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CONTINUAZIONE DEL LIBRO L 


ARTICOLO SESTO 

REGNO DI SERVIO TULLIO 

'rullio si fa dichiarar re dal popolo sen- 
za dimandare il consenso del senato. Sostie- 
ne molte guerre, e tutte con felice successo. 
Divide il popolo in diciannove trihk. Stabi- 
lisco il censo, ola enumerazione. Introduce 
U costume di affrancare gli schiavi. Stri- 
ane una particolare alleanza tra i Romani 
€ i LatinL Morte tragica di Tullio. 


A. vendo Tullio goi ernalo per alcuni gior- 
ni a nome del re, e vedendo molto bene stabi- 


lita la sua autorità, pubblicò linalmente la mm*- 
te di Tarquinio, come se fosse appena spirato 
{Dionys. l. l^. p. aio. Liv. L i. c. 4i-)- Fece- 
gli magnifici funerali, ed innaJzogli un superbo 
monumento con tutto T apparato degno della 
maestà regale. Dipoi si dicìiiarò tutore dei prin- 
cipi ancor giovanetti nipoti di Tarquinio, pre- 
se cura dello stato, come di una eredità e d’un 


patrimonio loro, e con tal titolo si mise alla 
testa della repubblica (JLHonys. l. 4- p- zio- 
alò. Liv. l. I. C. 4*-)- 

Insospettiti e sdegnati i senato»! di tale 
condotta, che apriva il vai’co ad una totale in- 
dependenza dalla loro autorità, presero uà essi 


Digitized by Google 



alcune misure per impedirne le conseguenze, e 
opporsi al nascente potere di Tullio. Questi, 
accortosi dei loro disegni, nulla ommise per 
conciliarsi il favore del popolo in una congiun- 
tura si urgente e decisiva. A tale oggetto convo- 
ca l’assemblea, le presenta i nipoti di Tarqui- 
nio, e li mette sotto la protezione del popolo 
romano, siccome il loro avolo già moribondo 
avcagii comandato di fare con parole, disse, 
che sempre mi rimarranno scoljnte nell’ ani- 
mo: „ rappresenta inpocbi cenni i rilevanti ser- 


vigi che il principe barenduti allo stato; espo- 
ne modestamente quanto egli stesso ba ten- 
tato di fare per seguirne le orme; ed il since- 
ro desiderio che avea di travagliare al sollievo 
de’ poveri cittadini. Termina protestando, che 
siccome tutore di quegli sventurati figli, i quali 
non men di lui sono per essere esposti ai più 
gravi pericoli, altro non gli rimane, che riporli 
tra le mani, e sotto la custodia e protezione del 


popolo romano, il quale solo d’or innanzi può 
fare con loro le veci di padre 


Questo discorso di Tullio fu dall’assem- 
blea ricevuto con applauso generale. Paieccbi 
degli astanti, i quali avea sparsi qua e là per 
la piazza, andavano forte gridando eh’ era me- 
stieri fare il re, e convocare le curie per rac- 
corne i suffragi. Cotesto sentimento hi tantosto 
ricevuto e seguito da tuttala moltitudine. Al- 
lora Tullio reputò di do\er trar vantaggio da 
quel tumulto. Intimò pertanto i comizj, a’ qua- 
li fece concorrere tutti que’ della campagna. 
Le curie vi si adunarono nel giorno prolisso, 
ed essendosi tutte dichiarate per Tullio, lo 
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innalzarono alla dignità regale. Tullio sali sul 
trono senza prendersi pensiero alcuno del con- 
senso del senato, il quale non ratificò, secon- 
do il suo costume, la deliberazione del popolo. 

Insorse molto opportunamente una guerra 
al di fuori per impedire le sedizioni, che nella 
città potevano eccitare i senatori malcontenti 
(^Dionys. l. 4 - p- aSi. Liv. l. i. c. 42.). Primi 
a ribellarsi furono i Vejenti,il cui esempio se- 
-guirono pronti i Cereti e i Tarquiniani, e in- 
di a poco tutta P Etruria prese le armi (^An. 
R. 177., av- G. C. 576.). La guerra durò venti 
anni senza interruzione. Furono frequenti le 
scorrerie da ambe le parti, e azzuffaronsi le due 
nazioni più volte con tutte le loro forze. Servio 
usci sempre con vantaggia, si nelle scaramuc- 
cie, che nelle battaglie generali, trionfendo 
per ben tre volte de’nimici, e riducendoli 
malgrado loro alla ubbidienza. I dodici popo- 
li, che componevano la nazione etrusca, rifiniti 
d’ uomini e di denaro si raccolsero nel ventesi- 
mo anno, e determinarono di sommettersi dì 
nuovo alle medesime condizioni convenute con 
Tarquinio. Servio vi acconsenti di buon grado 
lasciandoli in possesso dei loro diritti e privi- 
legi. Ma in riguardo a’ Cereti, ai Tarquiniani, 
e a’Vejenti, eh’ erano stati i capi della ribel- 
lione, e che aveano tratto gli altri popoli nel 
•loro, partito, volle punirli colla confiscazione dei 
beni, che fece immantinente distribuire tra 
quelli che arrolò alla cittadinanza romana. 
Questi felici successi gli assicurarono per sem- 
pre lo scettro. 
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Reputò di dover dimostrare la sita ricono- 
scenza alla dea Fortuna, che favorito lo aveva 
con tanta costanza. Le consacrò due tempj, 
l’uno sotto il nome della Buona Fortuna, l’al- 
tro della Fortuna Virile. 

Plutarco (in quaest. Rom. p, 281.) parla 
di un terzo tempio, che lo stesso Servio avea 
pur anche dedicato alla Fortuna sotto il titolo 
di Primigenia, perchè avea preso cura di* lui 
sino dal suo nascimento. Molti altri ancora ne 


nomina, che mostrano, quanto quel principe sem- 
pre avesse presente il cangiamento della sua 
condizione, e che non vergognavasi dello stato 
vile ed ignobile, ond’ era stato sollevato. 

Dopo il suo innalzamento alla corona ave- 
va egli diviso un cantone delle terre del pub- 
blico tra i poveri cittadini, che non aveano 


fondi propiq da coltivare l. 4-p. 218- 

221.) e eh’ erano costi-etti, per guadagnarsi il 
vitto, a lavorare pegli altri. Inoltre avea fatto 
molte leggi intorno ai contrasti e alle ingiusti- 
zie che vi si commettevano, e le avea fette ap- 


provare nell’ assemblea dei coniizj. 

Si è osservato che Servio fu il primo dei 


re di Roma, che abbia fetto coniar moneta. Per 


lo innanzi questa consisteva in pezzi informi di 
rame, od anche di piombo, di im peso deter- 
minato ; e perchè dapprincipio vi s’ impresse 
l’immagine di una pecora, fu chiamata pecunia. 

Servio trasse profitto dal riposo che gli 
procacciò la pace poc’anzi conchiusa co’ To- 
scani, facendo molte cose utili ed importanti. 


Comprese nella città i monti Viminale ed 
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Esquilino, ciascuno de’qUali era per se bastevo- 
le a fare una città di una mediocre grandeaza, 
e diede quel terreno a quelli che non aveano 
casa, per faJjbricarvene ; anzi egli stesso si fe- 
ce costruire un palagio nel più bel sito del- 
r Esquilino. Fu questi l’ultimo re, che accre- 
scesse il ricinto di Roma coll’ unire questi due 
colli agli altri cinque. 

, Poiché Tullio rinchiuse nella città i sette 
colli, la divise in quattro quartieri, a’quali die- 
de il nome dei monti principali che contene- 
vano. Delle tre tribù, nelle quali sino allora il 
popolo romano era stato diviso, ne fece quat- 
tro, e le collocò ciascima in uno de’quartieri del- 
la città. Gli abitanti di Roma, che occupavano 
il Campidoglio, il Palatino, e tutto lo spazio 
che a questi due colli è frapposto, composero 
la prima tribù che si chiamò Palatina. Quei 
che soggiornarono nel quartiere di Roma det- 
to Suburra, il quale comprendeva il monte Ce- 
lio, fecero la seconda tribù, che ritenne il no- 
me di Suburrana. Gli abitanti dell’ Esqui- 
lie, ov’era situato il monte Esquilino, furo- 
no appellati la tribù. Esquilina. Finalmente 
quelli che dimoravano su’ monti Viminale e 
Quirinale, portarono il nome dei colli, sopra i 
quali stavano, e si chiamarono la tribù Colli' 
na o Collatina. 

Divise eziandio tutto il territorio romano 
in quindici parti o tribù, che aggiunte alle pri- 
me quattro ne fecero diciannove. Ne lu dipoi 
aumentato il numero in più riprese, e finalmen- 
te fu fissato a trentacinque tribù, siccome di- 
rò a suo tempo. 
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Travagliò dipoi intorno alla istituzione più 
saggia e più vantaggiosa alla repubblica che si 
potesse imaginare (Dionys. l. 4. p. aai- 225 . 
Liir. /. 1. c. 42-44*)’ ® ^'®1 tempo stesso la più 
acconcia per riconciliarsi col senato, e per gua- 
dagnarsi la estimazione e l’amicìzia di quel 
corpo principale dello stato. L’ abate di Vertot 
nella sua eccellente opera delle rivoluzioni 
della repubblica romana va prepai’ando il let- 
tore a cosi importante istituzione con alcune 
sensatissime osservazioni. 

Recherà forse meraviglia, die’ egli, che in 
uno stato retto da un re, assistito dal senato, 
le leggi, i decreti, e il rìsultamento di tutte le 
deliberazioni, si facessero sempre a nome del 
popolo, senza far menzione del principe re- 
gnante : ma risovvenir ci dobbiamo che quel 
popolo generoso erasi riserbata la parte miglio- 
re del governo. Pfon prendevasi alcuna risolu- 
zione o per la guerra, o per la pace, se non 
nelle sue adunanze, che allora chiamavansi a- 
dunanze per curie, curiata comitia, non do- 
vendovi intervenire che i soli abitanti di Roma 
divisi in trenta curie. Colà si creavano i re, sì 
eleggevano i magistrati, ed i sacerdoti, si fa- 
cevano le leggi, si amministrava la giustizia. Il 
re di consenso col senato convocava queste a- 
dunanze, e fissava con una ordinanza (sena£«^ 
il giorno, in cui si doveano tenere, 
e le materie che vi si dovevano trattare : era 
necessario un’ altra ordinanza per confermare 
quanto era stato deliberato . Il principe, o il 
primo magistrato, presiedeva a queste adunan- 
ze, che erano sempre precedute da auspicj , e 
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da sagriHzj, de’ quali erano minisUi i soli pa- 
trizi . 

Ma siccome in tali adunanze decideasi ogni 
cosa a pluralità di voti, e contavansi i voti per 
testa, i plebei la vincevano sempre in confron- 
to del senato e de’patrizj, e da loro per lo più 
dipendevano le deliberazioni. Ser\no Tullio, il 
quale comunque re era di genio allatto repub- 
blicano, ma che nulladimeno tollerar non po- 
teva che la pubblica amministrazione sovente 
dipendesse dalla più abbietta plebaglia, deter- 
minò di far passare tutta l’ autorità nel corpo 
de’ nobili e dei patri zj, i quali sperava di ri- 
trovare più avveduti, e meno ostinati. 

L’impresa non era esente da gravi diffi- 
coltà. Avea egli a fare col popolo più altiero 
e più geloso de’ suoi diritti, e per costrignerlo 
a rinunziame a una parte, era d’uopo adescar- 
lo colla lusinga di un bene maggiore. Pagava- 
no a que’ di i Romani al pubblico erario un 
tributo per testa ; e siccome nel loro incomin- 
ciamento la fortuna de’ privati era presso a po- 
co eguale, erano tutti stati sottomessi al tribu- 
to medesimo, che continuarono a pagare colla 
stessa uguaglianza, quantunque in processo di 
tempo vi fosse una gran differenza tra r beni 
degli uni e degli altri. Servio rappresentò in 
un' adunanza, che essendo il numero degli a- 
bitanti di Roma, e le loro ricchezze considera- 
bilmente accresciuti pegli innumerabili stranie- 
ri che si erano stabiliti in città, non gli sem- 
brava conveniente che un povero cittadino 
contribuisse quanto il più ricco ai bisogni del- 
lo sialo ; cbe era mestieri proporzionare le 


Digitized by Google 


10 

contribuzioni alle facoltà dei privati, ma che 
per averne un’esatta cognizione, era necessaiio 
astrignere tutt’ i cittadini sotto le pene più ri- 
gorose a darne una fedele dichiarazione, la 
quale servir potesse di norma al ripartimento. 

Una tale proposizione, nella quale non i- 
scorgeva il popolo che il proprio sollievo, fu ac- 
colta con grandi applausi, e tutta 1’ adunanza 
di unanime consentimento diede al re piena 
autorità di stabilire nel governo quell’ ordine 
che più gli sembrasse espediente pel pub- 
blico bene. In conseguenza di che Servio insti- 
tui il censo, il quale altro non era che un 
ruolo, e una enumerazione di tutt’ i cittadini 
romani, in cui si compresero la età, le facol- 
tà, la professione, il nome della tribù e della 
curia, e il numero dei figli e schiavi loro. In 
tale occasione si trovarono in Roma, e nei din- 
torni oltre ad ottanta mila cittadini atti a por- 
tar Tarmi, senza contare le femmine, i fanciul- 
li, i giovani non ancor giunti ai diciassette anni, 
e gli schiavi. 

Servio divise un si gran immero di cittadi- 
ni in sei classi, e compose ogni classe di di- 
verse centurie, le quali non comprendeano 
ciascuna cento persone, siccome sembra indi- 
car la parola, ma più o meno secondo la dif- 
ferenza delle classi. La metà delle centurie di 
ciascuna classe era composta di cittadini gio- 
vani, dai diciassette anni compiuti sino ai qua- 
rantasei, e T altra metà conteneva que’ cittadi- 
ni che oltrepassavano i quarantasei anni. 

Formò la prima classe di ottanta centurie, 
nelle quali non fece entrare che senatori. 
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patrizj, e le persone più ricche, ciascuno de’qtiali 
dovea avere almeno un fondo di cento mila ( i ) 
assi di l’ame, cioè cinque mila lire. Le ottan- 
ta compas;nie di questa prima classe furono 
divise in àue ordini, siccome ho già detto : il 
primo contenente i più attempati era prepo- 
sto alla custodia e difesa della città ; e le altre 
quaranta compagnie de’ più giovani doveano 
marciare in campagna, e andare alla guerra. 
Tutti avevano Tarmi somiglianti offensive e di- 
fensiv'e. Le offensive erano il giavellotto, la 
picca o l’alabarda, e la spada; le difensive e- 
rano la celata, la corazza, e i cosciali di rame. 
Entrava ancora nella prima classe tutta la ca- 
valleria, della quale si formarono diciotto cen- 
turie, composte dei più ricchi e principali del- 
la città. 

La seconda classe non era composta che 
di venti centurie, e di quelli che possedevano 
almeno il valore di settantacinque mila assi 
in fondi 1. ). Adopravano presso a poco 

le stesse armi, che i cittadini della prima clas- 
se, se non che non avevano corazza, e invece di 
targa portavano lo scudo. 

Venti sole centurie componevano parimen- 
ti la terza classe, e per entrarvi ei’a necessario 


(i) Dionigi et Alicarnasso , il quale conia alla ma- 
niera de' Greci, dà cento mine almeno per capitale 
ai cittadini delta prima classe, le quali corrispondono 
appunto ai centomila assi dì Tiro Livio. Dieci assi fa- 
cevano una dramma ; quindi cento mila assi facevano 
dieci mila dramme, n cento mine : imperciocché la mina 
attica valeva cento dramme , cioè cinquanta lire, com- 
putando la dramma dei Greci come il danaro dei Ro- 
mani per dieci soldi. 
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avere cinquanta mila assi di rame (2700. 1.). 
Usavano le stesse armi, che que’ della secon- 
da classe, toltine i cosciali. 

La quarta classe comprendeva lo stesso 
numero di centurie che le due precedenti. Il 
fondo esser dovea di ventimila assi di rame 
almeno (i375.1.). Essa era armata di scudi 
lunghi, di spade, e di picche. 

Vi erano trenta centurie nella quinta clas- 
se, e vi si erano compresi quelli che in tutto 
aveano beni per dodicimila cinquecento ossi 
di rame. Andavano armati di fiondo e pietre. 

Quattro altre centurie affatto inermi segui- 
vano in coda le truppe; due di artefici, che la- 
voravano in ferro e in legno, destinati a fare 
le macchine da guerra ; due altre di suonatori 
di tromba e di corno. Gli artelici furono uniti 
alia seconda classe, i due altri alla quarta, 
che per conseguenza aveano ciascuna ventidue 
centurie. 

La sesta classe era di una sola centuria, e 
questa anziché una centuria, era piuttosto un 
ammasso confuso de’ più poveri cittadini. Que- 
sti sì chiamavano proletarii, perchè giovevoli 
alla repubblica soltanto col far nascere altri 
cittadini ; o exempti, perchè dispensati dal- 
r andare alla guerra, e dal pagare alcun tri- 
buto. 

Queste sei classi contenevano centonovan- 
tatrè centurie comandate ciascuna da un capo 
distinto per esperienza « valore. 

Variano tra loro intorno a quanto abbiamo 
detto Tito Livio e Dionigi d’ Alicarnasso, ma 
in cose di poco rilievo , che non riguardano 
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l’essenza di tale stabilimento; quindi non jiii 
trattengo a parlarne. 

(Questa distribuzione del popolo romano, 
come ben si vede, era del tutto militare, e a- 


vea per oggetto principale la guerra. Nulladi-* 
meno Servio ne fece un uso grande -e impor- 
tante anche in riguardo al governo interno del- 
lo stato : nel che non si possono mai abba- 


stanza ammirare la somma destrezza, e il pro- 
fondo raflinamento della politica di lui. Co- 
maiidò che per lavveniro si adunasse il popo- 
lo per centurie, quando si trattasse di eleggere 
i magistrati, di far leggi, di dichiarare la guer- 
ra, o di giudicare qualche delitto che interes* 


sasse tutta la repubblica, o portasse pena di 


morte centra il colpevole. L’adunanza si dovea 
tenere fuori della città, e nel campo di Mar- 


te. I cittadini doveano recarvisi armati di tutto 


punto secondo la distinzione delle loro classi. 
Apparteneva al sovrano, o al primo magistra- 
to di convocare queste adimanze come quelle 
delle curie ; e tutte le deliberazioni vi erano 


parimenii precedute dagli auspicj, lo che da- 
va molta autorità al principe ed ai palrizj, che 
erano investiti delle princij)a1i cai’iche sacer- 
dotali. Oltre a ciò fu stabilito che i suiFragi 
raccolti fossero per centurie, mentre per lo in- 
nanzi si contavano per testa, e che le novan- 
totto centurie della prima classe fossero le pri- 
me a dare il voto. 


Con questa nuova istituzione piena di 
un’ammirabile saggezza furono per tal manie- 
ra bilanciate le cose, e cosi bene distribuiti i 
pesi e i vantaggi, che nè i poveri, nè i ricchi 
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aveano di die lamentarsi ; e certamente con- 
vien dire die cosi andasse la cosa, poiché per 
tanti anni ebbe poi il popolo a tollerare un tal 
cambiamento, senza dare contrassegno alcuno 
di scontentezza e disapprovazione. 

Di l'atto da ambe le parti, se vi avea qual- 
che nuovo peso, vi erano eziandio grandi van- 
taggi. (Quando trattavasi di far leva di truppe, 
ciascuna delle centonovantatrè centurie, tran- 
ne r ultima, era obbligata di allestire un cer- 
to numero di soldati, e contribuire una certa 
somma pel mantenimento dell’ armata. Ora i 
più ricchi, essendo in minor numero, e compo- 
nendo nulladimeno più centurie che gli altri 
ch’erano men ricchi e in maggior numero, era- 
no costretti a servire quasi del continuo, ed a 
jiagare somme assai considerabili, mentre le 
classi di un grado inferiore, molto più nume- 
rose cbe le prime, e divise in meno centiu'ie, 
non maialavano che di rado, e a vicenda, e 
non pagavano che tasse leggerissime. (Quindi 
quelli i quali altro non aveano che quanto è 
bastevole precisamente per provvedere alle ne- 
cessità della vita, e questi formavano, siccome 
dovunque accade, il maggior numero, erano 
esenti dal servigio e dal tributo. 

E qui certamente non si può abbastanza 
ammirare la prudente avvedutezza di. Servio. 
Persuaso che gli uomini facendo la guerra, di 
nulla più sono solleciti, che di avanzare fortu- 
na, e che non v’ha pericolo, comunque grave, 
al quale volentieri non si espongano per difen- 
dere i loro beni, reputò che quelli, i quali più 
che gli altri erano interessati nel vincere una 
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battaglia, non solo dovessero per giustizia con- 
tribuirvi maggiormente co’ loro beni e colla 
persona, ma eziandio servire la repubblica con 
più coraggio ed ardore. Ognuno allora milita- 
va a sue spese, non essendovi ancora il costu- 
me che i soldati romani fossero mantenuti a 
spese del pubblico erario. differenza, in 

un combattimento, tra tali truppe che risica- 
no ogni cosa, e avventurieri, che nulla hanno 
da perdere ! 

Da quanto ho detto, chiaramente si vede 
che i poveri erano del tutto sgravati, e che i 
pesi e le contribuzioni cadevano solo sopra i 
ricchi in ragione dei loro beni. Ma d’altronde 
erano questi con grande vantaggio compensa- 
ti, e i poveri godevano molto meno di stima, 
che per lo innanzi. Nei primi tempi gli affa- 
ri di maggiore im|>ortanza, principalmente la 
creazione de’ magistrati, lo stabilire o l’annul- 
lare una legge, la pace ancora e la guerra si 
decidevano coi suffragi delle adunanze per 
curie, nelle quali i plebei, molto più numero- 
si, erano padroni di tutte le risoluzioni. Servio 
colla nuova istituzione trasferì a dirittura nel- 
la prima classe, composta dei principali di Ro- 
ma, tutta l’autorità del governo, e senza priva- 
re apertamente i plebei del diritto di suffra- 
gio, seppe renderlo inutile (i). 

Imi)erciocche essendo tutta la nazione di- 
visa in cento novantatrè centurie , e ritro- 
vandosene novantotto nella piàma classe, se 


(i) Gradu<ì facll, ut neqne exclusu/ì tjtiisfjiinm xuf- 
franto uiderutur , et vis o/iinis penes primores \ciuita- 
t!S esset* Liv. 
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solamente ve n’erano novantasette dello stesso 
parere, cioè una più della metà delle cento no- 
vantatrè, era Taffare deciso ; e allora la sola 
prima classe, composta come abbiamo detto 
dei grandi di Roma, formava i decreti pubbli- 
ci. Se mancava qualche voto, e se alcune cen- 
turie della prima classe non erano dello stes- 
so parere delle altre, cbiamavasi la seconda 
c lasse ; ma quando queste due classi si trova- 
vano conformi di sentimento, o piuttosto qua- 
lora in queste due classi, che insieme faceva- 
no cento e diciotto voti, novantasette andava- 
no d accordo, già aveasi il numero maggiore, 
ed era inutile passare alla terza, e quindi il 
basso popolo trovavasi privo di autorità, .quan- 
do si raccoglievano i voti per centurie ; men- 
tre al contral io quando si prendevano per cu- 
ne, essendo allora i ricchi confusi coi poveri, 
il più vile plebeo avea tanta autorità, cjuanta 
il più ragguardevole dei senatori. 

(gualche picciola alterazione fecesi dipoi in 
(|uest’ordine stabilito da Servio, ma di legge- 
rissima importanza. Ne pai’lerci secondochè mi 
si presenterà l’occasione. 

Nè qui debbo passare sotto silenzio una 
disciplina utilissima stabilita da Servio coll’or- 
dinale, siccome narra Dioi.-igi d’ Alicarnasso, 
che alla nascita d’ogni fanciullo si portasse nel 
tempio di Giunone Lucina un pezzo di mo- 
neta ; per ogni morto a quello di Venere Li^ 
buina ; e per ogni cittadino che prendeva la 
veste virile, a quello della dea Gioventù. 

D’allora in poi le adunanze per curie non 
si tennero più, che per eleggere i JlaminU cioè 
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i sacerdoti di Giove, di Marte, di Roniolo, e 
per la elezione del gran emione, e di alcuni 
»nagistrali subalterni, de’ quali avremo occa- 
sione di parlare in progresso. 

,Si ritenne eziandio il costume di adunare 
le curie lormalmente, quando trattàvasi di con* 
ierire il comando militare, die cliiamavano 
imperium, a quelli cb’erano siati innalzati al- 
la magistratura coi suffragi delle centurie. 

Sì pretende die Servio per compiere la .sua 
impresa, e rimettere intieramente in libei’- 
tà i Romani, avesse determinato di rinunziare 
genero.samente la corona, e di ridurre il go- 
verno in forma di re[»ubblica sotto la reggen- 
za di due magistrali annui da eleggersi in 
un’adunanza generale del popolo romano ; ma 
la sua morte anticipata dalla perfidia di Tar- 
quinlo, impedi la esecuzione di si eroico divi- 
samento. Dopo la sua morte se ne trovò tutta 
la idea nelle di lui memorie, siccome dirò a suo 
luogo. 

(!om|tiulo i! novero o censo del popolo ro- 
mano, Servio fere prender le armi a lutt’i cit- 
tadini, e li raccolse nel campo di Marte, cia- 
scuno nella sua classe e,. centuria. Indi puri- 
licò tutte le truppe col sagrilizio di mi majale, 
duna pecora, e di -un toro, ai quali fece per 
ben tre volte girare all’ intorno il campo pri- 
ma die s’ immolassero. Ln tal sacrifizio cliia- 
mavasi solìtaurilia. o piuttosto suovetauri/ùi; 
e fa solennità lustrutn, quasi dir volesse /«- 
strazione, purificazione : essa rinnovavasi di 
cinque in cinque anni. Nel primo lustro, se- 
condo Dionigi di Alicarnasso, si ritrovoiona 

J(or, itom.T. IX, a 
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juesentl ottantarjuatfro mila r.eltecentocittadinì 
lijjcri ; 'l'ito l.ivio non ne calcola die ottanta- 
mila. ]\è ci dee punto sorprendere un tal im- 
inero, poicliè ve n’ erano già più di rpiaranta 
mila alla morte di Floinolo. e l’ unione degli 
Alltani cogli a)iita7iti di Roma gli accrelibe del 
doppio. Dopo di lui tutti i re di Roma, seguen- 
done le ti accie, aveano molto accresciuto il nu- 
mero de' cittadini coll’ unir loro i popoli cir- 
convicini, 

Servio sempre pieno delle suo saggie idee 
deliberò pur anche di rinvigorire la repubbli- 
ca coir ammettere tra’ cittadini di schiavi in 

w 

qualunque maniera afrrancati ( Dionys. l. 4 » 
p. 22B, 227 ). Ve n’erano di due sorta: quelli 
che si prendevano in guerra, donde ebbe prin- 
cipio la schiavitù, delti perciò (1) mnncipìa.y 
e qi'ielli eh’ erano nati da padri e madri sdiìa- 
vi, o da madri soltanto. Procurò dunque il 
re di ammettergli alla cittadinanza. L’ essere 
stato pur egli schiavo eccitavalo a compassio- 
ne ver.'o uonìini che d’altronde potavano ave- 
re un gran merito, e a’ quali non potevasi rim- 
proverare, che la sfortunata lor nascita, o la 
sventura d’essere stati presi in guerra. Un tal 
progetto soggiacque darìprincipio a grandi op- 
posizioni, e fu principalmente biasimato dai pa- 
Irizj, i quali reputavano cosa indegna, che si 
confondessero gli schiavi coi cittadini. Servio 
in una pubblica adunanza procurò di giustili- 
carsi parlando con molta dolcezza. Disse ,. che 
maravigliavasi, che si disapprovasse quanto^ 

(1) Quasi maxu capti, quasi presi colle mani. 
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egli pensava di Fare in riguardo agli schiavi, 
e si volesse tra la libertà e la schiavitù am- 
mettere quelle difièrenze, che posto non \'i avea 
la natura, e che non dipendevano se non dal 
capriccio della fortuna. Dimostrò loro, quanto 
la speranza di ricuperare, o acquistare la liber- 
tà poteva rendere gli schiavi alFezionati al ser- 
vigio dei loro padroni. Principalmente insi- 
stette sopra il vantaggio e l’ interesse che la 
repubblica avrebbe potuto i*i(rarre dalla leg- 
ge eh’ ei meditava; e provò che niun’ altra co- 
sa era tanto necessaria ad una città, la quale 
ad alte mire innalzava i pensieri, e aspirava a:l 
essere un giorno padrona del mondo, quanto 
un numero co[>ioso di cittadini ; poiché in tal 
maniera diveniva capace di sostenersi colle sue 
proprie forze contra le armate più formidabili, 
e di non aver bisogno di truppe straniere, ch’e- 
rano la rovina degli stati ; e finalmente che i 
re suoi predecessori indotti da tal motivo a- 
veano ascritto al numero de’ cittadini tutti que- 
gli stranieri, che si erano offerti di abitare con 
essi”. Questo ragionamento fece una viva im- 
pressione sugli animi, e fu di universale con- 
sentimento ricevuta la legge. 

Con essa era permesso ai piùvati, ai padro- 
ni di render liberi gli schiavi, e aggregarli al 
numero de’ cittadini. Bastava che gli schiavi, 
cui i loro jjadronì volevano affrancare facesse- 
ro inscrivere il loro nome nel pubblico regi- 
stro, e dessero la nota dei loro beni, qualora 
ne avessero. Questa fu la prima maniera di 
accordare tra i Romani agli schiavi la libertà : 
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crusù col censo, o cTiniimerazioile ; itia in pif<^ 
gresso ve n’ebbero due altre. 

La seconda maniera di dare la libertà era- 
colla bacchetta, vìndicta. Essa fu introdotta- 
r anno dopo la espulsione dei re da P. Vale- 
rio Publicola, quando velie ricompensare lo' 
schiavo che avea scoperta la congiura dei no- 
bili giovani romani per ristabilir® i Tarquinj 
(LiV. /. 2 , c. 5). Egli chiamavasi Vindex, e 
vogliono che da lui una tal ceremonia prendes- 
se il nome di vindicta. 11 pretore, al quale' 
in ]uocesso di temjio spettava una tal cura, 
dava un leggei'o colpo di bacchetta sul capo- 
delio schiavo ; e all’istante rimaneva questi li- 
bero e padrone de’ suoi Voleri, siccome l’ac- 
cennano que’ versi di Persio {sat. 5.) : 

Vindicta postquam meus a praetore 
recessi, 

Curinihi non liceat, jusiit (fUodeumque 
voLuntas? 

ilicesi (i) che vi aggiugneva tin’alfra cerimo* 
nia, cioè di dare un piccolo scbialFo allo sebia— 
vo, e girarlo attorno una volta : 

Una Ouiritem 
Vertìgo fiicit (Pers. sot. :>.) 

Multo niojoris alapuemecum veneunts 

(Phaedr.) 

La terza nhaniera di liberare gli schiavi era 
per testamento, e tutte queste tre maniere si 
trovano espresse in quel passo di Cicerone; Set 


(lì QuòS manti fnitleLant, alapa pertUssoS cim» 
iumegiise, atque ita de manu misiete. Itidor.K ^ 
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Tih col censo, nè colia bacchetta, nè col te- 
stamento libero ec. (i). 

Gli schiavi in tal maniera affrancati si cliia- 
mavano liberti o libertini. La parola liber- 
tus era relativa al padrone; dicevasi libertus 
Ciceronis, libertus Caesaris. La parola li- 
bertinus esprimeva la condizione e lo stato; 
homo iibertinns, uomo fatto libero. Voglio- 
no alcuni autori che si chiamassero liberti- 
«Z i figli degli schiavi; ina 1’ altra opinione 
sembra più ragionevole. 

(Quantunque gli schiavi coll’essere posti 
m libertà diventassero cittadini romani, non 
• erano per altro ammessi come gli altri nati li- 
beri, che si chiamavano ingenui, nè tra i ca- 
valieri romani, nè tra i senatori: partecipavano 
solamente dei privilegi, di cui godevano gli 
altri cittadini comuni del fiopolo. Inoltre non 
aveano luogo che nelle tribù della città, le qiiali, 
siccome ho già detto, erano le meno considera- 
te. Non senza rammarico i liberti vi si vedevano 
.rinchiusi; e quindi tanto si adoprarono, che 
giunsero ad inondare quelle della campagna 
\Liv. l. 4”>- c. i5.). Appio Claudio il cieco ve 
di fece entrare, quando fu censore. Ma questo 
disordine, che turbava e confondeva tutte le 
- adunanze del popolo, dando autorità al basso 
popolo sparso in tal guisa in tutte le tribù, fu 
ben presto represso da (Q. Fabio Rullo; e que- 
sta azione fu considerata tanto importante pel 
pubblico bene, che gii pi’ocacciò il sojwannome 


(i) Si nc-jne censa, ncque vlndìcta, ncque testar^ 
mento liùer eie. Topic. 
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eli Ma.Twius., cl •' nemmeno le sue rinorie 
e,li avevano dato. Ilitvoviaino all’anno .Ó02. di 
jloma die altrellanlo fecero i ccnsoii Taolo 
Emilio e Flaminio: lo cIjo ciriaraniente dimo- 
8(i a che l’ ordino sJahiiilo (la Q. Fabio non avea 
potuto mantenersi conira le lurbokmze di quel- 
la canaglia. Poro più di cinquant’anni dopo, fu 
eziandio necessario di rimettere nel suo primo 
vigore le antiche prescrizioni ; e T. Sempro- 
nio Gracco censore comprese lutt’ f liberti 
nella tribù Esquilina: azione die meritò gli 
elogi di Cicerone (/. i. de orai. n. 58.), e alla 
quale egli attribuisce la salvezza della repub- 
blica. 

Rispetto al servigio militare, pacava una 
gran dilFerenza Ira i liberti, e gli antichi cit- 
tadini. 11 servigio di mare era meno stimato 
dai Romani, che quello di terra; e i liberti per 
lo più si arrolavano all’arte marinaresca (Èù*. 
XI. i8. XLII. 27.). Nelle occasioni sti'aordi- 
narie s’impiegavano eziandio negli eserciti, sic- 
come si raccoglie da alcuni luoglù di Tito Li- 
vio (X. 21. XXII. 1 1.) ; che poi ciò si facesse 
di rado, n’è una pruova ben chiara, che nella 
epitome del libro LXXIV. al tempo della guer- 
ra degli alleati, si dice che cominciarono allora a 
militare i liberti : libertini mine primurn mi- 
litare eoeperunt. È verisimile che dopo quel 
tempo la cosa divenisse comune, e passasse in 
costume. 

Per un benefizio si consideraliile, com’ era 
quello della libertà, si facevano i liberti un 
dovere, e recavansi ad onore di portare il no- 
me di quelli chel’aveano loro restituita. Quindi 
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jirendevano il nome ed il jirenome del loro 
padrone, ai quali aggiugnevano per sojn anno- 
nie il loro nome di schiavi. Due libelli di 
Cicerone chiamavansi Tuno M. Tullius Ti- 
ro, e l’altro M. Tullius Laurea. 

Kel costume introdotto da Servio, di am- 
mettere tra i cittadini gli schiavi renduli libe- 
ri, si ravvisa un cai’attere di bontà, di umanità, 
di equità, che ha sempre distinto i Romani, e 
nel tempo stesso ima somma prudenza e po- 
litica, che fanno a questo principe un grande 
onore. Senza parlare del numero considerabile 
di cittadini che questa legge ha dati alla re- 
pubblica, di quanti eccellenti soggetti in ogni 
genere non Tua essa arricchita? (^uand’ andie 
non potessi ci tare che il soloTerenzio,non recan 
forse onore a Roma le opere di questo schiavo 
africano, di cui ella fatto aveva un Romano ? 

Dopo aver dato sesto all’ interno governo 
ciinle del popolo romano, Servio sempre oc- 
cupato in pensieri grandi e pacifici, s’ adoperò 
a render Roma il centro e fa metropoli del La- 
zio, ed il comun vincolo che unisse i popoli la- 
tini e tra loro, e con essa. Erano già più volte 
quei popoli stati sottomessi colle armi ; egli in- 
traprese di strignergli a Roma coi nodi di ami- 
cizia e di religione. A tale oggetto attendeva 
da gran tempo a guadagnare l’amicizia e la 
stima dei principali Latini, traendoli sovente 
presso di se, trattandoli con bontà e gentilez- 
za, e mostrando di aver di loro tutto il riguar- 
do. Nelle conversazioni private rappresentava 
loro sovente quanto la pace e la buona corri- 
spondenza sieno pegli stati più deboli, 1’ unica 
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mezzo per ingrandirsi, mentre la distinione 

manda in rovina le monarchie più polenti. Ad- 
duceva loro re.sempio di AmHttione, il quale 
avea istituito nella Grecia un consiglio, ed 
un’adunanza, in cui tutta la nazione unita ap- 
plicavasi di concerto a mantenere tra tutte le 
città una strettissima unione, ed a porgersi 
scambievolmente ajuto centra il comune inimi- 
co. ParlaA'a loro pur anche degl’ Jonj edeiDo- 
rj, che a spese comuni eretto aveano templi, 
dove si radunavano tutti in 'certi giorni colle 
mogli e co’ figli, per fare insieme sacrilizj ed 
offerte agli Dei, messo da parte il traflico ed 
il commercio. Terminata la festa, in cui tutto 
passava colle dimostrazioni della più cordiale 
amicizia, se vi era qualche litigio tra le città, 

0 qualche motivo di lamento, si terminavano 
amichevolmente le differenze, rimettendosi al 
giudizio di arbitri che decidevano assolutamen- 
te l’affare. Servio esortò i Latini a lare altret- 
tanto, i quali senza difficoltà si attennero al 
consiglio di lui, e -fecero che vi aderissero tutti 

1 loro popoli. Laonde i Latini ed il popolo ro- 
mano eressero a spese comuni im tempio a 
Diana sull’ Aventino, dove i popoli di ciascuna 
città si recavano ogiji anno per farvi sagrilizj, 
esercitarvi il commercio, e terminare per arbi- 
trato le loi'o quistioni particolari. In tal manie- 
ra i Latini, dice Livio, confessavano tacitamen- 
te di riconoscer Roma per loro capitale, lo 
che per lo innanzi era stato cagione di tante 
guerre (i). Il progresso della storia ci darà a 

(i) Ea crai confessio, caput rerum Komam -esse -j 
‘de tjua latiea armis certalum Juerat , Liv. 
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conoscere, quanto quest’alleanza coi Latini ab- 
bia giovato alla grandezza di Roma, di cui 
in certa. guisa raddoppiò le forze; e qual teso- 
ro sia per uno stato un principe abile. Azera- 
mente capace di regnare, pieno di grandi idee, 
ed attento a tutti i do\zeri della soA'ranità. 

Le condizioni del trattato che allora Ser- 
vio conchiuse coi Latini furono incise sopra una 
colonna di bronzo, che al tenjpo di Dionigi AH- 
■carnasso sussisteva ancora Jiel tempio di Dia- 
na. La iscrizione era latina, ma in lettere gre- 
•che, quali un tempo usaA'ano gli antichi Greci; 
lo che è una gran pruov^a, dice lo storico, 
che i fondatori di Roma fossero nativi della 
Xirecia. La conformità delle lettere latine con 
quelle dell’antica Grecia è confermata da lui 
passo di Plinio (i). 

Servio pensava a mettere il colmo a tutte 
le grandi sue azioni rinunziando alla sovrani- 
-tà. e di Roma facendo una repubblica (Dionys. 
• 1 . 4. p- 2aa-243, Liii. 1 . t. c. 46-4^.)- e già ave- 
va abbozzato in ima estesa memoria lutto il 
progetto del nuovo governo,quando una morte, 
•che può chiamarsi immatura, quantunque fosse 
egli assai vecchio, ne prevenne la esecuzione. 
IN e riporterò le tragiche circostanze, prenden- 
do le cose dal loro piàncipia 

Ebbe Servio due figlie da Tarquinia figlia 
di Tarquinio Prisco, che giunte all’età nubile 
diedele in i spose a due nipoti di quel principe. 


( 1 ) Veteres fuisse easdem pnette ^ìiae. mine inni 
‘‘latinae, indicio erit deìphicn tabula antiqui aeris.t 
jjuae est hodie in P alalia . .'PWxx. 1 . , 7 . C..68. 
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■cugini delle sue figlie; la j)iù af lempata al pri« 
moirenito, la più Giovane al minore. Incontra- 
rono 1 generi ciascuno nella sua sposa caratteri 
del tutto opposti all’ indole e airumor loro. 
Lucio, eh’ era il ]>riniogenito, uoiyio ardito, or- 
goglioso e crudele, ebbe una donna di tempra 
dolce, ragionevole, piena di tenerezza e di ri- 
spetto per suo padre. Arunte. ch’era il minore, 
assai più umano e trattabile die l’altro fratello, 
sorti nella giovane Tullia una donna intrapren- 
dente, ardimentosa, e raiiace de’ più neri de- 
litti. Sembra, dice l’ito I.ivio (i), che la fortu- 
na schivasse di accoppiare insieme due carat- 
teri v iolenti, per far durare più a lungo il re- 
gìio di Senno, ond’ei potesse dai*e a Roma un 
governo stabile e permanente. 

La giovine Tullia, alteraed impetuosa, sic- 
come abbiam detto, non iscortrendo nel mari- 
to nè ambizione, nè audacia, non poteva solFe- 
rirne l’ indole tranquilla, chiamandola dappo- 
caggine e viltà. Tutta inclinata all’ abro Tar- 
qniuio non cessava di Ind irlo, ammirarlo, esal- 
tarlo qual uomo valoroso, e qual principe degno 
della sua nascita: e parlava di sua sorella sem- 
pre con dispregio, perchè non sapea seconda- 
re un tal marito. I.a rassomiglianza d’umore 
e d’inclinazioni (2) uni ben presto insieme L. 
Tarquinio, e la giovane Tullia. Nei segreti 


(1) Forte ita ìncìderat , ne duo violenta ìngenia 
matrimonio jungerentur, fortuna cre.do pop. romani, 
quo diuturnius Servii regnum esset, constituique civi- 
tatis mores pos.sent. Liv. 

(2) Contrahit celeriter simililudo eos , ut fere fil 
tnalum malo aptissimum. Liv. 
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traltenimenti, eli’ ella avea col cognato, di tut- 
te le parole ingiuriose e oltraggianti che potea 
ritrovai’e, servivasi per iscreditare presso di lui 
il marito e la sorella. „ Diceva che sarebbero 


stali assai più felici .uner.due rimanendo celi- 
bi, anziché vedersi congiimti a persone di ca- 
rattere del tutto opposto, e costretti {ler Tal- 
Uni dappocaggine al anguire in un disonorevo- 
le riposo. Che se gli Dei le avessero concedu- 
to il maiito che meritava, ella vedrebbe al 


nuovo giorno nella sua famiglia lo scettro che 
vedev^a in quella di suo padre ”. Non durò fa- 
tica a ispirare tali sentimenti al principe, e a far- 
lo entrare nelle sue mire. Cospirano ÌTisieme, 
jtrima di ogni altra cosa, di uccidere egli la 
inoglie, eil ella il marito; e dopo uver.,esegui- 
to il dopjfio parricidio, congiunseio insieme i 
loro furori e le loro fortune con nn nuovo ma- 


ritaggio, al quale non ardi Servio di opporsi, 
comechè ne temesse le funeste conseguenze. 

(^)uindi non vedendo altro ostacolo alla lo- 
ro ambizione, che la vita di Servio, il furore 
di regnare traspurtolli iien presto dal primo 
delitto ad un altro più orribile; poiché questa 
Megera, che Tarquinio ea sempre allato, 
non lo lasciava mai nè di né notte in riposo, 
per non perdere il frutto de’ primi suoi parri- 
cidj. ,, (^lìai discorsi non facevagli mai! Ch’el- 
la avea trovato veramente un uomo, il quale • 
dicevasi suo marito, e col quale potea vivere 
in una segreta e vergognosa sclùavitù; non un 
principe, che si reputasse degno del trono, che 
5Ì risovvenisse di esser nipote di Tarquinio 
Pii SCO, e che amasse meglio di prendere in 
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mano lo scettro, che (li aspettailo Se tu sei 
gueir uomo, eUa. diceagli, che io pretendeva 
di ritrovare in te quando alla tua sorte he 
con giu irta la mia, ti riconosco per mio mari- 
to, mio signore, e mio re; altrimenti il cam* 
biamento ha renduto tanto più. infelice il 
mio stato, che ritrovo in te accoppiala alla 
viltà la scelleraggine. Abbi soltanto corag^ 
gio, e V impresa, ti sarà facile. Non hai già 
da valicare i mari, siccome tuo avolo, nè 
venire da Corinto e da 'Tarquinia in Roma 
per istabilirti a stento in un regno straniera. 
1 tuoi Dei Penati, V immagine del tuo avo, 
questo palagio in cui dimori, quel trono che 
tutto giorno col suo splendore ti abbaglia, H 
nome finanche di Tarquinio, ogni cosa ti 
crea e nomina re. Che se ti manca il corag- 
gio, perchè defraudare più a lungo le spe- 
ranze della città? Perchè ostentare di essere 
un principe, che ha pretensione al regno ? 
Abbandona pure questa patria, e ritirati in 
Tarquinia o in Corinto, ritorna alla bassezza 
della tua prima, origine, più somigliante -a. 
tuo fratello, che all'avolo (i). 

/(i) S'i lo-is es , <ui nuplam ■'CMe me arbitrar ^ et 
virum elregetn appellai sin minus , eo nane pejus muta- 
la est res , qnnd isthic cum isnnvia est scelus . Q^nin 
accin^erisì Non tibi ab Corimho, nec ab Tarquiniis , 
ut patri tuo, peregrina regna moliri necesse est . Dii 
te penates, patriique , et patris imago, et domus re- 
gìa, et in domo regale snlium , et nomen Tarquinium 
creat vocatque regem . Aut si ad linee parum est ani- 
mi , quid Jrustraris civitatemì quid te ut regium ju- 
venem .conspici sinis? Facesse Itine Tarquinios, aut 
Corinthitm . Devolvere retro ad st 'irpem , fratri similior 
quam patri. ^Vt'i\. 
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r.nn somiglianti rlmprovei’i lo stimolava del 
continuo ; ed animava pure se stessa, parago- 
nandosi con Tanaquilla, la quale, comunque 
affatto straniera in Roma, avea per ben cine 
volte potuto disporre dello scettro, dandolo 
prima in mano al marito, poi al genero; men- 
ti’’ ella, principessa del sangue reale, non ave- 
va alcun potere per decidere della corona. 

Eccitato Tarquinio dai discorsi di quella 
furia dimestica, perduto ogni riguardo, va ri- 
soluto ad eseguire V orrendo mislàtto. Erocma 
di cattivarsi i senatori, principalmente della 
nuova istituzione. Rammenta loro (juanto Ta- 
volo avea fatto per essi, e gli stimola a dargli 
(piai che testimonianza della loro riconoscenza* 
Si rende ben affetta la gioventù coi doni ; ed 
accresce viemaggiormente di giorno in gior- 
no il suo partito col rendersi affabile con tutti, 
promettendo meraviglie di se, principalmente 
screditando il re con nere calunnie. 

tatuando giudicò die giunto fosse il mo- 
mento opportuno di &r pubblico il suo dise- 
gno, attorniato da in>a truppa di satelliti en- 
tra di slancio nella pubblica piazza. Si sparge 
dovunque il terrore, ed egli s’ inoltra sino al 
senato, siede sul trono, fa ‘convocare i senatori 
a nome del re 'Taiquinio. Tutti vi accorrono 
con prontezza, gli uni già corrotti anticipata- 
mente, gli altri per timore che non si ascri- 
vesse loro a delitto V essere assenti in ima ta- 
le occasione ; la maggior parte sorpresi e tur- 
bati da si strano ed inaspettato avvenimento, e 
credendo clic fosse già deciso delia sorte di Ser- 
vio, Allora Tarquinio prendendo a ragionare. 
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rappresenta : ,, Clie dopo la indegna mor- 
te di suo avo, Servio nato di madre schiava, ed 
egli pure schiavo, erasi impadronito del regno, 
mercè gl’ intrighi di una femmina, senzachè si 
osservasse, secondo il solito, l’interregno, nè 
si convocasse l’adunanza; senza aver presi i 
suffragi del popolo, nè avere aspettato il con- 
senso e l’approvazione del senato. Che oltre al- 
la bassezza de’ suoi natali, e alla irregolarità del 
suo innalzamento al trono, quel re, protettore 
dichiarato di qualunque fosse nato come lui 
dalla feccia del popolo, avea preso ad odiare 
tutti quelli eh’ erano di condizione civile : che 
avea tolte ai principali della città le loro terre 
per distribuirle alla più vile ciurmaglia. Che le 
gravezze e imposizioni dello stato, che per lo 
innanzi erano egualmente ripartite, aveale egli 
fatte cadere sui cittadini più ragguardevoli. 
Finalmente, che avea stabilito il censo al solo 
oggetto di esporre all’ invidia la fortuna dei 
ricchi col manifestarla, e per aver sempre di 
che largheggiare co’ suoi creati, cioè co’ più vili 
e più meschini della città. 

Servio, avuta contezza di ((uanto accadeva 
in senato, essendo sopravvenuto nel tempo 
stesso che Tarquinio seduto sul trono aringa- 
va: E che dunque', gridò di lontano tosto- 
chè lo ravvisò assiso sul trono, e che dunque? 
tu osasti, o Tarquinio, essendo io vivo an- 
cora. di tidunnre il senato, e sedere nel mio 
luogo? Tarquinio con franca e altiera voce ri- 
spose „ die occupava il posto di suo avolo, al 
quale avea più diritto un nipote cheuno schia- 
vo ; che Servio avea abbastanza insultato sino 
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allora ai suoi padroni, ed evasi abusato della 
loro pazienza I loro partigiani dall’ uno e 
dall’ altro canto fecero grande schiamazzo ; il 
popolo nel tempo stesso accorse in folla nel 
senato ; e già sembrava non potersi altrimenti 
decidere la contesa, che colla forza. 

Allora rarquinio, vedendo ch’era d'uopo 
passare agli estremi, giovane e robusto come 
era, afferra il vecchio a mezzo il corpo, lo tras- 
porta fuori dell’ adunanza, e lo precipita dal- 
r alto dei gradini, che davano nella piazza ; 
quindi ritorna in senato. Servio tutto pesto 
della persona, e più morto che vivo, ritornava 
alla sua abitazione scortato da pochi ufKziali 
che pel timore noìi Io aA'^eano abbandonato ; 
ma ap>pena arrivato alla parte superiore della 
strada detta Cipria, lo raggiunsero quelli che 
Tarquinio gli avea mandalo contro e 1’ ucci- 
sero. Credesi, e la congettura è assai verisi- 
mile, che avesse dato quell’ ordine per consi- 
glio di Tullia. Ma è certo che ella accorse 
a! primo remore, e passata sopra il suo coc- 
chio la [mbblica piazza, senza riguardo alcu- 
no al decoro del suo sesso, e ai costumi di 
que’ tempi, andossejie in senato, chiamò ella 
.stessa il marito, lo fece uscire, e fu la prima a 
salutarlo re. Tarquinio le comandò tosto di ri- 
tirarsi, e di non comparire sinché durava il 
tumulto. Mentre Éiceva ritorno alla sua abita- 
zione, giunta a capo della via Cipria, il coc- 
chiere avendo piegato a dritta per andare al 
monte Esquilino, di repente soffermossi inor- 
ridito, e mostrò alla sua padrona il cadavere 
di Servio insanguinato. Tal vista non fece che 
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in-Uare e incviiclcìir Tullia viemaggìoTmenre. 
Le furie vendicatrici di sua sorella e di suo ma- 
rito, dice Tito Livio, terminarono in quel pun- 
to di sovA'erlirne la ragione; cosicché ohblian- 
do non solo i sentimenti della natura, ma quel- 
li pur anche deH’umanità, fece passare il suo 
cocchio sopra il corpo del defiinlo padre; per 
lo che fu dato a quella strada il nome di Scel- 
lerata. Rientrò ella in sua casa quasi in trion- 
fo, sicura ormai di regnare, rallegrandosi seco 
stessa, e godendo del felice evento de’ suoi 
misfatti . Sembrerebbero certamente incredi- 
bili tali orrori, qualora non si sapesse di che 
sia capace l’ ambi/ione. 

Servio Tullio avea regnato quarant’ anni ; 
e qualunque princ pe fossegll succeduto vir- 
tuoso ed onesto, avrebbe con difficoltà potuto 
eguagliarne la reputazione : tanto dolce e mo- 
derato n’ era stato il governo. Tarquinio fìi si 
disumano che lo privò degli onori della sejjol- 
tura soliti rendersi ai re. La vedova l'arquinia 
potè soltanto condurlo alla tomba di notte con 
alcuni amici : e come se non fosse sopravvis- 
suta al marito che per rendergli questi ultimi 
ulhzj, usci tosto di vita. 

ARTICOLO SETTIMO 

REGNO DI TARQUINIO IL SUPERBO. 

Tarquinio governa da tiranno. Stringe ami- 
vizia coi Latini. Fa morire Turno Frdo- 
nio, che ii opponeva a’ suoi disegni. Con- 
chiude un trattato coi Latini. Inalza il 
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tempio di Giove Laziale. Fa guerra con” 
tra i Sabini^ e toglie loro per inganno la 
città di Gabia. Tarquinia si serve della 
pace per attendere alV edijizio del Cam- 
pidoglio. Libri delie Sibille. Bruto accom- 
pagna i due principi a Delfo. Carattere 
di questo Romano. Assedio di Ardea. Mor~ 
te funesta di Lucrezia, motivo della espul- 
sione dei re. Stato di Roma. 


TP arquinio era salito sul tròno {An. R. 
320. av. G. C. 5 ^ 2 .) senza osservare alcuna 
di quelle leggi che sino allora erano state in 
uso presso ai Romani, e senzachè nè il popolo, 
nè il senato gli avessero conferita la sovranità 
(Dionys. l. 4. p. Liv. l.\. c. 49)- La 

condotta corrispose a tali principi, e gli fece 
dare a tutta ragione il soprannome di Superbo: 
parola, che nella lingua latina accoppia T idea 
di crudeltà a quella di orgoglio. 

Sin dal principio del suo impero prese un* 
aria di fasto e alterigia non solo col popolo, 
ma eziandio co’ nobili, eh’ erano stati favore- 
voli al di lui innalzamento. Cambiò tutta la 
disciplina dei re suoi predecessori ; rovesciò i 
più saggi stabilimenti, e calpestando i diritti 
della equità, non s’ attenne' ad altre regole in 
tutte le sue azioni, che a quelle di un dominio 
arbitrai-io e tirannico. Scelse per sua guardia 
gli uomini più risoluti, che potè ritrovare o ti*a 
1 Romani, o tra gli stranieri, ai mandoli di spa- 
da e di lancia. Costoro far doveano la s enti- 
biella di notte intorno al palazzo, accompagnar 

Star. Rem, T.Il. 3 * 
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hii di giorno ovunque andasse, e vegliarne di 
continuo alla sicurezza. Egli compariva in j»ub- 
hlico assai di rado, nè mai in tempi determi- 
nati ; teneva privati consigli co’ suoi più fedeli 
amici, nè mai consultava il senato sopra venin 
affare. Non permettevano le guardie che alcuno 
se gli avvicinasse, quando non fosse stato chia- 
mato ; e quelli eh’ erano ammessi alla sua u- 
dienza, anziché essere accolti benignamente, 
altro non ritrovavano nel comparirgli dinanzi, 
che uno sguardo feroce, e parole minaccevoli, 
che gli atterrivano; cosicché reputavansi felici, 
se pei timore ne uscivan netti. 

(Quando poi Tarquinio giudicò che il suo 
potere fosse abbastanza rassodato, subornò i 
più scellerati de’ suoi confidenti per processare 
una gran parte de’ cittadini più illustri, i quali 
avea divisato di far perire. Cominciò da quelli, 
a’ quali gli era noto che niente caleva di lui, 
e che aveano dimostrato qualche dispiacere 
della morte di Servio. Si rivolse poi centra 
quelli che erano scontenti del nuovo gover- 
no ; quindi attaccò i più ricchi di Roma, es- 
sendo le ricchezze un delitto sotto un tal prin- 
cipe. Facevasi dinunziare tutti coloro de’ quali 
desiderava sbrigarsi, come rei di varie sorta di 
delitti, e principalmente di aver tramato insidie 
alla di lui persona: e sopi*a accuse per lo più 
insussistenti, e niente provate, altri condanna- 
va a morte, ed altri esiliava, impadronendosi 
di tutt’ i loro beni, e rilasciandone’una piccio- 
la ])arte ai delatori. Parecchi de’ principali cit- 
tadini di Roma, intimoriti da si ingiusti pi-o- 
cessi abbandonarono Roma; ed egli ne fece 



35 

moiii-e segretamente alcuni; altri farono strap- 
jiali dalle loro case a forza; altri arrestati nel- 
la campagna e crudelmente trucidati, senzachè 
se ne potessero ritrovare i cadaveri. Con tali 
crudeltà e ingiustizie disti’usse la miglior par- 
te del senato, e per rendeido più dispi’egevole, 
e affinchè più non ardisse di lamentajsi di non 
essere consultato in alcun affare, non volle mai 
riempierne il vuoto ; facendo già allora Tar- 
quinio di per se guerra e pace e trattati e al- 
leanze, senza prender consiglio nè dal senato, 
nè dal popolo. 

Con un editto proibì tanto in città quanto 
in campagna tutte le adunanze, dove quelli di 
una stessa curia, o dei villaggi circonvicini co- 
stumavano di ritrovarsi per celebrare feste e 
sagrilizj, per timore che i cittadini cosi insieme 
uniti non formassero qualche trama contro 
di lui, o centra il governo. Oltre a ciò avea d(j- 
vunque esploratori in copia, che desti-amenìe 
cacciavansi nelle compagnie e ne’circoli, per es- 
ser testimoni di quanto vi accadeva ; e che so- 
vente incominciavano i primi aspai-lare del prin- 
cipe per meglio scoprire i sentimenti di ciascu- 
no; nè tralasciavano tosto di riferire a capello 
ogni cosa al tiranno; e quelli a’ quali incauta- 
mente fosse scappata qualche parola contro lo 
stato presente degli affari, erano irremissibil- 
mente condannati alle pene più rigorose, 

Comunque ne fosse ben assodata, T auto- 
rità, considerando Tarquinio che una j>oten- 
za. stabilita colla sola forza delle armi, in onta 
alle più sagre leggi, va soggetta a strane rivo- 
luzioni, qualora non si sostenga coll’ ap[>oggio 
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degli stranieri, centra lo scontento e i tumul- 
ti che insorger possono al di dentro, giudicò 
o])portuno di procacciarsi l’alleanza d’ uno de’ 
principali del paese latino, che chiamavasi Ot- 
tavio Mamilio, al quale diede una sua figlia in 
isposa. Abitava questi in Tusculo, e vi era co- 
stituito nella prima dignità per la splendidez- 
za de’ suoi natali, vantandosi di trar origine 
da Telegono figlio di Ulisse e di Circe, Passa- 
va d’altronde per abilissimo nell’arte militare. 


e capacissimo di condurre un’armata. Questa 
parentela gli fece centrane amicizia e corri- 
spondenza con quanti uomini potenti e ragguar- 
devoli V 'erano tra i Latini. 


Argomentando pertanto di trar validi soc- 
corsi da loro, procurò di portare la guerra cen- 
tra i Sabini che aveano scosso il giogo dopo la 
morte di Servio, e a tale oggetto convocò un’a- 
dunanza delle città latine in Ferentino. Tutti 


i deputati vi si recarono assai per tempo nel 
giorno prefisso, e Tarquinio si fece attendere 
sino alla sera. La maggior parte dei deputati 
si chiamarono offesi di tale ritardo. Ma prin- 
cipalmente quello di Arida, di nome Turno 
Erdonio, uomo possente per ricchezze ed a- 
mici, declamò impetuosamente centra Tarqui- 
nio, manifestandone il fasto e la arroganza, 
per molti tratti della sua condotta, e in parti- 
colare pel disprezzo che dimostrava dell’adu- 
nanza, alla quale non interveniva dopo averla 
egli medesimo convocata. Mentr'egli parlava, 
arrivò Tarquinio. Si fece tosto un profondo 
silenzio, e tutt’i deputati alzaronsi per salutar- 
lo. Cominciò il re a scusarsi del suo ritardo 
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adducendo per motivo l’aver dovuto come ar- 
bitro dar giudizio d’un litigio tra un padre ed 
un figlio, che sino a quel punto lo avea tratte- 
nuto. Un tale arbitrio, ripigliò Turno, perse 
non dee durar tanto: quando un figlio ri- 
cusa di ubbidire al padre, si punisce. Ciò 
dicendo ritirossi dall’ adunanza, e siccome era 
già tardi, fii questa rimessa al di susseguente. 

Non essendo Tarquinio d’indole si tran- 
quilla da soffrire 1’ oltraggio., lòrma tosto 
lui progetto di vendetta, che non sarebbe ca- 
duto ad altri in pensiero. Gli riesce di cor- 
rompei*e a forza di danaro i dimestici di Tur- 
no, che ne conducevano l’ecpii paggio, e gl’ in- 
duce a permettere che si portino armi di not- 
te nella casa dove alloggiava il loro padrone, 
e a riporle destramente ti*a il suo bagaglio, il 
che fii eseguito con prontezza, e senza romore. 

Nel giorno susseguente sul fai- dell’alba 
Tarquinio chiama a se i deputati per un affare 
premuroso, e di somma importanza. Dà loro 
ad intendere, che per una particolare provvi- 
denza degli Dei era egli la sera innanzi giun- 
to sì tai’di all’adunanza, mentre il suo ritardo 
avea a tutti loro salvata la vita. Che Turno a- 
vea formato la trama di scannare tutt’i depu- 
tati per impadronirsi colla loro morte di tutto 
il paese latino : che avrebbe nel di preceden- 
te eseguito il suo malnato disegno, se colui, 
che più gli premeva di uccidere, non avesse 
indugiato a venire. Che appunto pel dispiace- 
re di aver fallito il suo colpo, se l’avea presa 
si bi-uscamente contro di lui ; ma che non era 
che differito l’orrendo attentato. Ch’ei non 
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fluliitava die fosse per recarsi nel giorno susse- 
guente all’adunanza coi congiurati armati, men- 
tre sapeva che raccolte si erano armi nella ca- 
sa di lui; che intanto era non meno agevole 
che importante chiarirsi del latto, e (|uindi pre- 
gavali di accompagnarlo alla casa di Turno. 

Il carattere impetuoso di Turno, il discor- 
so che avea tenuto la sera innanzi, l’ indugio 
di Tarquinio, che poteva aver fatto dilFenre 
la esecuzione del progetto, tutto ciò rendeva 
la cosa assai verisimile. Tartono dunque i de- 
putati con qualche propensione a credere il fat- 
to, ma determinati di non prestar fede che al- 
la testimonianza degli occhi loro, e alla vista 
e al tocco delle armi. Arrivati all’ alloggio, le 
guardie circondano Turno, che il remore ave- 
va destato. Si fruga per tutta la casa, e se ne • 
traggono fuori le arme nascoste. A tal vi- 
sta non più si dubita, che non sia vei*a la con- 
giura. Tosto si convoca 1’ assemblea, e vi si 
conduce Turno incatenato. La vista delle ar- 
mi, ch’erano state jtoste in mezzo alla sala, ec- 
citò una si grande indignazione, che senza vo- 
ler udire l’accusato, spaventati e tremanti i de- 
putati pel pericolo che credevano di aver cor- 
so, lo condannarono a morte. Egli fu giustizia- 
to all’istante precipitandolo in un abisso, dove 
fu sepolto vivo. 

Un momento di riflessione e di es.ame fat- 
to, dirò cosi, a sangue freddo, avrebbe imman- 
tinente sventato quel vano fantasma di con- 
giura, e scoperta appieno la calunnia, per mil- 
le contraddizioni manifeste che dovevano col- 
pire i meno avveduti ; ma la passione cieca e 
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sorda non A'ede e non ode, e clnude ogni adi- 
to alla ragione e alla verità. 

Fu Tarquinio lodato in piena adunanza pel 
servigio importante che avea venduto a tutta 
la nazione, salvando i capi delle città da un pe- 
ricolo cosi grave ; e in premio della sua calun- 
nia fu riconosciuto sovrano di tutto il jiaese, 
colle stesse condizioni e cogli stessi onori che 
Tarquinio suo avolo e Serviò lo erano stati 
prima di lui. 

Divenuto Tarquinio con ouesla delibera- 
zione pacifico possessore dell’ impero latino 
(Dionys. l. f\. p. a.5o,), mandò deputati ai Vol- 
sci ed agli Eraici per traili nella sua alleanza 
ed amicizia; ma tra i Volsci, i soli Ecetrani e 
gli Anziati ne accettarono le offerte ; migliore 
fu la convenzione degli Ernici, e lutti entra- 
rono nella lega. 

Per assicurare queste nuove alleanze, pro- 
pose Tarquinio di assegnare un tempio, che 
fòsse comune ai Romani, alle città latine, e agli 
Ernici, aflinchè ogni anno uniti tutti nel luogo 
medesimo, potessero essere a parte degli stes- 
si sagrifizj, mangiare insieme, e trattare dei lo- 
ro affari comuni. Il progetto del principe fu 
ricevuto con applauso da lutti que’ popoli, e fu 
scelto a tale oggetto un monte, che domina la 
città di AlJja, e che giace pressoché nel cen- 
tro del Lazio. In questo luogo, dove Giove fu 
poi onorato sotto il nome dì Laziale, Tarqui- 
nio comandò che si offerissero sagrifizj a nome 
dei Romani, e di tutte le città latine ; che si 
facessero mercati e banchetti per mantenere 
r unione e la corrispondenza tra tutte quelle 
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nazioni. Quarantasette popoli diversi trovavan- 
si in que’ giorni festivi, che furono poi sempre 
celebrati con particolare esattezza, e chiamati 
Ferie Latine. La festa sotto Tarquinio non 
durava che un solo giorno. Ne fu aggiunto un 
secondo dopo la espulsione dei re, un terzo 
dopo la ritirala del. popolo sul monte Sacro, 
un quarto finalmente sotto la dittatura di Cam- 
millo, quando furono sedate le contese ver- 
tenti tra il senato ed il popolo intorno al con- 
solato. 

È cosa degna, di osservazione, che i conso- 
li non incominciavano la guerra, nè andavano 
al governo delle provincie, senza aver prima 
visitato il tempio di Giove Laziale, e celebra- 
te le ferie latine, le quali eglino stessi intima- 
vano pe’ giorni che erano loro a grado. 

Quanto re ingiusto in pace, altrettanto lii 
Tarquinio buon generale in guerra ; e avrebbe 
in tau punto eguagliata la stima de’ suoi pre- 
decessori, se gli altri non pochi suoi difetti non 
avessero oscurato lo splendore delle sue vir- 
tù, e delle sue azioni guerriere (i). Più sicuro 
che per lo innanzi della sua autorità, dopo aver 
rinnovato i ti'attati colle. città latine, determi- 
nò di marciare contila i Sabini, e principal- 
mente contra i Yolsci, che avevano ricusato di 
entrare nella confederazione accettata dai La- 
tini, e che aveano depredate le terre di Roma. 
Diede battaglia a questi ultimi sui confini dei 

(i) Nec ut injustus in pace rex. ita dux belli pra- 
pus fuit. Qiiin ea arte aequasset superiores re^es. ni 
degeneralum in aliis huic quoque decere offecisset. 
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loro stati, e ne fece strage, e messo il rima- 
nente dell’esercito in fijga gli astrinse a rin- 
chiudersi in Suessa Pomezia, una delle loro 
città più forti; ma avendola egli assediata, do- 
po una lunga e vigorosa resistenza la prese di 
assalto. Padrone della città fece passare a lil 
di spada tutti que’ che si trovai*ono colle armi 
alla mano. Il bottino fu abbondante. Ne mise 
in serbo la decima parte, destinandola alla fab- 
brica del Campidoglio. 

Maggior difKcoltà incontrò egli per impa- 
dronirsi di Gabia, città dei Latini, dalla qua- 
le fu Hnalmente costretto a levare P assedio 
(^Dionjrs. iòid. hiv. c. 55-55). Era 

questa cento stadj lontana da Roma, sulla stra- 
da che conduceva a Preneste. Ma egli non ri- 
nunziò alla speranza di prenderla, e solamen- 
te non potendo riuscirvi colla forza, ricorse al- 
l’inganno. Sesto, il maggiore de’ suoi tre fi- 
gli (i), di concerto con suo padre si ritirò in 
Gabia, lamentandosi della crudeltà di Tarqui- 
nio, cb’ egli non potea più tollerare, e deplo- 
rando la sua disgrazia in una maniera capace 
di commuovere i cuori più duri. Disse loro : 
,, che esposto a perdere ad ogn’ istante la vita 
per mano di suo padre, ed essendosi sottratto 
a stento al di lui -furore, era venuto a cercare 
presso di loro un asilo. Che se ricusassero di 
accoglierlo, sarebbe andato di città in città sin 
che avesse ritrovato un popolo, che sapesse di- 
fendere i figli conira la crudeltà dei loro pa- 
dri . Che forse non sai ebbe disutile a quelli 

(i) Secondo Tito Livio era egli il minore, ^ 
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che sf compiacessero di prenderlo sotto la lo- 
ro protezione ” . Riguardando il di lui arrivo 
que’ di Gabia come un favore particolare del 
cielo, cortesissimamente lo accolsero, lo ricol- 
marono di onori, e lo ammisero .a tutt’ i loro 


consigli. Quando trattayasi di qualunque altro 
affare, egli si faceva un dovere di stare al giu- 
dizio de’ Gahiani, che doveano essere molto 


più intendenti de’ loro affari, che non Io fosse 
lino straniero come lui ; ma in riguardo alla 
guerra centra i Romani , siccome conosceva 
perfettamente le forze dei due popoli, e sapeva 
quanto fosse odiato e abborrito suo padre dai 
Romani, non dissimulava di reputarsi più che 
gli altri acconcio a parlarne. Gli riusci in fatti 
d’indurre i principali dei Gahiani ad abbrac- 
ciare il suo parere, e fu stabilita contra i Ro- 
mani la guerra ; ed essendo stato egli stesso 
spedito alla testa di un grosso distaccamento 
per mettere il guasto alle terre dell’inimico, se 
ne ritornava sempre carico di un bottino con- 
siderabile. Se])pe cosi bene cattivarsi la con- 
fidenza dei Gahiani, che lo elessero per loro 
duce. Sotto la di lui condotta uscirono sempre 
vittoriosi dai combattimenti ch’ebbero coi Ro- 


mani. Si fortunati eventi lo rendettero indepen- 
dente in Gabia poco meno thè lo fosse Tar- 
quinio in Roma. 

Vedendo finalmente Sesto giunto il mo- 
mento opportuno di raccòrrò il frutto di tante 
astuzie e frodi, mandò senza saputa dei Gahiani 
a informare suo padi-e della sua situazione, e per 
sapere da lui che farsi dovesse. Tarquinio, per 
non confidare apertamente al messo gli ordini 


Digitized by Google 



che volea dare al figliuolo, menalo In un giar- 
dino, in cui eravi gran copia di par)averi; e 
passeggiandovi in aria pensosa e melanconica 
abbatte con una bacchetta, che ha in mano, le 
teste dei papaveri pii’i alti, e dopo essere an- 
dato e tornato più volte per qlie'viali, congeda 
il corriere senz’ altra risposta (i). Sesto non 
durò gran fiéitica a comprendere la intenzione 
del padre ; e perciò fece morire sotto varj 
pretesti quelli che in Gabia aveano più autori- 
tà, e divenutone il j)adrone coll’ abbattere cru- - 
delmente tutte le teste, la diede finalmente in 
mano al re dei Romani. 

Aspettavahsi i Gabiani il trattamento più 
duro e più inumano; ma per loro fortuna s'in- 
gannarono. Tarquinio non fece morire, nè esi- 
liare alcuno di loro, nè gli tolse i beni, e le 
dignità. Parve che si dimenticasse del suo ca- 
rattere per assumere quello di re; e radunati 
i Gabiani, dichiarò ch’era pronto a restituir 
loro i poderi e la città. Si portò in tal guisa 
j)er assicurarsi viemaggiormente P impero di 
Roma col mezzo loro; ben persuaso che la fe- 
deltà di que’ popoli conquistati, trattandoli con 
tanta clemenza, fosse per P avvenire il suo più 
fermo sostegno, e che pieni di gratitudine avreb- 
bongli dato ajuto per mantenersi egli e i suoi 
figli sul trono. Dovea sino dal principio trat- 
tare in tal foggia i Romani, e non avrebbe 
avuto bisogno di forze straniere conti’a i suoi 

(i) Trasibulo lìi Mileto aveva fin tempo dato lo 
tlesxo consiglio a Periandro tiranno di Corinto ^ e in 
una maniera somigliaptUiima. 
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sudditi; ma non potea capire, che l’amore dei 
popoli è il più fermo sostegno del trono (i). 

Aflinchè i Gabiani non avessero di che te- 
mere per r avvenire, e riguardar potessero co- 
me sicura e durevole la grazia che loro ac- 
cordava, volle scrivere di sua mano le condi- 
zioni, colle quali ricòveali sotto la sua prote- 
zione ed amicizia; e prima di uscire dall’adu- 
nanza confermò sin d’ allora il trattato di al- 
leanza con un giuramento solenne sopra le vit- 
time che si sagrilicarono. Abbiamo tuttora, di- 
ce Dionigi d’ Alicarnasso, il trattato di Tarqui- 
nio con quelli di Gabia, e vedesi nel tempio 
di Giove Fidio, che i Romani appellano San- 
ctus (2) ; ed è uno scudo di legno coperto del 
cuojo del bue che fii immolato dopo i giura- 
menti. Sopra il cuojo si leggono scritti in ca- 
ratteri antichi gli articoli del trattato. Ciò fat- 
to, creò Sesto, suo primogenito, re di Gabia, e 
ritomossene a Roma colle truppe. Diede poi 
con pari titolo ad Arunte la città di Circeio, e 
a Tito quella di Signia. 

Sciolto Tarquinio, almeno in parte, dall« 
cure della guerra, si applicò a compiere le 
opere che il suo avolo avea lasciate imperfet- 
te (Dìonys. p. 2^6. Liv. c. f). 5 .). Intraprese di 
prolungare sino al Tevere gli smaltitoi sotter- 
ranei, per lo scolo delle acque ed immondez- 
ze della città, i quali solamente erano comin- 
ciati, e di circondare di portici, sotto i (piali si 


(1) Regi unum est inexpugnabìle munimentum, amor 
tlvlum. Senec. de eleni. I. i. c. 19. 

(3) SecoDdo altri Sancis, 0 Sangus. 
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stesse a coperto, Tanlueatro innalzato da Tai*- 
quinio Prisco; opere cui la magnilicenza stes- 
sa del secolo di Augusto, conae dice espressa- 
mente Tito Livio (i), avrebbe potuto, appena 
eguagliare. Costarono esse assai caro al popo- 
lo minuto; mentre Tai-quinio, quanto crudele 
altrettanto avaro, lo pagava malissimo, e lo 
trattava con somma asprezza. (Quelli principal-.^ 
mente che furono impiegati a scavare i canali 
sotterranei, ebbero molto a soffrire, e ne ripor- 
tai'ono malattie mortali cagionate dalia infe- 
zione delle acque stagnanti. 

L’ impresa principale e più importante di 
lui fu la erezione del tempio di Giove per 
adempiere il voto dell’avolo (Dionys. 1 . 4 - 
p. 257-2.59. Liv. 1 . 1. c. 55 .), Aveva questi nel- 
1 ’ ultima battaglia, che diede ai Sabini, pro- 
messo a Giov'e, a Giunone, a Minerva d’in- 
nalzar loro de’ tempj, se col loro soccorso ri- 
portava la vittoria. Credendo di essere stato 
esaudito, ave va già con immenso travaglio riem- 
piuto di terra tutt’i contorni del monte Tarpeo, 
eh’ era assai dirupato, ed agguagliato il terre- 
no, sopra cui divisava di edilicai e; ma la morte 
gl’ impedi il proseguimento dell’opera. Aven- 
do Tarquinio destinato per tal costruzione 
le decime eh’ erasi riserbate nella conquista 
di Suessa Pomezia, fece venire dalla Etrui-ia 
un gran numero di operai per cominciare l’im- 
presa. Fu poi costretto ad impiegarvi anche le 
inani dei cittadini; e quantunque fosse quella 


( 1 ) Quiius duobua operibus vix nova haec magnifi^ 
cenila guicguan adaeguare potuii. 
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per loro una troppo gravosa aggiunta di trava- 
glio, non lamentavansi di esser sopraccaricati, 
ambiziosi dell’ onore di ergere colle loro mani 
i templi degli Dei (i). È mollo bello nei pa- 
gani un tal sentimento di religione, e deve co- 
prir noi di confusione e rossore. 

Hanno gli storici illustrata la fondazione 
di quel tempio con parecchi prodigi, i quali 
tutti pronunziano la niliira grandezza dell’im- 
perio romano (lìionys. l. 5. p. aoa. Liv. l. 5. 
c. 55.). Si durava fatica a sapere in (jual par- 
te del monte si dovessero scavare le fonda- 
menta, poiché piùDei vi avevano aitali, i quali 
era d’ uopo trasportare altrove per far luogo 
al nuovo edilizio. Gli auguri presero il partito 
di consultale ciascuno di quei numi l’ uno do- 
po l’altro, e di non por mano ai loro altari se 
prima non ne avessero avuto il consenso. Ac- 
consentirono tutt’ i numi, che fossero altrove 
trasportati i loro altari; solo il dio Termine, 
e la dea della Gioventù inflessibili alle pre- 
ghiere degli auguri, ricusarono di cedere il 
luogo. Da ciò argomentai-Mio gli auguri, che 
si sarebbero mantenuti sempre inalterabili i 
conlini deli’ impero, e che Roma avrebbe con- 
servata una florida gioventù, e un sempre nuo- 
vo vigore. Le due divinità pertanto ebbero luo'^ 
go nel ricinto del tempio. Dionigi d’ Alicamas- 
S9 pone questo avvenimento sotto Tarquinio 
IVisco, e Tito Livio sotto Tarquinio il Superbo. 


(0 Qni cum hand parvus et ipse militiae adderei 
U-r Inhor, minus lumen pieòs gravabatur, se tempia 
deiìm exatdìjicare manibus suts. 
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Mentre si scavava la terra per gettare Je 
fondamenta di quel superbo edilizio, accadde 
un altro prodigio assai sorprendente (^Dionys. 
l. 4- p- 267 . Liv. c. 55.). Ilitrovossi la testa di 
un uomo cosi fresca, e tinta di sangue vermi- 
glio, come se poc’ anzi fosse stata recisa. Tar- 
quinio attonito a tale avventura, cessar fece 
immantinente il travaglio per consultare gf in- 
dovini. Il più abile di loro ch’era etnisco, do- 
po aver consultati gli auguri, rispose ai depu- 
tati ; B,omanì, dite pure a vostri cittadini^ 
essere volontà dei destini che il luogo^ in 
cui si è ritrovato quel capo, sia un glori- 
no la capitale dell' Italia. D’allora in poi 
quel colle, chiamato dapprima il monte di Sa- 
turno, poscia il monte Tarpeo, fu detto Capito- 
liuni dalla parola caput, che lignifica testa. 

Tarquinio animato da nuovo fervore per 
tale risposta, ripigliò V opera, ed avanzolla 
considerabilmente; ma non potè rnandaila a 
termine per essere stato scacciato da Roma 
appunto quando era per compierla. Il tempio 
non ricevette la sua ultima forma, che nel ter- 
zo anno del governo consolare. Fu eretto sul- 
la cima del monte: era lungo dugento piedi, 
e largo quasi altrettanti. Ben si può formarne 
un’ idea, dice Dionigi d’ Alicainasso, osservan- 
do quello che fu edilicato al tempo de’ nostri an- 
tenati sulle fondamenta del primo, eh’ era sta- 
to consunto dal hioco, non essendo diverso 
dall’antico che nella ricchezza e magnificenza 
degli ornamenti. Comunque il ricinto del luo- 
go fosse principalmente dedicato a Giove, nul- 
ladimeno comprendeva due* altri templi o 
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cappelle sotto lo stesso tetto, l’una delle quali 
era consacrata a Giunone, e l’ altra a Minerva; 
nel mezzo v’ era quella di Giove. La facciata 
del Campidoglio, dice Dionigi d’ Alicaraasso, 
parlando di quello ch’era stato riedificato, è 
rivolta al mezzodi, e domina la gran piazza di 
lloma. Dalla parte della gran facciata vi sono 
tre ordini di colonne: le parti laterali non ne 
hanno che due. Si ascende al tempio per una 
scala di cento gradini larghissimi, distanti no- 
tabilmente 1’ uno dall’ altro. 

Recar dee maraviglia, considerando il Cam- 
.pidoglio edificato da Tarquinio, il vedere- or- 
mai tanta magnificenza, e tanto gusto per l’ar- 
cliitettura in una città non molto antica, e che 
era stata pressoché sempre in guerra. Sembra 
che Roma, a giudicarne dalla grandezza de’suoi 
Idrogetti e delle sue imprese, sin d’ allora si 
reputasse destinata ad essere la capitale e la 
jìadrona del mondo. Infatti esaminandone la 
condotta e la politica, tanto in guerra quanto 
in pace, si comprenderà che ogni cosa mirava 
a questo scopo, non già con antivedimento 
dell’ avvenire, ( e donde avrebbe ella tratto 
una tal cognizione? ) ma per un certo istinto, 
e segreto presentimento, o a parlare più giu- 
stanienle, per una prudenza superiore, che le 
inspirava, senzachè ella se ne accorgesse, l’ai-- 
hitro supremo degli stati e degli imperi, que- 
gli die per 1’ eseguimento de’ suoi disegni 
])articolari ne dirigeva tutt’i passi, e le fa- 
ceva scegliere in ogni occasione i mezzi più 
acconci a stabilire ed accrescere la sua po- 
tenza. 


È cosa degna di osservazione, che tutti in 
generale gli storici progni attribuiscono la 
grandezza e potenza dei Romani ad una pro- 
tezione divina, dichiaratasi in loro fevore in un 
modo singolaie ed evidente^ Infitti è forse 
cosa naturale, che sette re 1’ un dopo T altro, 
diversi di patria e di famiglia, e sovente di ca- 
rattere del tutto opposto, si applichino costan- 
temente a seguire le stesse mire di politica, e 
gli stessi principi di governo ? È mestieri però 
eccettuare l’ultimo Tai-quinio in molti punti. 
In qual altra storia si può ritrovare un esem- 
pio di pari uniformità ? .La sperienza di tutt’ i 
secoli e di tutte le nazioni non c’insegna che 
il successore si compiace di disfare quanto il 
suo predecessore ha stabilito, e che ciascun 
principe ha le sue idee, le sue maniere, le sue 
fantasie ? Ma in Roma vediamo un sistema, 
che gli stabilimenti diversi dei re, i quali tutti 
tendono allo stesso oggetto, non fanno che 
rassodale e perfezionare. 

Kon già che in molte cose non vi fosse 
qualche frivolezza e difetto nel governo roma- 
no, come sarebbe la sei*vile dipendenza dagli 
aruspici e dagli augi'.;ri ; la cieca credulità pe- 
gli oracoli più oscuri, pei presagi, pegl’i neon tri 
fortuiti, pe’ sogni, pe’ libri delle sibille, de’ 
quali son per pai’lare, e mille altre puerilità di 
tal tempra ; ma tutto ciò non impediva che 
gli affari principali dello stato non fossero con- 
dotti con prudenza straordinaria. 

I libri sibillini furono portati in Roma sot- 
to di questo regno (Dionys. l. 4. p- 209). Una 
femmina sconosciuta e straniera piesentossi al 

Star. Rem, T. XI. 4 
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re, e si offerse di vendergli nove volumi degli 
oracoli delle sibille. Ricusando Tarquinio di 
darlene il.ricbiesto denaro, ella ne bruciò tre, 
e ritoniò qualche tempo dopo a presentargli i 
sei altri a quel prezzo medesimo che dianzi esi* 
geva per tutti nove. Fu trattata da scimunita, 
e con disprezzo se ne rigettò la proposizione. 
Ella ne bruciò tre altri, e ricomparendo innan* 
zi al re, lo avverti che avrebbe gettati al fuo- 
co i tre ultimi, se non le si dava la somma sin 
dapprincipio richiesta. Sorpreso Tarquinio del- 
la fermezza di quella donna, chiamò a se gli 
auguri, i quali risposero che i rimanenti libri 
erano superiori ad ogni prezzo. La donna al- 
l’istante J\' ebbe il valore, raccomandò che si 
prendesse di essi tutta la cura, e tosto disparve. 

Tutto ciò sembra per verità una invenzio-. 
ne di Tarquinio per abbagliare il popolo, e far 
ritrovare nei libri delle sibille, quanto gli fos» 
se a grado pel governo, siccome in progresso pa- 
recchi esempi comprovano. Checché ne sia, 4 
certo che il re fidò la custodia di questo nuovo 
tesoro a due nobili, e sotto i loro ordini stabili 
due pubblici ufiziali per invigilare alla conserva- 
zione di esso. Ma poiché Roma scosse il giogo 
de’ re, la repubblica prese più sollecita cura di 
que’ libri misteriosi. Li fece chiudere in un’urna 
di marmo, che fu riposta sotto unavolta del Cam- 
pidoglio, e confidata ad alcuni ministri eletti 

f »er custodirla. Due soli furono costoro per 
ungo tratto di tempo ; ma vennero accresciu- 
ti sino al numero di dieci l’anno SÒy di Roma, 
e finalmente Siila volle che ve ne fossero quin- 
dici. Erano questi i soggetti più ragguardevoli 
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per nobiltà, e a tale oggetto erano esenti da 
tutti grimpiegbi gravosi. Consultavansi (juesti 
libri per ordine del senato, qualunque volta 
sollevavansi sedizioni nella repubblica, si fos- 
se latta qualche perdita considerabile in guer- 
ra, o al sopravvenire di qualche pestilenza, od 
altro morbo contagioso, o accadendo prodigi, 
i quali sembrassero presagire grandi svenlu- 
i*e. IS eli’ incendio del Campidoglio, accaduto 
al tempo delle guerre di Mario e Siila, peri- 
rono i libri sibillini col tempio, ov’ erano cu- 
stoditi. Ne fu considerata la perdita come una 
delle maggiori che potetise far la repubblica, 
e s’ -inviarono messi in tiìtte le provincie del- 
l’impero, e a tutt’ i re vicini alleati per cerca- 
re tutti gli oracoli delle sibille che si potesse- 
ro ritrovare ; e se ne fece una raccolta per con- 
sultarla all’uopo, come per lo innanzi. 

Non vi è cosa più oscura e più incerta di 
tutto ciò che raccontasi delle sibille. Chiama- 
vansi così certe donne, le quali pretendevano 
di essere inspirate da Dio, e di predir Tavvc- 
nire. Non si sa precisamente il tempo in cui 
incominciarono a comparire, nè il loro nume- 
ro. Vairone ne contava dieci, delle quali le 
più celebri sono quelle di Delfo, di Eritrea, 
di Clima nell’Eolide, Cumaea, di Cuma in I- 
taba, Ciimanu. Congetturasi che quest’ ulliina 
abbia presentato a Tarquiniò una raccolta del- 
le predizioni di pai-ecchie sibille. I sentimen- 
ti dei Padri intorno a queste tèinmine sono di- 
visi. La maggior parte hanno creduto che fos- 
sero inspirate dal demonio; alcuni da Dio stes- 
so, in premio della loro verginità: la quale 
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o]>inione è poco verislmile. Non si dubita che 
sieno apocriK gli otto libri delle sibille che 
ancora ci restano. La segretezza profonda, on- 
d erano tenuti rinchiusi i libri delle sibille, e 
checché vi aveva qualche relazione, dava moti- 
vo a quelli che li custodivano, d’ inventare 
le predizioni che più loro piacevano. Abbiamo 
già veduto nella Storia antica, che quelli, che 
si opponevano al ristabilimento jdi Tolomeo 
Aulete sili trono di Egitto, aveano inventato 
di lor capriccio un oracolo della sibilla, che 
gli era manifestàniente contrario. Cesare, tras- 
portato dalla passione di esser eletto re, fece 
sparger voce tra il popolo ( Flut. in Caes. 
p. 75 . 5 ), che nei libri delle sibille stava espres- 
samente registrato : Che il regno dei Parti 
sarebbe daj. Romani conquistato,quandoque~ 
sti sotto La eondotta di un re vi portassero la 
gu errai ma che altrimenti non vi sarebbe- 
ro entrati giammai. Quindi cotesti libri era- 
no un mistero politico, del quale servivansi 
quelli che doniinaAano, per guidare il popolo 
con una falsa appai’enza di religione. Ritornia- 
mo a Tarquinio. 

Intomo a. questo tempo accadde nella re- 
gia un pj odigio ( usci d’improvviso un serpen- 
te da una colonna di legno ), per cui il re agi- 
tato da grande inquietudine d’animo mandò a 
consultare l’oracolo in Delfo Dionys. l. 4* 
p. i64. Liv.l. 1 . c. 56.). Ei giudicò di non do- 
ver affidare una tal commessione che a’ suoi 
due ligli Tito ed Arunte, e questi dimandaro- 
no per compagno di viaggio Bruto loro cugi- 
no . Siccome costui tara frappoco un gran 
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personaggio nella nostra storia, è necessario 
farlo conoscere. 

Bruto ebbe per padre M. Giunio, che trae- 
va origine da uno dei compagni di Enea, e 
che per un merito singolare si distingueva tra 
i Romani. Sua madre era Tarq^uinia, figliuola 
del re Tarquinio Prisco. Egli ricevette una e- 
ducazione felice, che formò i suoi costumi se- 
con do il genio della nazione. Era dotato di 
molto spirito, e di gran talenti per tutte le bel- 
le arti; ma vedendo che Taitjuinio avea fatti 
morire parecchi de’ più ragguardevoli cittadi- 
ni di Roma per impadronirsi delle loro spoglie, 
tra gli altri suo padre Giunio, ed il fratello 
maggiore, determinò di niente lasciare nella 
sua persona e ne’ suoi beai, che risvegliar po- 
tesse il timore, o l’avarizia del principe, e di 
cercare nel disprezzo quella sicurezza che non 
poteva attendere dalle leggi e dalla giustizia. 
Pertanto s’infinse stupido ed insensato, stu- 
diandosi di comparir tale nel portamento, e in 
tutte le maniere; si lasciò spogliare di tutte le 
sue facoltà senza mormorare, e divenne il zim- 
bello della corte; la qual cosa gli fece dare il 
soprannome di Bruto, siccome ad un imbecil- 
le. Egli lo ricevette con gioja per occultare sot- 
to l’obbrobrio di tal nome il liberatore del po- 
polo romano, che non era ancora il tempo op- 
portuno di far comparire (i). 

(i) ffeque in animo suo quicquam rs^i tìmendum, 
neqne in fortuna concupiscendum reìinquern statuii : 
contempla tulus ess>‘. uòi in jure parum praesidii es- 
se! Ergo ex industria faclns ad iniilationenr staiti- 
Ùac, cum se suaqus praedae esse regi sineret. Bruti 


Digitized by Google 



54 

I due principi condussero Brulo seco loro 
a Delfo, non tanlo per aver compagnia, quan- 
to per ricrearsi nel cammino colle sue strava- 
ganze e follie. Giunti che vi furono, presenta- 
rono tosto le loro offerte ad Apollo, e motteg- 
giarono Bruto, perchè altro non gli avesse of- 
fèrto, che un bastone. Era questo una canna, 
che di nascosto avea egli fatta forare, ed in cui 
stava appiattata una verga d’oro, simbolo del 
suo carattere, edellasua mente. Compiuta che 
ebbero- i figliuoli di Tarquinio la loro commes- 
tione. e ricevuta la risposta sopra 1’ oggetto 
della loro ambasceria, s’invogliarono di saf)e- 
re, qual di loro fosse destinato a regnare. Co- 
lui , rispose 1’ oracolo, che primo bacierà 
iua madre. Convennero tra loro i Tarquinj 
di tener molto segreta la cosa, per impedire 
che Sesto loro fratello, il quale era rimaso in 
lloma, non ne fosse informato, ed escluderlo 
in taf maniera dalla corona ; e s’awisarono di 
tirare a sorte chi di loro, giunti in Roma, fos- 
se per baciar primo la madre. L’ evento die- 
de a conoscere che lo stupido Bruto aveva me- 
glio inteso l’oracolo; poiché gettandosi a ter- 
ra, v’ impresse un bacio, persuaso che dessa 
fosse la madre comune di tutti gli uomini. Ri- 
tornati in Roma riu-ovarono che già era inco- 
minciata la guerra contra i RutiiÙ. 

’l'arquinio Ibrmò l’assedio di Ardea, capi- 
tali* dei Rutuli, situata tre miglia lontano dal 
mare e venti miglia da Roma, col pretesto 

tjuoqne hand ebntiii co»nomen , ut sub ejus obtentu 
copnominis liberator lite populi romani animus /aiens 
opperirelur teirpora sua. I,iv. 
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die avesse dato ricovero ai Romani da lui esi- 
liati, e ne procurasse il ristabilimento; ma di 
£ìtto, percbè era dessa la città più ricca del 
Lazio, le cui ricchezze premevagli di possede- 
re, avendone un sommo bisogno per supplire 
alle spese esorbitanti delle sue fabbriche (LzV. 

/. 1. c. óti-60. Dionys. 1. 4 - p- 261-277.). Il 
re in questa piazza trovò maggior resistenza 
che non si credeva, e l’attacco, che a princi- 
pio era stato vivissimo, si rallentò a poco a po- 
co. JNell’ozio di un assedio, che già da gran 
tempo durava, -e che -Tarquinio non rinforzava 
più con tanto vigore, i principi suoi figli pas- 
savano il tempo in conviti e divertimenti ; poi- 
ché Ardea non era lontana da Roma che sei 
o sette leghe. 

Mentre un giorno cenavano in casa di Se- 
sto Tarquinio con Collatino marito di Lucre- 
zia, cadde la conversazione sopra il merito del- 
le loro mogli, e ciascuno ricolmava di lodi la 
sua. A che tante ciarle, disse Collatino, se 
già in poco tempo, qualora il vogliate, con- 
vincer vi potete co' vostri occhi quanto Lu- 
crezia sopravanzi tutte le altre P Siamo gio- 
vani, montiamo a cavallo, andiamo tosto a 
sorprenderle. Certamente non vi ha mezzo 
piu sicuro per decidere la nostra contesa, 
che lo stato in cui le troveremo visitandole 
inaspettati. Avean già bevuto de’ gran bic- 
chieri, ed erano alticci. Andiamcene, partia- 
mo, gridano tutti ad una voce. Montano a ca- 
vallo, e ben presto giimgono a Roma, dove ri- 
trovano le principesse mogli dei giovani Tar-^ 
quiuj che unite a lieta brigata sollazzavansi 
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gozzovigliando. Quindi vanno'a dirittura aCoI- 
lazia, dove videro Lucrezia in una situazione 
assai diversa. Cliiusa colle sue donne di ca- 
mera, stava travagliando in lavori di lana, nel- i 
la più secreta parte della casa. Di unanime 
consenso le aggiudicano la vittoria. Ella ac- 
colse i suoi ospiti con tutta la gentilezza ed | 
urbanità. | 

La virtù di Lucrezia, anziché inspirare ri- 
spetto, eccitò nel cuor di Sesto Tarquinio, 
principe corrottissimo, una passione violenta e 
detestabile. Egli tornò pochi giorni dopo in 
Collazia, ed avendo tentati indarno tutti i 
mezzi di sedurla, le protestò finalmente che 
non solo 1’ avrebbe scannata , ina che inol- 
tre, per farle perdere colla vita l’onore, ucci- 
so uno schiavo, glielo avrebbe posto a Iato 
nel suo stesso letto. La costanza di Lucrezia, 
che avea resistito al timor della morte, non 
potè superare quello dell’infamia ; ed il giova- 
ne principe, espugnato il muliebre decoro, se 
ne ritornò indietro come in trionfo (i). 

Vinta nel di susseguente Lucrezia dal do- 
lore e dalla disperazione, mando la mattina a 
pregare suo padre e suo marito che si recas- 
sero a lei sollecitamente, conducendo seco lo- 
ro ciascuno un amico fedele. Essi vi andai-ono 
prontamente accompagnati l’uno da Valerio 
( questi divenne poi celeberrimo sotto il no- 
me di Publicola ), e l’ altro da Bruto. Non sì 
tosto l’afHitta donna li vide entrai-e, che usci 

(i) Quo terrore cum vicìsset obstìnatam pudici- 
tiam velut pictrix libido, profeclus inde Tarquinia» 
ferox, expugnato decore muliebri, Liv. 



in un dirottissimo pianto, e chiesta dal ma- 
rito se stesse bene : Ah ! troppo ci manca , 
diss’ella, mentre qual bene rimane ad una 
femmina che abbia perduto F onore ? Sì , 
Collatino, un temerario ha violato il tuo ta- 
lamo. M.a se il mio corpo è colpevole, questo 
cuore è innocente, e ne sarà la mone una 
pruova. Soltanto giuratemi, che non lascie- 
rete V adultero impunemente fastoso del suo 
delitto. Sesto Tarquinio è colui che nella 
precedente notte, ospite perfido, o piuttosto 
crudele nirnico, armata mano mi ha violen- 
tata, e di qui è partito esultante d'una gioja 
per me funesta, ma piìi funesta perlai, pur- 
ché voi non perdiate il coraggio (i). Tutti 
le promisero di prenderne vendetta, e procu- 
rarono nel tempo stesso di consolarla, facen- 
dole conoscere che pecca la niente, non il cor- 
po: e che non v’ era colpa, dove non vi era 
consenso. Lascio, rijtiglió Lucrezia, lascio a 
voi giudicare qual castigo si meriti Sesto: 
quanto a me. comunque mi dichiari senza 
colpa, non mi libero dalla pena; ninna 
donna im.vudica potrà prendere esempio da 
Lucrezia persopravviverealsuo disonore(f). 


(i) Adventu suornm lacrymaè obortae t quaerentì^ 
que viro. Satin sa/vae ? Minime, in quii. Quid enlm 
salvi est ptulieri . amissa pudici tia ? Vestirla viri alie- 
ni, Collatine, in ledo sani tuo. Celerum, corpus est 
tantum violatum , animus insons : mors testis crii. Sed 
date dextras fodemque, kaud impune adultero fare. 
Sextus esf Tarquinitts , qui hostis prò hospite priore 
nocte vi armatus, miài sibique, si vos viri estis, pe- 
siiferum hinc absluUt eandium Lir. 

(a) Doni ordine omnes fidemi consolantur aegrant 
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E ciò dicendo, s’immerge nel petto un pugna- 
le, die sotto la veste teneva nascosto. Il padre 
ed il marito di lei gettano un alto grido. Ma 
Bruto senza perder tempo a sparger lagri- 
me inutili, tratto dal seno di Lucrezia il pu- 
gnale grondante di sangue, e lenendolo allo: 
Giuro, disse, per questo sangue sì puro e 
sì casto prima de It oltraggio di Tarquinio, 
e chiamo voi in testimonio, o sommi Dei, 
che colla mano armata di ferro e di fuoco 
ne prenderò vendetta sopra il tiranno, so- 
pra la moglie di lui, e sopra tutta qucltab- 
bominevote schiatta; e che non sojfrirò che 
alcuno quindi innanzi regni in, Roma. Por- 
ge poi il pugnale a Lucrezio e a Valerio , 
ch’erano attoniti di ritrovare in Bruto una pre- 
senza di spirito, e una elevatezza di coraggio 
non più veduta in lui, e lutti fecero lo stesso 
giuramento. 

(^>uesto fu quasi il segno di una generale 
sollevazione. La vista del corpo di Lucrezia 
portato, ancor tutto intriso di sangue, nella 
piazza di Collazia, cagiona un dolore univer- 
sale, ed eccita gli animi alla vendetta. Corre 
tosto la gioventù a prender le armi. Bruto do- 
po aver posto guardie alle porte della città per 
impedire che Tarcpiinio non fosse informato di 
quanto era accaduto, marcia con qlie’ giovani 

animi, avertcnJa noxum ab coatta in auctorem dell- 
eli. Mente m peccare, non corpus ; et unde consitium 
abfuerit, cuipam abesse. Vos.inquit, viderìlis. quid illi 
debeatun ego me. elsi peccato absolvo, supplicio non 
libero, nec itila deinde impudica Lucreliae exsmplo 
pivet. Lìv. 
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verso Roma. Questa truppa di armati cagionò 
immantinente un gran lumuito e una grande 
costernazione nella citta; ma quando se ne vi- 
dero alla testa i più ragguardevoli e reputati 
cittadini^ si calmarono gli animi. Convocò to- 
sto r ai-aldo il popolo per ordine di Bruto, che 
qual capitano delle guardie ( trihunus cele- 
rum ) ne avea Tautorità; e gli tenne un di- 
scorso non più da uomo insensato, quale avea 
sin allora affettato di comparire . ., Raccontò 
quanto era accaduto in Collazia: la scellerag- 
gine di Sesto Tarquinio; la sorte intelice della 
casta Lucrezia; il suo tragico line; l’inconsola- 
bil dolore di un padre, meno commosso dalla 
morte della liglia, che da ciò che n’ era stato 
la cagione. Richiamò [toscia alla memoria i de- 
litti dello stesso Tarquinio; 1’ avarizia, T orgo- 
glio, le enormi crudeltà, il trattamento indegno 
che fatto avea tollei-are ai cittadini, adoperan- 
doli nelle sue fabbriche come se fossero ma- 
novali e schiavi ; finalmente 'risalendo ancor 
più lontano, ricordò Torribile omicidio del re 
Servio, la barbara empietà di Tullia, che avea 
fatto passare i suoi cavalli sopra il cadavere 
del padre, le pubbliche esecrazioni di tutto il 
popolo che invocava contro di lei le ftirie ven- 
dicatrici del delitto e delle ingratitudini dei fi- 
gli disumani ”, Applaudì tutta radunanza a 
questo discorso, e ordinò tostamente che Far- 
quinio, la moglie, e tutti i figli di lui lessero 
per sempre proscritti. 

Bruto, senza frapporre indugi, marcia ver- 
so Ardea con una numerosissima truppa di gio- 
vani pieni di coraggio e di ardore, per sollevare 
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eziandio 1’ armata centra il re. Lasciò il co- 
mando della città a Lucrezio, che Tarquinio 
stesso avea eletto prefetto, o governatore. T ul- 
lia in quel tumulto fuggi dal palazzo, insegui- 
ta ovunque j)assava dalle grida ed imprecazio- 
ni del popolo. Il re all’ avviso ricev uto nel 
campo di quanto era accaduto in Roma, pai ti 
prontamente per arrestare e sedare la sedizio- 
ne nel suo princi[>io; ma Bruto avvertitone ri- 
volse altrove i passi per non incontrai-lo. Airi- 
varono ambedue pressoché nel tempo stesso. 
Bruto in Ardea, e Tarquinio in Roma. (Questi 
ne trovò chiuse le porle, e gli si fece noto il 
decreto del suo esilio. Il campo accolse con al- 
legrezza il suo liberatore, e ne furono discac- 
ciati i figli del re. Due di loro seguirono il pa- 
dre nell’esilio a Cere, presso gli Etruschi, e 
Sesto Tarquinio si ritirò in Gahia dov’ ei-asi 
stabilito. 

Conchiusero i Romani una tregua di quin- 
dici anni cogli abitanti di Ardea; c le truppe, 
che la stavano assediando, ritornarono a Roma. 

La tragica morte di Lucrezia, cagione di si 
grande rivoluzione, fu sommamente lodata ed 
esaltata dai gentili, come l’ ultimo e più nobi- 
le sforzo di eroica virtù. Ma cosi non ne giu- 
dica il Vangelo, essendo essa un omicidio in- 
giusto, anche secondo i principi di Lucrezia ; 
imperciocché punisce di morte. un’ innocente, 
riconosciuta almeno per tale dal canto suo. El- 
la ignorava, che noi non siamo padroni della 
nostra vita, e che ha tutto il diritto di dispor- 
ne quegli, soltanto che ce Bha data. 

Sant’ Agostino esamina diligentemente che 
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si debba pensare della morte di Lucrezia. Non 
la considera (i) egli come un’ azione di co- 
raggio eccitata da un vero amore della castità, 
ma come una debolezza di femmina trop* 
po sensibile alla gloria e alla umana estima- 
zione, e che temendo di comparire innanzi agli 
uomini complice di una violenza che abborri- 
va, e di un delitto involontario, ne commette 
un vero deliberatamente centra se stessa. 

Ma non possiamo abbastanza ammirare in 
questa matrona romana il sommo orrore del- 
i adulterio, eh’ ella considera per un delitto 
orribile e detestabile cosi, che nemmeno [»uò 
sostenerne il pensiero. Tale era il giudizio che 
ne formavano gli stessi pagani. Ci basti citare 
r esempio di due principi idolatri, entrambi 
dello stesso nome, e che nella storia della Ge- 
nesi (Gen.XX. 9. XXVI. IO.) veggiamo pie- 
ni di raccapriccio e tremanti alla vista del peri- 
colo che aveano corso di commettere per igno- 
ranza un adulterio. Riconoscono che una si 
enorme colpa avrebbe tratto sopra loro, e so- 
pra tutto il regno la maledizione del cielo. Quid 
peccavimus in te, dice Abimelecco ad Àbra- 
mo, quia induristi super me et super re- 
gnum meum peccntum grande? 

Lucio Tarquinio il Superbo avea regnato 
venticinque anni. La durata del regno dei set- 
te re dalla fondazione della città sino alla sua 
liberazione, fu di dugenquai'antaquattro anni. 


("O Non est pudicìtlae caritas , ^ed pudoris infir- 
TTiii/js Romana mulier latidis avida, nimlum, verità 
est , ne putareiur, rjuod vlolenter est passa cum vi- 
verci , lil/cnlcr passa si viveret. De civil. Dei 1 , 1. c. 19. 
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Paragonanclo il regno di Tarquinio il Su- 
perbo con quello di Ninna Pompilio, qual dif- 
ferenza non si Scorge tra i buoni e i cattivi 
principi? Hanno tutti del pari in una mano la 
«}>ada, nell’ altra le grazie, ma non ne usano 
nella stessa maniera. I principi malvagi sem- 
brano riporre tutta la loro potenza e grandez- 
za nel reggere i popoli con alterigia e con fa- 
sto, nel mantenerli ossequiosi e dipendenti col 
terrore, e nel mostrar loro continuamente una 
autorità minaccevole, formidabile, e pronta apu- 
nire (jualunque osasse di opporlesi. Per lo con- 
trario i buoni principi sono inclinati e pronti a 
beneficar tutti, a non far uso della loro autori- 
tà, che pel pubblico bene, a non esser potenti, 
che per obbligare, a estendere la loro libera- 
lità e magnificenza sin dove lo permettono il 
loro potere, e la giustizia; in una parola a cre- 
dersi principalmente immagini della Divinità, 
regnando sul cuore de’ sudditi. 

Gli storici romani hanno considerato come 
l’infanzia di Roma il tempo che passò dalla 
sua fondazione alla espulsione di Tarqui- 
nio. „ E a ben bilanciare, dice Lorenzo Echard 
nella sua storia romana, non si può parlare 
altrimenti, qualor si consideri che per dugento 
quarantaquattro anni, che durò la monarchia, 
quello stato già di tanta rinomanza, non avea 
in tutta la sua eslensione che quaranta miglia 
di lunghezza, e trenta di larghezza; lo che for- 
mava un territorio poco diverso da quello che 
abbia al presente la repuliblica di Lucca, o la 
quarta parte dei ducali di Modena, di Parmit, 
o di Mantova 
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È vero, die a giudicare di Roma dalla 
estensione dei paesi che ha conquistato sinora, 
non se ne può concepire una grande idea. Ma 
Sparta, Atene, Corinto, e Tiro avevano forse 
una più grande ampiezza? Ciò che considera- 
re si deve in questo stato ancor debole e quasi 
nascente, sono le vaste e giuste mire, che re- 
gnarvi si scuoprono; T antivedimento delle co- 
se avvenire, l’intrepido coraggio nei combatti- 
menti, la moderazione nelle vittorie, la fer- 
mezza d’animo negli avvenimenti più capaci 
di scuotere la costanza ; la stima e l’ amore 
della semplicità, della frugalità, della stessa 
povertà ; il vivo desiderio della gloria, che ren- 
de i Romani superiori ai più gravi pericoli, e 
alle più ardue fatiche ; la matura saggezza e 
prudenza, che tanto mirabilmente risplende 
nelle deliberazioni del senato,* in una parola- 
io spirito di governo, le regole di condotta, i 
principi di politica si profondamente radicati 
sotto i re, che si manterranno in progresso sin- 
ché durerà la repubblica, e che le foi’nirannoU 
mezzo di conquistar l’ universo. 
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LIBRO II. 


(Questo libro contiene la storia della re- 
pubblica romana dalla istituzione de’ consoli 
sino a quella dei tribuni del popolo, cioè dal- 
' l’anno di Roma sino al 261., e quindi 
comprende lo spazio d’anni diciassette. 

PREFAZIONE. 

Una mutazione di scena è ormai per rap- 
presentaici il popolo romano lieto e fastoso 
della sua libertà; e sotto im nuovo governo 
P impero delle leggi più potente di quello de- 
gli uomini (1), L’asprezza dell’ultimo regno 
servi molto a£ir sentire tutta la dolcezza della 
nascente libertà. Si può dire che tutt’ i re pri- 
ma di Tarquinio il Superbo n’ abbiano in qual- 
che maniera preparate le vie, e gettato, a cosi 
dire, le prime fondamenta. La loro autorità, 
temprata da quella del senato e del popolo, 
lungi dal degenerare in arbitrario e dispotico 
dominio, mantenne sempre un cai attere di bon- 
tà, di equità, di giustizia, che avea qualche cosa 
di popolai'C. La diversità dell’indole e del ge- 
nio, che tutti li distinse, e che loro inspirò di- 
^ sposizioni del tutto opposte, era assolutamen- 

te necessaiia per istabiìiie e rassodare uno sta- 
to nascente, che tutto ad un tratto non potea 

(1) Imperia legum poieniiora quarti hvminum. i.iv. 
1 . 2. c. 1. 


-Die 


prenclere una fbrrna stabile e pei-manente. Il 
juimo di questi re, conquistatore per inclina- 
zione e per necessità, non pensò che a formare 
un popolo di soldati. Il successore di lui in- 
chinato natui’alinente alla pace, si applicò a 
raddolcire e mansuefere con saggio leggi, e 
con un culto religioso della Divinità i costumi 
tuttavia rozzi e feioci di que’ primi Romani. 
Alcuni accoppiando felicemente in se stessi 
questi due caiatteri, guerrieri insieme e pacifi- 
ci, fecero av^zar del pari gli stabilimenti e i 
progetti, i quali sembra che i due primi re tra 
di loro si fossero divisi. Finalmente si scorge 
negli ultimi tempi sotto Servio TiJlio formarsi 
quasi un nuovo sistema di governo, che stabili 
i diritti e i privilegi di ciascun corpo dello 
stato, e che durò quanto la repubblica: tanto 
le massime ne parvero concertate con maturo 
consiglio e con prudenza. 

Altro diritto non avea Tarquinio il Super- 
bo per regnare, che la forza. Non era salito 
«ul trono, che tutti calpestando i diritti della 
umanità, e tutte le leggi dello stato. Bruto per- 
tanto si meritò una gloria immortale scaccian- 
do dal trono un usurpatore, che tirannicamen- 
te usava di un potere ingiustamente acquista- 
to; ma egli è evidente che se sotto alcuno dei 
primi re foss’egli vissuto, e con un zelo inop- 
portuno della libertà avesse impreso di strap- 
pargli di mano lo scettro, oltre l’ ingiustizia 
della impresa, renduto avrebbe alla repubbli- 
ca un assai cattivo servigio. Infatti che sareb- 
be mai avvenuto, se quella moltitudine di pa- 
stori, e di gente collettizia, i quali colla lusinga 

Star. Rom. T. XI. 5 
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della libertà 1* della impunità eransi recafi 
in Roma per cercarvi un asilo, senza esse- 
re trattenuti dal timore di un’ autorità indo- 
pendente, si fosse veduta es[)osta alle procel- 
le, che eccitarono poscia i tribuni? E che mai 
non doveasi temere, se una tal moltitudine in 
una città che in qualche modo erale tuttora 
straniera, avesse dovuto im[»rendere e soste- 
nere le più vive contese contra i senatori, pri- 
ma che r amor della moglie e dei figliuoli, la 
tenerezza pel luogo stesso che si abita, la qua- 
le solo coll’andare del tempo si eccita, e mol- 
to più le saggie costituzioni introdotte dairfn- 
teresse comune, e rafforzate da una lunga abi- 
tudine, stretto avessero i nodi di una concor- 
de unione tra i cittadini? Senza dubbio, la di- 
scordia avrebbe dissipata e distrutta la poten- 
za di un tale stato ancora debole e vacillante; 
mentre all’ombra di un governo monarchico, 
ma modAato, pervenne a poco a poco ed in- 
sensibilmente a un punto di maturità e di for- 
za capace di fare un buon uso della libertà, e 
tollerarne tutto il peso con vantaggio ( i). 

Infatti, siccome osserva Cicerone ( 2 ), qua- 
lora si getti uno sguardo sui saggi stabilimenti, 

(i) Dissipalae res, nondum aduHae , discordia fo- 
r'nt: quas fovit trarn/uiUa moderalio imperii, eotjne 
nutriendo perduxit, ut bonam frugem liberlatis maiu- 
ris jnm viribus ferre possent. Liv. 

(a) Cum a primo orbi» orla, regi!» instilntis, par- 
tim eliam legibus y auspicio, ceraemoniae, comitia,pr>- 
fi.cationes , patrum eonsilium , equiium pediiumque de- 
scriptio, tota res mililarìs divinitus esset eonstiimta ; 
ium progressio admirabilis incrediblìisque cursus ad 
omnem exceUentiam facius est domiuutu regio repu- 
Uica liberala. Tusc. Quacsl. l. 4- "• i- 
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e sulle leggi salutari promulgate dall’ autorità 
iH?gia; gli auspici, le cereinonie di religione, 
r ordine delle adunanze, il potere del popolo 
Oi-mai riconosciuto e rispettato, l’augusto cor- 
po del senato, considerato come il consiglio 
della nazione, la disciplina militare, ed il co- 
raggio guerriero portati a un punto, che reca 
meraviglia e stupore, tutte le pai ti della repiJi- 
l>lica sembrano in tale stato di consistenza, 
x:be quasi niente rimane a desiderare. Tutta- 
via, poiché ebbe questa repubblica scosso il 
^ogo del dominio dei re, e che si pose in li- 
bertà, comparve tutt’ altra daquel+a di prima; 
e con veloci progressi s’ innalzo in tutt’i ge- 
riei'i ad una periezione ed eccellenza impei'- 
<;ettibile. 


PAR\GiiAfo Primo 

Bruto e Collatino sono nominati conso- 
li. Giurasi ài non mai pià tollerare alcun 
re in Roma. Si compie il numero de' senato- 
ri. Gli ambasciatori di Tarquinio chiedono^ 
che gli sieno restituita suoi beni, e intanto 
ordiscono in Roma una congiura. Parecchi 
giovani della prima nobiltà cospirano di ri- 
mettere Tarquinio sul trono. Scopertane la 
trama, sono condannati a morte. Infelice 
Jermezza di Bruto. I beni di Tarquinio sono 
abbandonati al saccheggio. Collatino dive- 
nuto sospetto rinunzia al consolato. Glivien 
sostituito V alerio. Esame della condotta di 
JirutOi che fa morire i proprj figliuoli. 
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lljsiliata conTarquinio da Roma la digni- 
tà regale, si trattò d'instituire un nuovo gover- 
no. Dopo alcune diilicoltà si unirono tutt’ i 
sulFragi per creare, invece dei re, due consoli, 
Tautorità de’ quali fosse annua, conforme al- 
r abbozzo che se ne trovò delineato nelle me- 
morie di Servio Tullio (An.R. av. O. C. 
3 o 6 .J. Si lasciò al popolo il diritto di elegger- 
li, ma a condizione che non fossero tratti dal- 
l’ordine de’patrizj (Dionys. Halic. l. 
hiv. l. 2, c. ì . et 2. Plut. in Poplic. p. 97.^. 
(Questi magistrati ebbero per la loro istituzio- 
ne pressoché la stessa autorità dei re. Erano 
i capi del senato e del popolo, ed era loro 
subordinato qualunque altro magistrato; ave- 
vano l’amministrazione generale e particolare 
della giustizia, e quella pur anche delle pub- 
bliche rendite; convocavano a grado loro il 
senato, e adunavano il popolo; facevano leva 
di soldati, nominavano gli iifliziali, trattavano 
cogli stranieri, e coi loro ministri. Nulladime- 
no il titolo modesto di consoli gli avvertiva 
elle non erano i sovrani della repubblica, ma 
piuttosto i consiglieri, e che aver non doveano 
jier oggetto, che il mantenimento e la glorift 
di essa. 

Il popolo rom<ino, raccolto per centurie, 
nominò consoli L. Giunio Bruto, e L. Tarqui- 
nio Collatino (An. R. 244*» óoÙ.J. 

Valerio, il quale dopo Bruto erasi adoprato 
piucchè altri a stabilire la libertà, si aspettava 
di essergli dato a collega nel consolalo, rec- 
ìdutane la speranza, si fitiròmolto scontento dal 
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setìafo, nè più comparve nella pubLlica piazza, 
e rinunziò affatto alle cure dello stato. Grò 
dispiacque sommamente al popolo, il quale 
entrò in sospetto che fosse per riconciliarsi 
coi Tarqiiinj. Gli era stato preferito Collatino, 
marito di Lucrezia, non già perchè lo conside- 
rassero più meritevole, ma perchè lo rigiiai’- 
davano come interessato personalmente nella 
vendetta dell’ oltraggio ch’ella aveva ricevuto, 
e come quegli che per tal cagione doveva es- 
sere il più irreconciliabile nimico, della casa 
reale. Ma pimto non gli cedeva Valerio, e ne 
diede ben presto le pruove; poiché quando 
Bruto volle che il senato si obbligasse con 
giiu’amento contra i re ed il governo reale, ed 
assegnò il giorno .per tale giuramento, Vale- 
rio discese nella piazza con lieto sembiante, e 
giurò il primo, che non ascolterebbe giammai 
alcuna proposizione di Tarquinio, e che per 
difesa della libertà gli avrebbe fatta una guer- 
ra eterna; la quale azione mollo piacque al se- 
nato, e Ì 7 ispirò un gran coraggio ai consoli. 

Secondo Dionigi d’ Alicarnasso sembra 
ch’entrassero i primi consoli ad esercitare la 
loro carica verso il principio di giugno, e che 
quel primo anno del consolato durasse sedici 
mesi, cioè i quattro ultimi dell’anno 244 di 
Roma, e i dodici alpi del 24Ò sino al mese di 
ottobre , nel quale cominciava per lo più il 
consolato ne’ tempi antichi : quantunque allo- 
ra non vi fosse intorno a ciò alcuna regola de- 
terminata, avendo solo l’aiino Oqq cominciato 
per la prima volta i consoli a prendere il pos- 
sesso del consolato al primo di gennajo. 
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Aveano i consoli le slesse insegne tli di- 
gnità, come i re, ad ecceidone della corona d’o- 
ro e dello scellro ; cioè la veste di porpora, la 
sedia curule ch’era di avorio, i fàsci, e le scu- 
ri co’ dodici littori. Temendosi non si adom- 
brasse il popolo di cpiesta nuova foggia di go- 
verno, e non s’ immaginasse che ad un solo 
re ne fossero sostituiti due nella repubblica, 
qualora dinanzi ad entrambi i consoli si fos- 
sero portati i dodici fasci colle scuri, che indi- 
cavano il poter di vita e di morte che aveano 
soj>ra i cittadini, per rimediare a tal disordine 
fu decretato che un solo dei due consoli avreb- 
be il diritto di essere preceduto dai fasci ar- 
mati di scuri, e che i littori dell’altro portas- 
sero i soli fasci senza scuri ; per evitale poi 
ogni ombra di superiorità, i cìue consoli di- 
videssero tra loro a vicenda quell’insegna di 
autorità l’uno dopo l’altro di mese in me- 
se. Bruto la usò il primo, avendogli il suo col- 
lega ceduto un tale onore riguardo al di lui 
merito. 

Non si mostrarono i consoli meno ardenti 
per conservare e assicurare la libertà, di quel- 
lo che lo fossero stati per islabilirla. Avendo 
adunato il popolo, lo esortarono alla unione e 
alla concordia, come all’unico mezzo di salvez- 
za che rimaneva in si ardue congiunture ; e 
rinnovarono e confermarono la sentenza che 
condannava i Tarquinj ad un perpetuo esilio. 
Ter dare maggior j»eso e forza a quest’obbligo, 
vi aggiunsero le cerimonie della religione; si 
celebrarono sagriliz], e i consoli, accostati.si 
aU’altare. giurarono a nome di tutti, dei lorq 


figli, e 3ella posleriià eziaiìdio, che non aviv b- 
Lero mai richiamato dall’esilio nò Tarquinio, 
nè i suoi figli, nè verun altro di sua famiglia: 
che i Romani non sarel)hero più retti dai re , e 
die non permei tereJihero in alcim tempo che 
si tentasse di ristabilirli. Quindi non si pro- 
scrissero solamente i re, ma eziandio il gover- 
no monarchico. Si consagrarono agli Dei in- 
fernali, e condannaronsi ai più severi supplicj 
lutti quelli die per 1’ avvenire intrajirendesse- 
ro di rimettere in piedi la monarchia. Tutto 
il corso della storia darà a conoscere che 1’ o- 
dio, o a dir meglio 1’ orrore della monarchia 
divenne il carattere dominante dei Romani, i 
quali non ne poterono tollerare nemmeno il 
nome quando sotto 
di nuovo. 

In seguito i consoli pensaiono a compier® 
il numero dei senatori, che Tarquinio il Supei*- 
1)0 erasi sforzato di scemare e indebolire fa- 
cendone altri morire, altri costrignendo a pren- 
dere un volontario esilio per isfuggire la di lui 
crudeltà, ì quali poi aveano terminata la vita 
fuori di Roma. Scelsero pertanto, tra i princi- 
pali si del corpo de’ cavalieri che del popolo, 
più di censessanta persone per compiere il nu- 
mero de’ trecento senatori, inalzandoli prima 
tutti alla dignità di patrizj. Gli antichi erano 
chiamati dagli araldi in senato col nome di 
padri, e i nuovi con quello di coscritti', ma 
poi promiscuamente furono tutti chiamati pò- 
dri coscritti. 

Siccóme certi sagrilizj dovevano esser fatti 
dai ve, elessero a tale oggetto un sacrificatore. 


gl’ imperatori l’ ammisero 
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che fu appellato re ; ma accioccfie questo 
nome non si prevalesse, nè si dimenticasse 
che nient’altro dovea essere il suo ministe- 
ro, che r osservanza delle sagre cerimonie, lo 
sxìlloinisero all’autorilà del gran pontelice, con 
I>roihizione espressa di esercitare qualunrpae 
magistrato e di aringare dinanzi al popolo . 
i*apirio fu il primo eletto a tal carica, e fu egli 
senza dubbio il compilatore di tutte le leggi 
dei re di Roma sino al suo tempo {Poinp. de 
orig. juris.) . Questo codice fu chiamato ,Gius 
Tapinano, siccome ho notato nella storia anti- 
ca, parlando dei giureconsulti. 

Mentre i Romani attendevano con ogni 
cura a mantenersi in j)ossesso della ricuperata 
libertà, Tarquiiiio dal canto suo faceva ogni 
sforzo per risalire sul trono, ond’era stato sbal- 
zato. Avendo egli tentato indarno di trarre al 
suo partito alcuni altri popoli, si ritirò linai- 
mente presso gli Etruschi, da’ quali era origi- 
nario, e in una maniera viva e commovente 
rappresentò loro la trista sua situazione di do- 
vere andar ramingo co’ ligi i cercando un asilo, 
e mendicando protezione per farsi render giu- 
stizia da quelli che erano stati suoi sudditi. 
INIossi dalle sue parole e dal suo pianto, si la- 
sciarono persuadere di spedire a Roma am- 
basciatori in favor suo. Questi chiesero primie- 
•ramenle che il popolo romano si com[)iacesso 
di permettere che Tarquinio si recasse a ren- 
dergli conto della sua condotta, siccome al 
supremo suo giudice, da cui riconosceva di- 
pendere interamente la sua sorte. Vedendo 
poi, che tal proposizione veniva rigeltaU eoa 


disdegno, sì ridussero ad un’altra dimanda piti 
semplice, e che sembrava assai giusta ; cioè 
che il popolo romano restituisse al re i beni 
che aveva in Roma, onde poter vivere in pace 
in qualche luogo appartato, senza più pensare 
a risalire sul trono. Facendo una tale proposi- 
zione Tarquinio avea le sue mire ; ed il ricu- 
peramento de’ suoi beni era ciò che importa- 
vagli meno. 

Ritiratisi gli ambasciatori , il senato posé 
l’afFare in deliberazione. Bruto, sempre costan* 
te ne’ suoi principi, opinò che non si dovesse 
entrare col tiranno in venina trattativa. Disse 
che „ il rendergli i beni era un dargli in ma- 
no le armi per guerreggiar contro di Roma, poi* 
che i Tarquinj non si sarebbero mai conten- 
tati della vita privata”. Collatino suo collega, 
d’indole più dolce e moderala, fu di senlimen* 
to contrario, e disse che ,, non coltra i beni, 
ma centra la persona del tiranno e\a da pren- 
dersela j)er le calamità che avea cagionato. Che 
due cose erano da temersi egualmente : l’ima 
di non dare motivo agli stranieri di sospetta- 
a’e che si fossero discacciati i re per impadro- 
nirsi delle loro ricchezze: l’altra di non som- 
ministrare agli stessi Tarquinj un pretesto di 
domandare armata inano i beni de’ quali era- 
no stati spogliati. Finalmente che la loro do- 
manda, la quale semiirava giusta, potrebbe fa- 
re che parecchi popoli s’interessassero per lo- 
ro ”. TVon sapendo il senato dopo molti gior- 
ni di consultazione a qual partilo appigliarsi, 
rimise l’ affare al popolo adunato ]»er curie. 
Vi sostennero i due consoli con tutto l’impegno 
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il loro parere ? e alla fine vinse di un solo vo- 
to Collatino, e fu deciso che si rendessero a 
Tarquinio tnlt’i suoi beni. 

Gli ambasciatori lietissimi scrissero tosto 
a Taiquinio che inviasse a Roma persone si- 
cure, nelle cui mani affidare tutti i suoi effet- 
ti. Eglino poi rimasero ancora in Roma col pre- 
testo che fosse necessaria la loro presenza per 
invigilare al trasporto dei mobili, ma infatti 
per ordire una segreta congiura secondo gli 
ordini del tiranno. 

C(iminciai-ono pertanto a tessere le loro tra- 
me segretamente , profittando con destrezza 
della propensione di parecchi giovani delle più 
illustri famiglie di Roma. Tutti quelli che rnag- 
giormente brillavano nella gioventù romana, 
compagni per lo innanzi dei Tarquinj nelle 
loro tresche, e eh’ erano sempre vissuti da li- 
bertini all’ombra dell’autorità di que’ principi, 
lagnavansi tra loro, che la libertà renduta agli 
altri fosse stata per essi il principio di una ri- 
gida schiavitù. Avvezzi alle distinzioni lusin- 
ghiere della corte, non potevano sofferire una 
umiliante eguaglianza che li confondeva colla 
feccia del popolo. Paragonavano le dolcezze 
godute nel governo monarchico colla austerità 
dello stato repubblicano, e gli uni agli altri di- 
cevano (i) „ che un re finalmente è un uomo. 


(i) Regeni hominem esse, o quo ìmpetres ubi jus, 
ubi tnjuria opus sit: esse gratiae locum, esse benefi- 
cio". et irasci , et ignoscere posse-, inter amicum atque 
inimìcum discrimen nasse. Leges rem surdam, inexo- 
rabilem esse, snlubrinrem melioremqne inopi qiiam po- 
tenti-. nihil laxanienti nec ueniae babere., si mo ium 
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dal quale si può sperai’ di o! teucre quanto a ra- 
gione o a torlo gli si cliiecle : clic si può aspi- 
rare al favore ed ai benelìzj di lui ; che come 
può adiiarsi, può eziandio [lerdonare, sayiendo 
egli distinguere gli amici dai nimici. (ìhe al 
conlrai-io le leggi sono sorde e inesorabili, più 
giovevoli al debole, che al potente; che non 
conoscono nè pietà, nè indulgenza, qualora al- 
cun poco se ne trasgrediscano le prescrizioni ; 
e che essendo la fragilità umana assai gran- 
de, è pericoloso il non poter esser sicuri che 
nella innocenza 

Spirili cosi ben disposti facilmente ablirac- 
ciarono la proposizione, che dal partito de’Tai'- 
quinj venne lor fatta, di rimettere in Roma il 
governo monarchico, e riconsegnare il trono a 
cpjelli a’ quali legittimamente apjiarteneva. Fu 
la cosa proposta loro dagli ambasciatori, che i 
p'rincipi esiliati aveauo colà spediti per chiede- 
re la restituzione de’ suoi beni : e si formò una 
congiura, nella quale entrò una gran parte del- 
la gioventù nobile ; e di questo numero fiirono 
due figli del console Bruto ai)pena giunti alla 
pubertà; due Vitellj figli di una sorella di 
Collatino l’altro console, e fratelli della moglie 
di Bruto; due Aquillj figli di un’altra sorella 
del medesimo Cullatino. Tresso di questi ul- 
timi si tenevano per lo più le adunanze, e pren- 
de vansi le misure per richiamare i tiranni. 

In niun’altra occasione, dice Dionigi d’A- 
licarnasso, la providenza degli Dei, alla quale 

exrttfserìf : puriciiì’isttm esxe, in ;ot humanii errori^ 
bus so! a inuoctnlìa i^ii ere. piv. 
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debbono i Romani ascrivere i loro procligiosi 
avanzamenti, più sensibilmente sembrò veglia- 
re alla loro salvezza e prosperità, siccome in 
questa. I capi della congiura per un sopran- 
naturale accecamento furono si privi di senno, 
elle scrissero di propria mano lettere al tiran- 
no, nelle quali lo informavano del numero dei 
congiurati, e del tempo che aveano scelto per 
uccidere i consoli. Aggiugne Plutarco, che 
vollero i congiurati obbligarsi vicendevolmen- 
te col più orribile giuramento, bevendo tutti 
insieme del sangue di un uomo, che sagrifica- 
rono , e giurando sulle di lui AÙscere ancor 
palfiitanti. Ma un tal fatto, non trovandosi che 
nel solo Plutarco, sembra poco vorisimile ; la 
stessa cosa, e forse con altrettanto fondamen- 
to, si disse poscia di Catilina. 

Nel giorno innanzi alla partenza degli am- 
basciatori, ch’erano di ritorno verso i l'arqui- 
nj, si fece un lauto banchetto nella casa degli 
Aquillj. Dopo la cena, congedati tutt’ i dime- 
stici, parlavano ad alla voce del loro progetto, 
credendo che niuno gli udisse, e scrissero le 
lettere già mentovate da consegnarsi aTarqui- 
nio. Ma uno schiavo, di nome V^indicio, ch’e- 
ra entrato in qualche sospetto, solFermatosi 
fiior della sala, udì tiùt’i ragionamenti loro, e 
vide per le fessure della [>orta le lettere che 
scrivevano, e immantinente corse a darne con- 
tezza ai consoli. Senza indugio parti ron que- 
sti con forza armata, ma seiiza fare alcun ro- 
more; arrestarono gli ambasciatori e i congiu- 
rati, e presero le lettere. Furono i traditori po- 
sti in prigione. Per qualche tempo si esitò sulla 
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maniera, onJe contenersi cogli ambasciatori ; 
ma quantunque avessero questi violato il di- 
ritto delle genti, se ne rispettò il carattere, e 
furono rimandati. 


La mattina seguente. Bruto si assise di 
buon’ora sul suo tribunale. Vi comparvero! 
rei, che luron tratti dal carcere, e si drizzò 


r accusa secondo regola. Udita che fu la de- 
posizione di Vindicio, si lessero le lettere scrit- 
te a T arquinio. Dopo di die si permise ai con- 
furati di jiarlare, se avessero alcuna cosa da 
addurre in loro difesa; ma essi per tutta rispo- 
sta non diedero che sospiri, singhiozzi, e la- 
grime. Stava tutta 1’ adunanza cogli occhi bassi, 
nè osava alcuno aprir bocca. Si cupo silenzio 
fu solamente interrotto da lui sordo rumore. 


che fece intendere la parola esilio^ del quale 
sai’ebbesi desiderato die fosse Bruto contento 


per punirei colpevoli; ma egli insensibile a 
qualunque altro motivo, die a quello del pub- 
blico bene, pronunziò contro di loro la senten- 
za di morte. Furono dunque tutti condotti al 
supplizio. 

ISon y’ ebbe mai avvenimento più acconcio 
». ispirare nel medesimo tempo e tristezza ed 
orrore. Bruto padre e giudice di due di quei 
colpevoli si vide obbligato per dover di carica 
a condannare i suoi stessi figli. La fortuna, 
dice Tito Livio, che avrebbe, per quanto sem- 
bra, dovuto rispai’rpiare almeno agli occhi di 
lui spettacolo si doloroso. Io mise nella cru- 
dele necessità di presiedere egli stesso al loro 
supplizio. Vedovasi un gran numero di giova- 
li] delle famiglie più illustri attaccati a pali ; 
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ma In tutti gli altri poco o nulla si fissavano 
gli occhi, come se fossero sconosciuti : solo i 
due ligli del console traevano a se tutti gli 
sguardi. Gli astanti, mossi a compassione non 
tanto di un fine si funesto, (pianto della cecità 
che gli avea condotti a (piel miseraliile stato, 
compiangevano quell’ in.'^ano furore, che avea 
in essi in tal maniera estinto ogni sentimento 
di ragione e dei loro [u oprio vantaggio, sino a 
ridurli a tradire, in (piell’anno medesimo in 
cui cominciavansi a gustare le dolcezze di un 
felice camhiamenlo, la patria che testé era 
stata posta in libertà, il padre che n’ era il li- 
beratore, il consolato, le primizie del quale 
onoravano la loro famiglia, il senato, il popo- 
lo, in una jiarola gli Dei, e tutti gli abitatori 
di Roma: e lutto ciò a favor di Tarquinio, ti- 
ranno superbo un tempo, allora fuggiasco, e 
pieno di rancore contro la sua patria, che lo 
aveva esiliato. Comparvero allora i consoli so- 
pra il loro tribunale; e mentre si giustiziava- 
no i due rei, tutta la moltitudine non ritrasse 
gli occhi dal padre, esaminandone i movimenti 
e il contegno, che malgrado la sua infelice co- 
stanza lasciava pur apparire i sentimenti della 
natura, ch’ei sagrificava alla necessità del suo 
ministero, ma che soffocar non poteva (i), 

(i) Direplis bonis reptm , domnatl prodìlarrs ,sum- 
ptumque suppUcinm , conspecliits eo qnnd poenae ca- 
pinndae ministerium patri de liberis cunsulatus imposuiti 
et qui spectalor etat amovendns , eum ipsum fortuna 
exactoreqi suppfìcìi drdit. Slabani delibati ad palum 
nobilissimi juoenex . Sed a celerix , veìut ab ignoti^ ca- 
piiibus, consulis liberi omnium in se aoericrant oculos t 


Tutti gli altri colpevoli furono parimenti 
puniti, e quantunque si maneggiasse pure Col- 
latino per salvare la vita ai nipoti, ninno però 
potè sfuggire il gastigo. 

L’affare dei beni de’Tarquinj fu sottopo- 
sto di nuovo alla discussione del senato. Non 
furono più divisi i- pareri. Si vietò non solo di 
rendergli ad essi, ma pur anche di làrli entrare 
nel pulmlico erai*io. Fui-ono abbandonati al sac- 
cheggio, onde rendere il popolo più implaca- 
bile coi tiranni. Si demolirono il palagio, e 
tutte le case loro di campagna. Avevan egli- 
no tra gli altri beni un pezzo di terra nel più 
bel sito del campo di Marte : lo si consagrò di 
nuovo a colesto nume. Colasi tenevano le adu- 
nanze del popolo romano per centurie, e in di- 
verse manier 
tù romana. 

Dopo aver gastigato il delitto, si pensò a 
ricompensare lo zelo e la fedeltà dello schiavo 
che avea scoperta la congiura. Vindicio fu di- 
chiarato libero, e cittadino romano con pieno 
diritto del voto in quella tribù, in cui meglio 
piaciuto gli fosse di entrai’e, ed inoltre fu rega- 
lato di una grassa somma di danaro. 

miserebalque non poenae magli homines , tjuam scolo- 
ris quo poenam meriti essent . I/los eo potissimiim anno , 
patriam liberalam , palrem liberatorem , consuìatum or- 
tum ex domo Junia, pnlres , plebem , quicquid deoruni 
hominumque romanornm esset , induxisse in anìmum , ut 
superbo quondam regi, tum. infesto exuli proderent. Con- 
sules in sederi! processore sunm, missique liclorcs ad 
sumendum suppUcium , nudatos virgis caedunt, secu- 
rique feriunti cum inter omne tempus pater, vullusque 
et OS ejus spectacu/o esset ; eminente animo patrio 
inter publicae poenae ministerium , Liv. 


e di giuochi esercita vasi lagioven- 
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Per terminare interamente P affare di Tar* 
f[uinio, si accordò a tutt’i cittadini romani, che 
l’aveano seguito nell’esilio, il perdono a con- 
dizione eh’ entro venti giorni se ne ritornasse- 
ro in Roma per godere della promessa impu- 
nità; altrimenti, si condannavano tutti ad un 
perpetuo esilio, ed alla conliscazione de’ loro 
beni. 

L’ odio contra i Tarquinj era si forte, che 
dalla loro persona passò sino al loro nome. T ar- 
(piinio Collalino divenne vittima infelice del 
nume che portava {Dionys. p. 186. jLzV. c.a.), 
(juantunque si fosse tanto adoprato pella espul- 
sione dei re, e pello stabilimento della libertà. 
Il parere di cui era, e che con tanto impegno 
avea sostenuto, di restituire ai Tarquinj i loro 
J>eni, avea fatto nascere contro di lui qualche, 
benché leggei-o, sospetto; ma la condotta lan- 
guida che avea tenuto nella condanna e nel 
supplizio de’ congiurati, terminò di perderlo. 
Pareva che di giorno in giomo viemaggior- 
mente se gli alienassero gli animi. Intorno a 
lui per lo più si parlava nelle conversazioni, e 
jiaturalmente gli uni agli altri comunicavano 
i timori e le inquietudini loro. Bruto, per im- 
pedire le conseguenze funeste di quel sordo 
romore che si andava spargendo in città, e che 
vi eccitava quasi una turbolenza generale, ra- 
dunò il popolo, e fatto leggere il decreto col 
quale il jtojiolo stesso giurava di non tollerare 
giammai cheniuno, qualunque si fosse, regnas- 
se in Roma, aggiunse „ che quantunque non 
vi fosse allora di che temere intorno alla 
libertà, tuttavia non potevano esser superflue 


8i 

le cautele die si prendessero per assicurare la 
esecuzione del decreto. Che rincrescevagli di 
dover parlare del suo collega, di cui ben co- 
nosceva il merito e le buone intenzioni, ma che 
r amor della patria, superava qualunque priva- 
lo alletto: che non credesse il popolo romano 
di avere intieramente ricuperata la libertà, sin 
tanto che si vedessero il nome e il sangu'e di 
que’reabbominevoli non solamente sussisterein 
Roma, ma cièche pili monta, rivestiti della su- 
prema autorità; mentr’era questo un grande o- 
stacolo alla libertà Liberaci adunque, sog- 
giunse rivolto a Collafino, da tal timore, va- 
no e mal fondato, lo so. ma che inquieta il 
popolo. Lutti sanno e confessano che tu hai 
discacciati i re; metti ora il colmo al tuo 
benefizio, col tor via da noi anche il loro 
nome. 1 cittadini non solamente ti lascie- 
ranno tutt’ i tuoi beni, ma si compiaceranno 
e si faranno un dovere di accrescerteli. Esci 
dalla città, e contentati di portare con 'te la 
.stima e V affetto loro; imperciocché tutti so- 
no cL avviso che di qui non sia per uscire 
perfettamente il regio potere, se non colla 
J'amiglia dei Tarquinj. 

A tale discorso Collatino tanto più rima- 
se attonito, quanto meno se rasjiettava. Egli 
apparecchi avasi a rispondere e a giustificarsi, 
quando i principali della città lo circondarono, 
e gli fecero la stessa preghiera con gran forza 
ed istanza. Poco o nulla si scosse alle loro ri- 
iTiostranze ; ‘ ma quando vide che Spurio Lu- 
crezio, vecchio venerabile per merito e reputa- 
•zione, e che d’altronde eragli suocero, si imiva 

Star, Rom. T. 11. ii 
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agli altri, ed adoperava con lui ora le pre- 
ghiere, ora le ammonizioni, accoppiando 1’ au- 
torità alla tenerezza per indurlo a cedere al 
consentimento de’ suoi concittadini, allora te- 
mendo che se non aderiva di buon grado al 
comun desiderio non lo discacciassero ben pre- 
sto quando uscendo dal consolato sarebbe di- 
venuto nuovamente uom jtrivato, ed all’ esilio 
non aggiugnessero la perdita dei suoi beni e 
la ignominia, rinunziò al consolato, parli dalla 
città, e i-itirossi in Lavinio con lutt’i suoi elFet- 
li. Il popolo per gratitudine gli donò venti ta- 
lenti ( venti mila scudi ), e Bruto ve ne ag- 
giunse cinque altri del suo. 

Esamina Cicerone nel terzo libro degli ut 
fìzj (fi. 4^.) se una tale condotta del po{)olo 
romano col console fosse onesta e legitti- 
ma. „ Sovente, die’ egli, in certi affari unaqual- 
c!u; apparenza di utilità dà molto a pensare, e 
tiene l’animo sospeso. Non parlo già di quelli, 
ne’ quali trattasi se per qualche grande van- 
taggio potrebbe esser mai lecito scostarsi al- 
quanto dalle leggi dell’onesto; imperciocché 
tutte queste deliberazioni sono colpevoli : par- 
lo di quelli ne’ quali solamente si dubita se in 
ciò che sembra utile, siavi qualche cosa turpe 
e contraria all’onestà. Quando Bruto privò 
del consolato Col latino suo collega, avrebbe 
potuto credere alcuno che fosse quella un’ in- 
giustizia; imperciocché Collatino erasi al par 
di lui adoperato nella espulsione dei re, e lo 
avea in quell’azione assistito co’ suoi consigli; 
ma avendo i principali della repubblica risolu- 
to e giudicato necessario di scacciare tutta la 



85 

famiglia di Tarqulnio il Superbo, e di cancel- 
lare affatto la memoria di questo nome e del 
govei-no reale, la qual determinazione non era 
men onesta che utile, trattandosi della repub- 
blica, Collatino stesso avrebbe dovuto sotto- 
mettei-visi senza alcun rincresciinento, anzi con 
tutto il piacere. Cosi allora prevalse T utile so- 
lamente perché congiunto all’ onesto, senza di 
che non sarebbe stato neppur utile 

Non si tosto si ritirò Collatino, che il sena- 
to con im decreto, il quale fu confermato da 
tutto il popolo, comandò a tutt’i cittadini del- 
la famiglia dei Tarquinj di uscir da Roma. 
Bruto, senza frapporre indugi, convocò l’ adu- 
nanza del popolo per centurie, e si fece asse- 
gnare per collega P. Valerio, del quale abbia- 
mo parlato poc’anzi, e in tal maniera gli pro- 
cacciò la giusta ricompensa eh’ era dovuta ai 
suoi servigi. 

Ritorno indietro un istante per esaminare 
in poche pai-ole, che si debba pensai-e dell’ a- 
zione di Bruto quando fece morire i figliuoli. 
Fu ciò veramente costanza, od insensibilità ? 
Si dee lodare 1’ amore di Bruto per la patria, 
o si dee detestarne la crudeltà riguaido a’suoi 
proprj figli? Rappresenta egli in quest’azione 
due personaggi, quello di console, e quello di 
padre ; e ne dee ugualmente adempiere le ob- 
bligazioni. Come pei-sona pubblica, ad aluo 
non mira che agl’ interessi dello stato ; si sen- 
te vivamente commosso dal pericolo estremo 
che avea corso la sua patria, e dal quale era 
stata liberata per una poco men che miracolo- 
sa protezione del cielo. Il nuovo governo non 
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jiiaceva a tutti; Tarquinio area in Roma un 
gran numero di creati ; e la congiura n’era una 
ju’uova. Risparmiando Bruto la vita a’ suoi fi- 
gli, non poteva [>iù punire alcuno degli altri 
colpevoli. La stessa indulgenza, che gli avesse 
liberati, poteva servir di stimolo per richia- 
marli dairesilio; e il ritorno nella città di quei 
giovani, quanto nobili per condizione, altret- 
tanto d’ animo perduto per le loro dissolutez- 
ze, i quali erano stati capaci di ordire una con- 
giura, lo scopo della quale a nulla meno ten- 
deva cbe a dar la morte a’ loro padri e rovi- 
nare la patria, dava motivo di temerne qua- 
lunque più enorme attentato. Bruto s’awisava 
d’imprimer terrore, e ispirare eziandio un odio 
sommo e irreconciliabile del regio potere e del- 
la tirannia : effetti che il solo esilio non pote- 
va produrre. Ma un padre costretto a versare 
il sangue de’ proprj figliuoli, era uno spettaco- 
lo, la memoria del quale non si sarebbe si fa- 
cilmente cancellata ed estinta; e l’orrore di 
un tal fatto doveva passare a tutt’ i secoli av- 
veiiire. Tale appun.to fu F impressione che quel- 
la terribile sentenza lasciò negli spiriti, che si 
può dire che in. certo modo fu poi ognora pre- 
sente agli occhi de’ Romani, 

Senza dubbio essa costò molto alla tene- 
rezza paterna; lo che mirabilmente accenna 
l'ito Livio con quelle parole : eminente ani- 
mo patrio inter publicae poenae ministe- 
ri ums e ben comparve sensibilmente negli oe- 
chi, nel volto, e in tutto il portamento di lui. 
Vi l’u un aspro contrasto li*a F amore di un pa- 
dre pe* SUOI figliuoli, e F atnore di un consola 
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per la sua patria ; ma questo finalmente la vin- 
se I vincet amor patriae, disse Virgilio, ma 
non senza fiitìca. Chi canta vittòria, vuol ac- 
cennai’e che vi fu resistenza e Combattimento. 
E ciò appunto doveva accadere; altrimenti 
r azione di Bruto non sarebbe stata fermezza 
e coraggio, ma ferocia e brutalità. Se non aves- 
se dati, siccome Plutarco su[)pone, segni di 
turbamento, di dolore, di commozione, dovreb- 
be reputarsi un mostro. 

Paragrafo Sbcottdo 

Combattimento tra i consoli e Tarquinio, 
JMorte di Bruto. Onori rendati alla me^ 
moria di lui. Valerio diviene sospetto.* 
getta a terra la sua casa, e fa stabilire 
molte leggi popolari. Gli si dà per com-^ 
pagno Sp. Lucrezio.* ed in sua vece, per- 
chè quasi tosto se ne morì, fu sostituito 
M. Orazio. Porsenna intraprende di ri- 
stabilire i Tarquinj. Azione celebre di O- 
razio Coelite, poi di Clelia. Porsenna fa 
la pace coi Romani. Dedicazione del Cam- 
pidoglio. Tarquinia, perduta ogni speran- 
za di risalire sul trono col soccorso di 
Porsenna, si ritira in Tuscolo. 


]N[on avendo potuto sortire alcun buon e- 
sito nè colla frode, nè co’segreti maneggi, Tar- 

? uinio ricorse alle armi ed alla forza aperta 
An. R. 245. av. G. C. ,007.). Indusse colle sue 
rimosti'anze a e colle preghiere due popoli 
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|iotenti della Toscana, quello di Vejo e l’altro 
di Tarquinia a prendere la sua difesa ( Liv. 
l. 2. c. 6. Dionys. l. 5 . p. 288-292.). Lusin- 
gavansi i primi di vendicare, sotto la condotta 
di un generale romano, gli antichi torti che 
pretendevano di aver ricevuti da Roma : i se- 
condi consideravano vantaggioso per loro che 
si vedesse regnare in Roma un principe tratto 
dalla loro città. Si diede una battaglia, in cui 
nient’altro avvenne di memorabile che la mor- 
te di Bruto. Arunte figlio di Tarquinio, ed il 
console s’incontrarono amendue alla testa del- 
la loro cavalleria primachè gli eserciti fossero 
venuti alle mani ; e avendo Amnte riconosciu- 
to il console : Ecco, disse, chi ci ha discac- 
ciati dalla patria. Oh con quale audacia si 
fregia degli ornamenti che a noi apparten- 
gono\ Dei vendicatori dei re, soccorretemi ; 
e ciò detto si scagliano l’uno centra 1’ altio 
con tal fvu’ore, che non curandosi di scher- 
mirsi dai colpi che si davano a vicenda, pur- 
ché all’ uno riuscisse di ferir 1’ altro, si trafis- 
sero tra di loro e caddero ad un tempo morti 
da cavallo. Segui poi la battaglia, la quale fu 
ostinata ; e si ritirai-ono al fine amendue le 
parti presso a poco con perdita eguale. Dicono 
alcuni, essersi udita una voce divina, la quale 
disse che aveano i Romani riportata la vitto- 
ria, essendone dalla lor parte morti uno di 
meno che da quella de’nimici. Checché ne sia, 
è certo che rimasero padroni del campo di bat- 
taglia. Fu decretato 1 ’ onor del trionfo a Va- 
lerio, che fu il primo dei consoli, il quale en- 
trasse ti'ionfanté in Roma sopra un cocchio a 
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quatlro cavalli ; il qual costume si mantenne 
in api)resso. 

Il cadavere di Bruto fu portato dai cava- 
lieri più ragguardevoli con tutte le dimostra- 
zioni di onore, e del più sincero ratiristamento. 
Quando il convoglio fu presso alla città, usci 
il senato per un buon tratto fuori delle porte 
con lutto lo splendore ed ap|iarato di un trion- 
fo per decorare i funerali di rpiel gi*and’uomo. 
Il console, vestito a gramaglia, espose nella 
pubblica piazza il corpo di Bruto sopra un let- 
to riccamente addobbalo, per quanto lo permet- 
teva la semplicità di que’ primi tempi, ed alla 
presenza di tutto il popolo fece dall’ alto della 
ti'ibuna V elogio del suo collega. 

Questa è la prima orazion funebre, della 
quale si feccia menzione presso i Romani. Essi 
non aveano preso un tal costume dai Greci. 
La celebre giomata di Maratona, dopo la qua- 
le furono per la prima volta nella Grecia esal- 
tati colle più onorevoli distinzioni quelli che 
erano morti colle armi alla mano, è posteriore 
di sedici anni alla morte di Bruto. Ed iu ciò 
non solamente i Romani precorsero i Greci, 
ma li superarono di gran lunga ; poiché que- 
sti nei loro panegirici si restringevano al solo 
coraggio militare, ed accordavano quest’onore 
a quelli soltanto che erano morti per difesa 
della patria ; ma i Romani, comunque pregias- 
sero sommamente il valore, non giudicavano 
questo solo genere di merito degno di laude. 
Tutti gli uòmini grandi, che si erano distinti 
o per abilità nella condotta delle armate, o per 
prudenza nei consigli, o per vigilanzar nelle 
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i’un/ioni del niagisti-ato , o per altri servigi 
in cjualunque maniera rendati alla repubblica, 
ricevevano dopo morte quel tributo di laude 
eli’ era loro dovuto, o fossero morti combat- 
tendo per la patria, o con un line pili tranquil- 
lo e naturale avessero tei-minato la loro vita. 

Si segnalarono eziandio le matrone roma- 
ne dal canto loro col rendere onori alla me- 
moria di Bruto. Presero tutte la gramaglia, e 
la portarono per un anno (i) in riconoscenza 
di aver egli vendicato con tanto valore l’oltrag- 
gio latto alla castità conjugale nella persona di 
Lucrezia. 

Ma ebbe Valerio a pentirsi di essere soprav- 
vissuto al suo collega. Comunque cotesto ze- 
lante difensore della libertà si fosse sagrifica- 
to al pubblico bene, nondimeno si sospettò che 
aspirasse a farsi re (Dlonys. p. aga. Plut. in 
Poplic. p. 102.).* tanto un amore geloso di 
libertà rende il popolo diffidente, e lo adom- 
bra. Tale è sovente la sorte infelice degli uo- 
mini più probi, i quali si sono rendati bene- 
meriti della patria coi loro servigi : non sola- 
mente se ne pongono in dimenticanza le vir- 
tuose azioni, ma se ne appongono loro di ree, 
o almeno se ne forma sospetto (a). A tal ru- 
more ingiuriosissimo pel console diedero mo- 
tivo due cose : la prima, 1 ’ essersi egli fatto 

(i) L' anno della f;rama"Ua era di soli dieci mesi 
per istituzione di Tfunm. 

(a) Miserns inteidnm cives , optime de republica 
meritos ì in t/uiòus homines non modo res prapctaris- 
simas obliviscanturt sed etiani nefarias suspicanlur. 
Cic. i>ro.Mil. n. 63. 


ergere una casa sull’ alto d’una collina che do- 
minava la pubblica piazza ; l’ altra, il non sol- 
lecitare la elezione di un collega, siccome avea 
fatto Bruto, e 1’ esser rimasto solo nella ca- 
rica. 

Accortosi Valerio de’ sospetti del popolo, 
diede a divedere in tale incontro, dice Plutar- 
co, qual vantaggio sia per coloro che occupa- 
no i primi posti, e hanno il maneggio degli af- 
fari più importanti di uno stato, il tenere 1’ o- 
recchio aperto più ai sinceri consigli degli a- 
mici, che non ai discorsi insinuanti e gradevoli 
degli adulatori. È vero eh’ egli abitava una ca-^ 
sa troppo elevata e superba. Era dessa pian- 
tata sulla vetta di Velia, che era la parte più 
alta del monte Palatino ; e gli aditi n’erano si 
difhcili, che senza fatica non era possibile ac- 
costarvisi. Alla notizia che n’ ebbe, convocò 
l’assemblea del ptq)olo. Imposto silenzio, prese 
a dire ; „ Che avea ben ragion d’ invidiare la 
sorte del suo collega, il quale, dopo aver re- 
stituita la libertà alla sua patria, rivestito del 
magistrato supremo era morto colle armi in 
mano per difesa della repubblica in un tempo, 
in cui la sua gloria, pervenuta a un giusto pun- 
to di maturità, non era per anche divenuta un 
oggetto di gelosia e d’ ingiuste prevenzioni ; 
eh’ egli era ti’oppo vissuto col sopravvivere al- 
cuni giorni alla sua gloria, per vedersi aggra- 
vato d’ una accusa tanto odiosa. Che di libe- 
rator della pauia vedovasi ridotto ad esser con- 
fuso coi traditori degni degli ultimi supplizj 
E non potrà dunque, soggiunse, riprometter- 
si alcuno, comunque di sperimentata virlU, 
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d' essere salvo da' vostri sospetti P E come 
mai poteva io imaginarmi che, nimico di‘ 
chiarato qual sono dei re, potesse alcuno 
sospettare che io aspiri alla reale dignità? 
Dunque quandi anche abitassi nella citta- 
della e nel Campidoglio, dovrò temere di 
poter essere oggetto d' inquietudine ti miei 
concittadini? La fiducia dunque, che sino 
al presente mi avete sempre dimostrata, 
ha un così leggiero fondamento, che faccia 
mestieri considerar piuttosto il luogo dove 
abito, che non la mia persona ? Datevi pur 
pace,.o liomani, non sarà la casa di l^ale- 
rio un ostacolo alla vostra libertà; nessun 
timore dovete avere di V elia. La eminenza 
sopra la quale io avea incominciato a fab- 
bricare, non vi darà più. motivo di temere. 
Trasporterò la mia abitazione non solamente 
nella pianura, ma appiè della collina, onde 
possiate ben osservare la condotta di questo 
cittadino sospetto e pericoloso ; e sia per- 
messo di edificare sul monte V elia a coloro 
soltanto, nelle mani de' quali sta più sicu- 
ramente riposta la vostra libertà, che non 
in quelle di Valerio. Avendo immantinente 
adunato un gran numero di operai, la stessa 
notte fece demolire la sua casa sino all’ultima 
pietra. 

La mattina susseguente, quando il popo- 
lo vide quelle rovine, arrossi della sua condotta 
stravagante non meno che ingiusta ; ed ebbe 
a rimproverare a se stesso la sua ingratitudi- 
ne in riguardo ad un console, della cui pre- 
mura pe’ loro interessi aveano del continuo 
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aATilo chiarissime pruove ; e si penti di averlo 

costretto a venire a quell’estremo partito. Se 
ne penti, ma, se non avesse veduta la casa de- 
molita, avrebbe perseverato negli stessi sospet- 
ti e lamenti; imperciocché tale è la natura del 
popolo, dice Platone : Condanna, e si ritrat- 
ta ; maltratta, e si pente ; fa morire, e voneb- 
be nel punto stesso restituire alla vita quelli 
cui diede la morte. 

(^)uanto al secondo motivo di lamento, che 
consisteva nel non aver egli per anche richie- 
sto un compagno del consolato (IjÌv. c. 7, et 8. 
Dionys. l. 5 . p. 292. Plut. in Poplic. p. 102, 
1 o 5 , ), procurò veramente di soddisfarli ; ma 
non sapendo chi dovesse nominare, e temen- 
do, per l’altra paite, che il nuovo console o 
per invidia, o per ignoranza non si opponesse 
per avventura a’suoi disegni, si servi dell’ au- 
torità independente che avea per fare moltis- 
simi ed altrettanto utili stabilimenti, i quali 
tanto più gli accrebbero di onore, quanto me- 
no n’ ebbe con altri divisa la gloria. 

Per dar segni non sospetti del suo attac- 
camento alla libertà, qualunque volta porta- 
vasi alle adunanze, faceva abbassare innanzi 
al popolo i suoi fasci, come un omaggio che 
rendeva al suo sovrano. Piacque infinitamente, 
dice Livio, un tale contegno alla moltitudine, 
la quale vedea assai volentieri che se le faces- 
se questo atto di sommessione abbassando le 
insegne della suprema autorità, e che si rico- 
noscesse con una pubblica confessione, che il 
potere del popolo era superiore a quello del 


Digilized by Google 



9 » 

console (i). Ordinò eziandio che i consolii 
qualora fossero nella città, non si facessero pre- 
cedere che dai fasci senza le scuri, e che que- 
ste non si jìortassero innanzi a loro se non 
fuori delle mura. 

Fece parecchie altre leggi, le quali accreb- 
bero molto la possanza del popolo, ed una ve 
ne ba tra le altre conceputa in questi termi- 
ni : „ Qualunque cittadino romano fosse con- 
dannato da un magistrato o a perdere la vita, 
o ad essere battuto con verghe, o a pagare 
qualche multa, avrà il dritto di appellare al 
giudizio del popolo, senza che il magistrato 
possa proceder oltre, prima che il popolo dia 
il suo giudizio ” . 

Fi-oibi a chicchessia di entrare in carica 
senza il consenso del popolo, sotto pena della 
vita ai contravventori. 

Fece una legge, la'quale permetteva di uc- 
cidere, senz’altra formalità di giustizia, chiun- 
que avesse aspiralo a farsi re, e dichiarava asso- 
luto Fautore dell’omicidio, pui'chè desse chia- 
re pruove dell’attentato che avesse punito. 

Ordinò che il pubblico denaro fosse tras- 
portato nel tempio di Saturno {Plut. p.\oo.'), 
dove fu poi sempre il pubblico erario ; e per- 
mise al popolo m eleggere due questori o te- 
sorieri . Furono eletti Fublio Vetturio e Mar- 
co Minucio. Osserva Tacito (^Annal. l. ii. 

(i) Gratum id mullitudini spectact/lum fuit^ sum~ 
missa sibi esse imperii insignia, confessionemque fa- 
clam, papali quam' consulis maje.stalem vimque majo^ 
rem esse. Lìt. 
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c. 12. ), die i questori erano stati istituiti sotto 
i re, lo die sembra assai verisimile. Forse Va- 
lerio avrà solamente ordinato die fossero elet- 
ti dal popolo, e non dai consoli. 

Queste e parecchie altre somiglianti leg^i 
stabilì Valerio, per le quali meritamente ìu 
chiamato Publicola (i), cioè uomo che prende 
la cura degl’interessi del popolo. Qual cam- 
biamento introducessero leggi di tal natura 
nel governo, può facilmente ognuno pensarlo .* 
la potenza consolare che a principio era inve- 
stita di tutti i diritti della reai dignità, fu al- 
lora considerabilmente indebolita, e a propor- 
zione aumentarono i diritti del ]iopolo. Ecco 
la prima epoca di una indubitata democrazia 
in Roma. 

Prima di convocare V assemblea del popo- 
lo per la elezione di un console, fece farne 
Valerio la dinumerazione. ’ 8 i trovarono cento 
e trenta mila cittadini, senza contare gli orfa- 
ni e le vedove, che furono esenti da ogni 
imposizione. 

Finalmente il popolo, adunato per centu- 
rie, diede a Valerio per collega Spurio Lucre- 
zio padre di Lucrezia. Ei gli cedette il j'Hmo 
posto, e diedegli i fasci, perchè era più at- 
tempato; onore che sempre dipoi fu conferito 
alla prerogativa dell’ età. Ma essendo morto 
Lucrezio pochi giorni dopo, il popolo adunato 
sostituì in suo luogo Marco Orazio, che ter- 
minò con Publicola il rimanente dell’ anno 

(i) Abbreviazione di^ Populicola. // nome di Pu- 
ilicola, comunque non esatlOt ha prevàluto. 
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vi accadde di 
considerabile, die la dedicazione del Campi- 
doglio, che Tito Livio riporta sotto questo an- 
no (i). Terminata la fabbrica di si gran tem- 
pio, e ridotto in istato di essere aperto al con- 
corso del popolo, trai tossi di farne la dedica- 
zione, cerimonia onorevolissima per colui che 
n’era incaricalo, il nome del quale incidevasi 
sulla facciata del tempio. Aspettavasi Publi- 
cola che a lui si accordasse un tale onore, del 
quale era assai bramoso ; ma perchè non ne ri- 
manesse disgustato il collega, si tirò a sorte, 
e toccò ad Orazio, l’ublicola parti per una leg- 
gera spedizione contro di alcune truppe chea- 
veano fatta una irruzione sulle terre dei Ro- 
mani. INel giorno fissato per la dedicazione fu 
grande il concorso del pojjolo al Campidoglio. 
Orazio, adempiute tutte le altre cerimonie, 
stava per consumare la consecrazione coll’ atto 
più solenne che era di stender la mano agli 
stipiti della porta del tempio (2) : già tutti gli 
astanti erano attenti con religioso silenzio a 
quella azione, ed egli era per pronunziare la 
solenne preghiera della consecrazione , allor- 
ché Marco Valerio, fratello di Publicola, il 
quale si era trattenuto a lungo sulla soglia 
del tempio per cogliere quel momento, gridò 
verso lui: Orazio, tuo figlio è morto di ma- 
lattia md campo, sperando che questa nuova 
gl’ impedisse di continuare. Il console, senza 

(1) Dionigi di Alicarnassa lagone un anno prima. 

(2) Postem teneri in dedicatione templi oporiere, 
vtdeor audisse. Gic. in orai, prò domo sua, n. sai. 


( Liv. l. 2. c. 8 . Dìonys. l. 5 . p 
Public, p. 104. V INiente altro 


turbarsi, tranquillamente rispose: che si sep- 
pellisca i o egli credesse che quella fosse 
un’ astuzia de’ suoi niinici, siccome lo era di 
fatto, o di tal fortezza d' animo foss’ egli for- 
nito, che potesse mantenersi nel suo naturale 
contegno senza scomporsi per si funesto acci- 
dente, ricordandosi che colà esercitava la fun- 
zione non di padre, ma di pontefice (i), e la- 
cendo cedere la natura alla religione. Era as- 
sai puerile e indecente una tal frode in ceri- 
monia si augusta. 

l’olihio ci narra ( /. 3 . p. 176-178 ) che 
in quest’ anno, primo dopo la espulsione dei 
Tarquinj, e ventottesimo avanti la irruzione 
di Serse nella Grecia, si conchiuse il primo 
trattato tra i Romani e i Cartaginesi. Io lo ri- 
porterò per intero, siccome un curiosissimo 
monumento dell’antichità. Polibio ce lo ha 
lasciato in greco, tradotto quanto più esatta- 
mente potè dall’originale latino; „ imperocché, 
die’ egli, la lingua latina di quel tempo è tan- 
to diversa da quella di oggicli, che i più dotti 
durano fatica a ben intendere quell’ antico 
linguaggio ” . i romani e i loro alleati^ 
e tra i Cartaginesi e i loro alleati vi sarà 
alleanza con queste condizioni : Che nè i 
liomani, nò i loro alleati potranno naviga- 
re oltre al promontorio Bello (2), qualora 
non vi sieno trasportati da procella, 0 co- 
stretti dai loro nimici ; che quando a loro 

( 1 ) IVe patria magia quatti pontificia parla egiaae 
pìderetur. Val. Max. I. 5. c. io. 

(a) Questo promontorio , aitualo ah' oriente di 
C-cMagine , ti era lontano preaao a poco dieci leghe. 
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malgrado vi sieno sospìnti, non sia loro 

permesso sì di comprarvi che di prendervi 
cosa alcuna, fuorché quanto sarà precisa- 
mente necessario per racconciare i vascel- 
li, o pel culto degli Dei,' e che al termine 
di cinque giorni se ne partano. Che i mer- 
catanti, i quali si recheranno in Cartagine, 
non pagheranno alcuna gabella, tranne ciò 
che si paga al banditore, e al cancelliere. 
Che di quanto sarà venduto alla presenza 
di questi due testimoni, sarà mallevadrice 
la pubblica fede al venditore ; e lo stesso 
s' intenderà di 'checché si vendesse nel- 
r Africa, o nella Sardegna. Che approdan- 
do qualche Romano a quella parte della Si- 
cilia che é sottomessa ai Cartaginesi, gli 
si farà ragione in ogni cosa. Che si aster- 
ranno i Cartaginesi dal fare alcun danno 
alle terre degli Anziati, Ardenti, Laurenti- 
ni, Circesi, Terracinesi, e di qualunque al- 
tro popolo dei Latini ( i ) soggetto al popo- 
lo romano. Che non faranno alcun torto 
nemmeno alle città non sottomesse al do- 
minio romano ; che prendendone alcuna, la 
restituiranno intatta ai Romani. Che non 
inalzeranno alcuna fortezza nel paese dei 
Latini', ed entrandovi armata mano, non vi 
passeranno la notte. 

Questo trattato quanto semplice, altrettan- 
to preciso , ci dimostra che parecchi Romani 
erano intenti al commercio; che la marineria 


(i) I popoli e le città, onde si parla in questo 
luogo, giacevano lungo le spiaggie del mare ; e copri- 
vano Roma da quella parte. 
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non era loro del tutto ignota; che 1* uso dei 
vascelli mercantili era presso loro comune, o 
che intraprendevano viaggi assai lunghi, poi- 
ché andavano sino in Cai tagine. Inoltre ci di* 
mostra quanto ai popoli vicini fosse vantag- 
giosa r alleanza con Roma, riparandoli dalie 
corse di nimici si formidabili, com’ erano i Car- 
taginesi, i quali, essendo padroni del mare e di 
una pai’te della Sicilia, potevano di leggieri 
infestare le costiere marittime della Italia. 

Nell’ anno susseguente furono consoli (An. 
di R. 246., av. G. C. 5 06.) P. VAtERio Pcbli- 
ooLA per la seconda volta (i), T. Lucrezio per 
la prima. 

Perduta che ebbe Tarquinio la battaglia 
nella quale restò ucciso Arunte suo figlio men- 
tre combatteA^ centra Bi’uto, si ritirò in Clu- 
»io nella Etiuria presso Porsenna, il più po- 
tente re che fosse ^allora in Italia (Liv. l. 2 . 
Ci 9. 1 o. Dionys. l. 5. p. 293-296.). Colà fram- 
mischiando ai consigli le preghiere, ora lo sup- 
plicava „ di non tollerare che un principe, il 
quale vantavasi di trai- migine dalla Etruria, 
languisse con tutta la famiglia in un lagrime- 
vole esilio, e in una vergognosa indigenza; ora 
Pavvertiva di non lasciare impunito il costume 
che s’ introduceva in Roma di scacciare i re 
dal loro trono ; poiché ben presto si sarebbero 
vedute le città scuotere il giogo della ubbidien- 
za, se i re non dimostrassero tanto zelo e tan- 
ta premura per sostenere la loro autorità, quanto 


(1) Nel progresso di questa storia segnerò solamene 
te con fiiiure aritmetiche romane i consoli che sararu- 
no per la seconda, terza, o quarta volta, IL 111 . IV. 
Stor.tiom. T.Il. ; 
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ne facevano comparire i poj>oli per procac- 
ciarsi la libertà. Che ogni innalzamento, ogni 
superiorità offendeva la loro gelosa ambizione; 
che tentavasi di agguagliare dovunque i piccioli 
a’ grandi, e si meditava di abolire la reai 
digJiità, di cui non v’ ha cosa più grande e j)iù 
temibile tra gli Dei e tra gli uomini Porsen- 
na commosso a tali discorsi, e dall’altra parta 
punto di gelosia contra un popolo, il cui pote- 
re, poiché andava di giorno in giorno crescen- 
do, lo rendeva inquietissimo, promise a Tar- 
quinio di soccorrerlo con tutte le sue forze. 

Tal promessa per lui fu argomento di gran- 
di speranze, e pel popolo romano di timore e 
di spavento. La reputazione di Porsenna era 
grande, e le foi’ze del suo stato considerabili. 
D’ altronde il senato non temeva tanto la guer- 
ra de’nimici, quanto de’cittadini medesimi. Era 
in somma apprensione, che il basso popolo per 
prevenire le calamità, che sono inevitabile con- 
seguenza delle guerre, fosse disposto a richia- 
mare i Tarquinj, e si procacciasse la pace a co- 
sto ancora della libertà. Il senato dunque s’ap- 
plicò a guadagnare il popolo, sollev^andolo il 
più che poteva. Prima di ogni altra cosa si pre- 
se pensiero dei viveri, mandando in varj luo- 
ghi a far provisione di grano, che si distribuì 
al popolo a prezzo vile, lolse le gabelle agli 
appaltatori che vendevano il sale ad un prez- 
zo eccessivo, e stabili che per l’avvenire fos- 
sero amministrate a nome dello stato. ,\boli i 
dazj d’entrata, e sgravò i poveri di tutte le im- 
posizioni, ripartendole sopra i ricchi, e dichia- 
rando un peso bastevole pei poveri il nutrire 


c r allevare figliuoli che potessero un giorno 
difendere la repubblica ( i ). Fui'ono saggie, non 
vi ha dubbio, tutte queste precauzioni ; ma sa- 
rebbero state molto più vantaggiose, qualora 
fossero state prese in tempo di pace e di tran- 
quillità. Esse produssero il bramato effetto ; non 
essendovi stato nella città, diuante 1’ assedio, 
malgrado la carestia estrema, alcun sedizioso 
movimento: eravi una calma perfetta, cosi i pic- 
cioli, come i grandi, avendo sempre in odio il 
nome di Ve ; di modo che niun cittadino vi fu 
in appresso tanto popolare, anche per malva- 
gia intenzione, quanto si dimostr(> allora tutto 
il senato con un dolce e giusto governo ( 2 ). 

Porsenna, il quale avea fatto inutilmente 
alcune proposizioni al senato perchè ricevesse 
i Tarquinj, partì alla testa del suo esercito, at- 
taccò e prese al primo assalto il Giaiticolo, e 
<]uindi si avanzò verso Roma, persuaso di sot- 
tometterla facilmente. Arrivato al ponte, ve- 
dendo i Romani schierati dinanzi al fiume, si 
preparò alla battaglia, presumendo di oppri- 
merli col numero delle sue truppe. Azzuffatesi 
le due armate si batterono con sommo valore, 
e disputaronsi a lungo la vittoria. Dopo una 
strage sanguinosa dall’una e dall’ altra parte, 
essendo stati feriti Valerio e Lucrezio, corniji- 
ciò a piegare l’ armata romana, e ben presto 
fu messa in rotta. Tutti si ritirarono in città 


(1) Pauperes satis stipsndii seivere , si liierot 
edur.areìit . Liv. 

(a) Ut nec quisquam unus maìis nrlibus posila 
tam popularis esset, quarti lum bene imperando uni- 
versus senalus fuit. Liv. 
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col mezzo del ponte, per cui sarebbero eziani- 
dio liberamente passali i nimici, se Roma non 
avesse ritrovato nell’eroico coraggio di uno 
de’ suoi cittadini un baluardo non meno fermo 
delle jmirapiìi forti. Costui fui*. Orazio, di so- 
prannome Coclite ])ercliè avea un occhio solo, 
avendo perduto l’altro in un combattimento. 
Egli era ruomo della miglior taglia, e il più 
coraggioso Ira i Romani, e discendeva da M. 
Orazio tanto famoso per la sconlilta dei tre 
Albani. 

Non vi fu mezzo che non adoperasse per 
trattenere i fuggitivi ; ma vedendo che nè pre- 
ghiere, nè esortazioni vincer potevano il timo- 
re che li trasportava, determinò, comunque 
male scortato, di difendere la testa del ponte, 
mentre lo si rompeva all’indietro. Due soli Ro- 
mani si* trovarono che volessero imitarne il co- 
raggio, e dividere con esso il pericolo ; anzi ve- 
dendo Orazio che altio più non restava che un 
picciolo passo sul ponte, gli costrinse a ritirarsi 
e porsi in sicuro, e rimaso egli solo contra un 
intiero esercito, ma conservando tutta la sua 
intrepidezza, osava j)ur anche d’insultai-e a 
quello sterminato numero di nimici, e con lie- 
ro aspetto lissando Jo sguardo sopra i princi- 
pali dei Toscani, ora slidavagli a singolare ten- 
'zone,oracon minacce e rimproveri li provocava. 
Vili schiavi di re superbi e orgogliosi, dice- 
va loro, voi non contenti di obbliare La vo- 
stra libertà, volete rapirla a quelli che han- 
no avuto il coraggio di procacciarsela (i). 

(i) Seruitia regum superborum, suae libertatis ini- 
-Biemores, aiienam oppugnalum venire. Liv. 


101 

Alloi-a gli scagliarono contro una grandine di 
dardi, ma egli se ne schermi collo scudo. Fi- 
nalmente quando si preparavano a piombargli 
tutti addosso, si trovò appunto intieramente 
rotto il ponte, e Coelite, gittalosi colle armi 
nelTevere, lo passò a nuoto felicemente, aven- 
do fcitto un’azione, dice Tito Livio, che trove- 
rà presso i posteri più ammirazione, che fe- 
de (i). Fu ricevuto dai Romani come in trion- 
fo, ed il poi>olo innalzogli nel luogo più cospi- 
scuo della piazza ( 2 ) una statua di bronzo che 
lo rappresentava armato. Gli fu donata di ra- 
gione del pubblico tanta terra, quanta ne po- 
tesse chiudere in un giorno nel solco che un 
aratro tirasse ih forma circolare. Tutti i pri- 
vati indistintamente, uomini e donne, vollero 
in qualche maniera contribuire a ricompensar- 
lo; e nelle circostanze, in cui ritrovavansi del- 
la più orribile carestia, ciascuno de’ trecento- 
mila abitanti della città, privandosi di una 
“j)arte del suo necessairi o, gli fece un piccolo 
presente di fermento (3). 

Porsenna, essendo andata a vuoto la sua 
prima impresa, formò l’assedio della città, e 
diedesi a guastare tutte le campagne vicine ; 
ma la perdita che fece di oltre a cinquemila 
uomini in una sortita, nella quale aveano i 


( 1 ) Rem ausus plus f am ae habiluram ad posterost 
quam fidei. 

(a) Chiamato comilium, perchè vi si tenevano U 
assemblee . 

(3) In magna inopia, prò domesticis copìis , unus^ 
quisque alLjuid, fraudans se ipse vieta suo, conta» 
Ut. Liv. 
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consoli ordita alle sue truppe un’ imbosca fa, lo 
determinò a cangiar l’assedio in blocco, colla 
lusinga di vincere e sottomettere Roma colla 
fame. Infatti divenne grandissima la carestia, 
ed i viveri che si ricevevano pel Tevere, non 
bastavano a mantenere a lungo la città (jL/V. 
/. 2. c. Diony. l. 5 . p. 297-504- Plut. 

in Poplic. p. 106.), 

Un secondo prodigio di arditezza, non me- 
no ammirabile che quello di Orazio Coelite, li- 
berò Roma dall’ estremo pericolo nel quale si 
trovava. C. jNIuzìo, giovane d’illustre nascita, 
avendo a sdegno che Roma postasi in libertà 
fosse ridotta ad uno stato più infelice che 
sotto i re, divisò di liberare la sua patria da tal 
disonore con qualche impresa nuova ed ardila. 
Passa pertanto nel campo dei nimici, dopo 
averne chiesta la permissione al senato, facen- 
do intendere che meditava un sublime ed im- 
portante progetto, ma senza manifestarlo chia- 
ramente. Inganna le sentinelle, le quali lo pre- 
sero per un uomo della nazione, poiché pare- 
va che fosse inerme, e parlava la lingua del 
paese che aveva appresa dalla nutrice, che Io 
aveva allevato. Penetra sino al padiglione del 
re, il quale accompagnato da un segretario, 
presso a poco vestito come lui, pagava il soldo 
alle truppe. Non volendo Muzio dimandare 
qual fosse il re per timore di essere scoperto, 
e vedendo che i soldati si presentavano per lo 
più al segretario, determinossi finalmente, e 
con un pugnale uccise lui invece del re. Mal- 
grado tutta la sua resistenza è immantinente 
preso, e condotto innanzi al tribunale del re 
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sdegnato (i); ma allora eziandio alla vista di 
mille spaventevoli supplizj, che lo minacciano, 
^ conserva un |)ortamento intrepido, più atto ad 
ispirar terrore che ad esserne scosso: Io sono, 
disse, Roma no; Muzio è il mio nome. Ilo volu- 
to uccidere il nimico della mia patria, e non 
ho men coraggio a incontrare la morte, che 
non ne avessi per dartela. E proprio di un 
Romano e V operar con coraggio, e il soffrire 
con costanza. Nè sono il solo che abbia for- 
mato contro di te un tale progetto : molti 
altri dopo di me aspirano alla medesima 
gloria. Preparati dunque a vivere in conti- 
nue angoscie, a vederti ad ogni istante in 
pericolo della vita, a ritrovar sempre sulla 
soglia della tua tenda un occulto nimico 
che aspetti il momento di assalirti. Ecco la 
guerra che la gioventù romana ti dichiara. 
Non temer, no, le generali battaglie ; tu solo 
sarai attaccato, e non avrai a d fenderti che 
centra un solo nimico- 

Fremente d’ ira il re, ed insieme atterrito 
pel pericolo onde Muzio lo minacciava, coman- 
da che sia circondato di fiamme per costrignerlo 


(i) Ante tribunal regis deslitulus , Inm quoque i». 
ter tantas forlunae aiinas metuenrius magìs quam me- 
tuens \ Romanus sum, inquìi, civis . C. Mucium fo- 
ca»/. Jloslis hnsiem occidere volai: nec ad mortem 
minus animi est. quam fuit ad caedem. Et facete et 
pati furlia romanum est. Nec vnus in le ego kos ani- 
rnos gessi. Longus post me ardo est idem petenlium 
decus . Proinde in hoc discrioien , si juvat, accingere , 
ut in singulas horas, capite dimices tuo, ferrum. ho- 
slemque in oestibulo habcus regio. Hoc libi juventus 
romana indicimus bellum. Nuliam aciem, nullum prue- 
lium timueris. Uni tibi, et cum singulis, reserii. Liv. 
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a spiegarsi più chiaramente. Ma il Romano, 
senza punto scomporsi ; Osserva, disse cac- 
ciando la mano in un ai’dente braciere, osser- 
va come disprezzino il loro corpo quelli che 
aspirano <i una gloria immortale (i) ; e co- 
me^ fosse insensibile la lasciava bruciare. Ma 
rorsenna (masi attonito al mirar tal prodigio 
scende in fretta dal suo tribunale, e facendo 
tirar Muzio lungi dal braciere .• vattene, gli 
disse, o giovane piìi nimico di te stesso che 
di me, T’ incoraggierei a non degenerare da 
tale virtù, se tu n,e usassi per la mia patria ; 
ma almeno ti lascio andar libero, senza che 
tu abbi a temere le pene che le leggi della 
guerra mi danno diritto di farti soffrire. Al- 
lora Muzio, qual se volesse rimunerarne la ge- 
nerosità, gli dichiara che trecento erano quelli 
che aveano congiurato contro di lui ; eh’ egli 
era il primo sopra cui era caduta la sorte, e 
che gli altri verrebbero ciascuno ])er ordine. 
Cotesta azione procacci<i a Muzio il sopranno- 
me di Scevola (2), perchè avendo egli perduto 
l’uso della destra, sei*vivasi della sinistra. 
Dionigi d’ Alicarnasso, comunque per lo più 
esattissimo storico, non fa alcun cenno della 

(i) En libi, inquii, ut sentiax quam vile corpus 
sii iis qui magnam gloriam vident ; dextramque ac- 
censo ad sacrificium foculo injicit. Quam cimi velut 
alienam ab sensu torreret animo ; prope ationitus mi- 
raculo rex , cum ab sede sua prosUuissel , amoverique 
ab aìlaribus juvenem qussisset ; tu vero abi, inquii, 
in te magis quam in me hostilia ausus. Juberem ma- 
cie virlule esse , si prò mea patria isla virlus starei. 
Nane jure beiti tiberum te, intaclum, inviolalumque 
kinc dimitto. 

(a) ScevoU viene dalla parala greca laevut. 
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mano bruciata; il qual silenzio rende assai 
dubbiosa una tal circostanza. Ma bi Muzio dai 
Romani sommamente celebrato, e a tutti è no- 
to 1’ elegante epigramma di Marziale. 

Cum pelerei regem decepla saleUite dextra, 
Injecil sacris se peritura focis. 

Sedlam saeva pius miracula non tulli hostis. 
Et raptum jflammis jussil abire virum. 
Urere quam potuit contemplo Mucius igne^ 
Ilanc spedare manum Porsena nonpotuit, 
JMajor deceptae fama est et gloria dextrae. 
Si non errasset,feceral illa minus (i). 

Queste e tante altre lodi prodigamente da- 
te da’ romani autori a Muzio non ci debbono 
indurre a formai* altro giudizio da quello che 
si convenga, di un’ azione contraria a tutte le 
leggi della guerra; e 1’ esempio stesso di pa- 
recchi illustri Romani, tra gli altri quello di Fa- 
brizio, che avverti il re l‘in-o di cautelarsi cen- 
tra il medico, il quale meditava di avvelenar- 
lo, condanna affatto la impresa di Muzio. Non- 
dimeno la pur troppo manifesta prevenzione 
dei Romani per la loro patria, e iin certo en- 
tusiasmo cagionato da quell’azione portentosa 
ed insolita, gli spinsero a lodare in un Roma- 
no un’ azione che avrebbero biasimata in un 
nimico di Roma. È per se lodevoli ssima la 

(i) Errò, m' uccise U re\ ma del suo errore 
Reo col ferro egli fu , col foco ultore, 

A sì feroce ardite il rege pio 
Dalle fiamme lo tolse, e noi soffrio. 

Arderla Muzio osò, ma quella mano 
Non osò veder arsa il re toscano. 

Cosi fama alla destra F errar crebbe. 

Che meno oprato, non errando, avrebbe^ 
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intrepida costanza di Mnzio, ma il suo ogget- 
to la rende vitu|)erevole al sommo. 

Intimorito l’orsenna dal pericolo che avea 
corso, e dall'apprensione di quelli a’ quali si 
aspettava di essere esposto ogni giorno, pensò 
seriamente alla pace ; e ne fece proporre le 
condizioni dagli ambasciatori che partirono con 
Muzio i>er Roma. Dimandarono a principio, 
già solamente per formalità, il ristabilimento 
dei Tarquini; ma dopo il primo riliuto, non 
insistettero da vantaggio, e si restrinsero a esi- 
gere che i Romani restituissero al loro signo- 
re un certo territorio che un tempo appartene- 
va agli Etruschi, e che loro ei*a stato tolto col- 
la forza delle armi, e che per pegno della da- 
ta fede consegnassero al re un certo numero 
di giovani delle più nobili famiglie di Roma. 
Queste condizioni furono con allegrezza ac- 
cettate. 

Tostochè fiirono consegnati gli ostaggi, 
Porsenna uscir fece le sue truppe dal Giani- 
colo. Venti erano gli ostaggi, dieci giovani 
jialrizj, ed altrettante donzelle di nobile con- 
dizione. Tra queste v’avea la giovane Clelia, 
di una delle principali famiglie di Roma. Gli 
onori coi quali avea ella veduto ricompensare 
il merito di Coelite e di Muzio, l’animarono a 
meritarne di somiglianti. Per trarsi dalle mani 
di Porsenna, ella osò di passare il Tevere a 
nuoto alla testa delle sue compagne, e rientrò 
con loro in Roma quasi in trionfo. Valerio te- 
mendo non si sospicasse eh’ ei ne avesse favo- 
rito la fuga, e non s’iinputavsse a perfidia dei Ro- 
mani la temerità di quelle donzelle, rimandolle 


tosto a Porsenna. Tarquinio, che avendone 
avuto contezza, stava appiattato sulla strada a 
spiare il loro passaggio, avrehbele certamente 
rapite, senza l’ inipreveduto incontro di Aiun- 
te figlio del re di Clusio, che le scortò sino al 
campo. Il re, giusto estimatore del merito, o- 
vunque lo riconoscesse, fece grandi elogi alla 
giovane Clelia, e in contrassegno della sua 
stima le donò un bel cavallo superbamente 
bardato, e le permise di ritornarsene alla pa- 
tria, e di condur seco la metà degli ostaggi a 
sua piena elezione. Nel far questa scelta si por- 
tò ella in una maniera che le tornò a grande 
onore: preferi i ])iù giovani, siccome quelli 
che |)er la. loro età erano più esposti degli al- 
tri. Mosso Porsenna dallo splendore di azioni 
cosi strepitose, delle quali era stato testimonio 
oculato, non potè non esaltare la fortuna d’una 
città, che produceva non solo tanti uomini 
grandi, ma donzelle eziandio che gareggiavano 
cogli uomini in valore. Ai Romani resti lui tutti 
i prigionieri, che erano in gran numero, senza 
riscatto; donò loro per contrassegno del gene- 
roso suo animo il campo coji tutte le ricchez- 
ze che vi si ritrovavano, avendo comandato al- 
le sue truppe di lasciarvi tutto il loro bagaglio 
fuorché le armi, ed egli stesso lasciovvi il suo. 
C(MÌ terminò la guerra che ebbero i Romani a 
sostenere contra Porsenna re di Clusio nella 
Elruria, in cui la repubblica erasi veduta al- 
l’ orlo del precipizio. 

In Porsenna si scorge un modello perfetto 
per la guerra, e per la pace. Non dà di piglio 
alle armi o per ambizione, o per avarizia, o per 
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alcun particolare vantaggio. I forti motivi clic 
ve lo determinano, sono la compassione per un 
principe spogliato del suo regno, la fedeltà per 
un amico ed un alleato, il comune interesse 
delle teste coronale, la sicurezza del trono, il 
mantenimento della maestà reale, la necessità 
di vendicarne gli oltraggi e l’avvilimento. (Quan- 
do ha adempiuti i suoi doveri di buona fede, e 
con tutte le sue forze, pensa a fare la pace, di- 
venuta ormai necessaria per l’impossibilità di 
riuscire nel suo primo divisamento. Si ristri- 
gne a condizioni ragionevoli, senza doppiezza, 
senza cercar d’ingannare, senza curarsi- di trar 
vantaggio dal lagrimevole stato de’suoi nimici. 
Dopo averli battuti in campo da prode, vuole 
far con loro una pace (pianto utile, altrettanto 
durevole, sincera, e conveniente ; vuol cangia- 
re i suoi rumici in veri amici, e per sempre, 
senza lasciare alcun seme di nuove discordie, 
e rincrescevoli vicende, siccome sovente acca- 
dcj qual se i trattati di jiace fossero sospensio- 
ni di arme e tregue tra nimici- pronti a rico- 
minciare le ostilità, anziché sincere riconci- 
liazioni, e vincoli che stringessero una cordia- 
le amicizia. 

Essendosi ritirata l’armata degli Etruschi, 
adunaronsi i senatori, e deliberarono di man- 
dare a Porsenna. in contrassegno di onore e 
di riconoscenza; la sedia d’avorio, lo scettro, 
la corona d’oro, e il manto trionfole, di cui 
servivansi i re dei Romani. Per rimunerare in 
qualche maniera i servigi di Muzio, il (.piale si 
era generosamente esposto alla morte per la 
salvezza della sua patria, e che col suo sagrifizio 


ave^ ridotti gli affari pubblici ad una pace ono- 
revole, gli donai'ono, siccome ad Orazio Co- 
elite, tante possessioni oltre al Tevere, quante 
ne poteva chiudere in un giorno nel solco che 
un aratro tirasse in forma ciicolai-e, e queste 
possessioni dipoi si cliiamarono i prati di Mu- 
zio. Riportò anche la giovane Clelia un pre- 
mio, che fu singolare quanto lo era slata la sua 
azione: cioè una statua e(juestre nella via sa- 
cra, che conduceva alla piazza dei comizj ; e i 
padri delle giovani sue compagne, che erano 
state a parte della gloria, ne fecero la spesa. 

(Questi onori accordati a Coelite, a Scevo- 
la e a Clelia, dimostrano chiaramente, quanto 
fossero attenti i Romani a rendere pregiata la 
virtù, ad eccitare ne’cittadini un zelo operoso 
per la patria, e a spargere una nobile emula- 
zione in tutti quelli che erano atti a servirla. 

Disimpegnatosi Porsenna dalla guerra cen- 
tra i Romani {^Liv, 1. a. c. Dionys. p.5i4-)> 
mandò suo figlio Amate a fare l'assedio di 
Aricia. Egli riportò dapprincipio molti vantag- 
gi sugli assediati; ma questi, sopravvenuto un 
considerabile rintòrzo, diedero una battaglia, 
in cui restò ucciso quel giovane principe. Non 
potendo più resistere l’esercito degli Etruschi 
dopo la morte del suo comandante, fu costret- 
to a fuggire. Alcuni flu*ono uccisi nella ritira- 
ta, altri cercarono un asilo sulle circostanti 
terre dei Romani. Questi gli accolsero nella 
loro sconfitta; sollevarono i fei'iti, dando ca- 
valli a [lareccbi, ed altri caricando sopra i car- 
ri, e condottili a Roma, gli alloggiarono nelle 
lor proprie case, e li provvidero di viveri je 
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medicamenti ; finalmente sommlnistraron loro 
con bontà somma tutti i necessari soccorsi. Al- 
lettati non pochi di essi da si cortesi maniere, 
più non si curarono di ritornare alla loro pa- 
tria, e preferirono il vantaggio di rimanere con 
quelli da’ quali ricevuto avevano tanti beneiizj. 
11 senato assegnò loro un teireno tra il monte 
Palatino e il Campidoglio, ove si fabbricarono 
molte abitazioni: e quel luogo si chiamò po- 
scia la contrada degli Etruschi. Porsenna, in ri- 
conoscenza del favorevole accoglimento che i 
Romani aveano fatto alle sue truppe, li rimise 
in possesso delle terre oltre al Tevere, che 
coll’ultimo trattato di pace gli avevan cedute 
(Là’, i 2 . c. 1.4. Dionys. p. 5o4 )- 

An. di il. 247-, civ. G. C. 5 o 5 . P. Lucre- 
zio (1), P. Valevio Publicola. 

Inviò in quest’anno Porsenna ambasciatori 
a Roma per procurare di nuovo il ristabilimento 
di Tarquinio, al qiiale non avea potuto nega- 
re quest’ ultimo passo. Il senato deputò i più 
onorevoli del suo cor[) 0 , per rappiresentar- 
gli „ che 1’ affare dei Tarquinj era già delini- 
tivaniente deciso, nè vi era più speranza di 
mutazione; e che i Romani erano determinati 
di aprire piuttosto le porle di Roma ai nimici, 
che ai re. Lo piegarono a non turbare da van- 
taggio la perfetta unione che passava tra lui e 
i Romani, con una dimanda che li riduceva 
alla dura necessità di rinunziare a (|uella 

(i) Dicnigi Alìcarnasso in vece di Lucrezio pv 
ne M. Orazio per la seconda valla, e a questo conso- 
lato altriiiuisce itilla la storia di Porsenna , e la dedi- 
cazione del Campidoglio. 
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libertà, che sopra ogni altra cosa pregiavano ; o 
di negare alcuna cosa ad un principe al quale 
e la gratitudine e la loro propensione gli ()or- 
tavano a concedere ogni cosa. Che quindi si 
compiacesse di seppellire per sempre quell’ af- 
fere in un profondo silenzio (Questo infatti 
fu il partilo a cui si appigliò; eTarquinio, per- 
duta ogni speranza di piu risalire sul trono, si 
ritirò in Tusculo presso Mamilio Ottavio suo 
genero. 

Paragr.wo Terzo 

Guerra dei Sabini. Morte ed elogio di 
Puhlicola. Diverse altre guerre. Congiura 
scoperta in Roma. Guerra dei Latini. Tu- 
multi in Roma a cagione dei debiti : il po- 
polo ricusa di arrotarsi. Creazione di un 
dittatore. Acquieta i tumulti. Tregua di un 
anno coi Latini. Riflessioni sopra la ditta- 
tura. Decreto intorno alle donne. Guerra 
centra i Latini. Celebre battaglia presso il 
lago Regillo, e vittoria riportata dai Ro- 
mani. Pace accordata ai Latini. Tarquinio 
si ritira in Cuma, e vi muore. 

P er molti anni successivi non accaddero 
cose di grande rilievo, tranne la guerra contra 
i Sabini. Mi contenterò di accennare il nome 
dei consoli di ciascun anno. 

An. (ti R. a\\i. , av. G. C. 604. Sp. Laeu- 
zio. T. Erminio. 

An. di Pi. 249. , av. G. C. 5 o 3 . M. Va- 
lerio. P. POSTUM'O. 
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Cominciò da quest’anno la guerra centra i 
Sabini, e fu continuata per lungo tempo in più 
riprese, e con vario successo. 

An. di R. zòo. av. G. C. 5oa. P. Vale- 
rio IV. T. LtCREZIO II. 

Un Sailino, che nel suo paese cbiamavasi 
Atta Clauso ( Liv. L. a. c. i6. ), e che prese 
in Roma il nome di Appio Claudio, uomo fa- 
coltoso e di cliiarissinii natali, si diede ai Ro- 
mani, e condusse con seco un gran numero 
di pallenti, amici, e creati, che lo seguirono 
con tutte le loro famiglie; questo numero 
montava a cinque mila uomini atti alle armi. 
L’ essersi opposto apertamente nelle pubbli- 
che adunanze della sua nazione al progetto di 
fai‘ guerra ai Romani, lo avea renduto sospet- 
to in modo che si vide linai mente costretto ad 
abbandonare la patria. Fu egli fallo patrizio, 
ed aggregalo tra i senatori, e si diede il dirit- 
to di cittadinanza a tutti quelli che lo avemmo 
seguito. 1 Romani riguardai’ono 1' aggregazio- 
ne della famiglia di Claudio e de’ suoi clien- 
ti, siccome un vantaggiosissimo acquisto, che 
loro somministrava lutto ad un tratto tanti 
nuovi strumenti acconci ad estendere più age- 
volmente la loro grandezza : e per verità il 
solo Claudio fu di un gran soccorso a Roma, 
essendo egli stalo lo stipite della famiglia dei 
Claudj, la quale si distinse tra le più illustri 
di Roma. 

An. di 21. a5i. av. G. C. 5oi. Agrippa 
Menenio. P. Postumto ii. 

Sotto il loro consolato, P. Valerio Publi- 
cola mori d’ infermità . Fu per sentimento 


1 iS 

tinivervSale il piu grande uomo del suo secolo, e 
il più compito in ogni virtù ( Dionys. L 5. p. 
3i4-54<>- 1. 2 . c. i6. Pliit. in Poplic. p. 

loy. Non ne accennerò che una sola, che 
supera di gran lunga t\itte le più gloriose mi- 
litali sue imprese. Questo Romano degnissi- 
mo di laticle, che sostenulo da tre alili [>atrizj 
avea liberato Roma dai suoi re, e tatto vender- 
ne i beni all’ incanto ; che quattro volle era 
stato console ; che con due segnalate vittorie, 
r una sopra gli Eiruschi, 1’ altra sopra i Sabi- 
ni, crasi meritalo due volte negli ultimi suoi 
anni 1’ onor del trionfo ; che in occasioni tan- 
to favorevoli avrebbe potuto accumulare im- 
mense ricchezze per giustissimi e irreprensi- 
bili mezzi, non si lasciò mai cogliere dall^ ava- 
rizia, vizio si facile ad abbagliare gli occhi, e 
corrompere il cuore. Contento de’ pochi beni 
che avea ricevuto da’ suoi maggiori, non si 
prese verun pensiero di accrescerli, e si repu- 
tò agiato abbastanza per allevare nobilmente 
la sua famiglia, e dare a’ suoi figli una edu- 
cazione degna della lor condizione; persuaso 
che le vere ricchezze non consistano già nel 
jjossedere copiosi tesori, ma nel saper conten- 
tarsi di poco ; e che la eredità più preziosa e 
più nobile che possa un padre lasciare a’ suoi 
figli, sia la gloria da lui acquistata colle ju-e- 
clare sue gesta, e cogli esempj di virtù che 
loro abbia dati (i). Non contentavasi egli, co- 
me parecchi filosoli, di lodare la povertà ; ma 

(i) Opllma haereditas a patribus iradilur liòerìs . 
omniqne patrimonio praestantior , gloria virtulis re- 
fumque {•eslarum. i. Offic. n. 121. 

Star. Rom, T. II. • ' 6 
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r amava, 1’ esercitava, sino a non lasciare in 
morte di die fargli ,i funerali, i quali furono 
Jbensi celebrati con magnificenza, ma a spese 
del [lubblico. Moritiir, gloria ingenti, copiis 
familiarihus adeo exiguis, ut funeri sum- 
ptus desset: de publico est elatus. (^)uale elo- 
gio ! (finale grandezza d’ animo ! Muore, spo- 
glio di beni, ricco in virtù, ed in gloria, (^na- 
ie sventura pel nostro secolo, che tali esempj 
vi sieno si rari, o piuttosto non veggansi ! Gli 
uomini più grandi cercano di mantener viva 
ne’ posteri la loro memoria coi titoli e colle 
ricchezze, die con tutta sollecitudine accu- 
mulano per lasciarle ad eredi per lo più inetti 
a farli rivivere, e a rappresentarli. 

Rinnovarono le matrone romane in ri- 
guardo a Publicola ciò che aveano gjà fatto 
per Giunio Bruto, prendendo tutte la grama- 
glia, e jiortandola per un anno intero, tanto 
uddolorate per la di lui morte, quanto state lo 
sarebbero per quella dei loro più stretti com 

•Non s’incontrano altrove esempj di somi- 
gliante zelo. In Roma i privati non separavano 
1 loro interessi da quelli del pubblico ; riguar- 
davano le perdite dello stato, come loro pro- 
prie, e ne divideano le disgrazie come se fos- 
sero personali e dimestiche. Una tale disposi- 
~^ione formava la forza dello stato, ne connet- 
teva tutte le parti, e ne componeva un tutto 
immobile ed insuperabile. <^)uesti sentimenti, 
che si peipeluavano in ogni famiglia con e- 
seinpj viventi, formavano di tutta la città di 
Roma, di tutta la repubblica quasi una sola 


famìglia, della quale fin anche le femmine era- 
no a parte, interessate quanto gli uomini nel 
pubblico bene. Egli è chiaro che ciò contribui- 
va ad allevare in tali sentimenti i fanciulli piA 
teneri, e a renderli sino da’ loro primi armi 
cittadini zelanti. Ecco ciò che piò merita di 
essere osservato nella costituzione della repub- 
blica romana, poiché appunto ciò ne formava 
il proprio e distinto carattere. 

di R. aSa. av. O. C. 5oo, Opitero 
Tirgimo. Sp. C.issto. 

Questi consoli riportarorro considerabilis- 
simi vantaggi sopra i Sabini, presero la citt4 
di Pomezia, che fìi abbandonata al saccheggio, 
e ricevettei'o l’ onor del trionfo. 

Ristretto ai sei consolati susseguenti, s<wio 
assai discordi tra loro Dionigi d' Alicarnasso 
e Tito Livio. Mi atterro al primo, conforme aj 
sistema di la Curne, esposto nelle memorie 
dell’ Accademia delle belle lettere ( t. 8, p, 
365 ), nel quale, trasportando semplicemente 
alcuni fatti, concilia felicemente due stoiici. 

An. di R. a53. av. G. C. 499- Postumio 
Comizio. Tito L.arzio. 

Sollecitati i Latini da Ottavio Mamilio, 
genero di Tarquinio, tennero un’adunanza ip 
Ferentino, alla quale, contra il costume, non • 
si chiamarono i Romani ( Dionys. l. 5. p. 5i6- 
5 i7 J. M. Valerio, uomo consolare, che era 
stato inviato ai popoli vicini a prevenire i movi- 
menti contro la repubblica, si recò all’ assem- 
blea e si lamentò altamente che i soli Roma- 
ni stati ne fossero esclusi. Malgrado le ri- 
mostranze di lui) furono i Romani dichiai’ati 
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ijasgressori dei tratlati, e si fermò che un’altra 
■\ olla a maggior agio sarebhesi deliberato in- 
torno ai mezzi di ricatfarsejie. 

8i è scojierla nello stesso anno una con- 
giura di scitia^ i determinati di appiccare il fuo- 
co a Poma. Furono tutti messi a morte. 

An. di li. 2.‘»4. av. G. C. 498. Seuuo 
SuLPIZlO. Manio I'lllio. 

I Fidenali, sollecitati e sostenuti dai Tar- 
f|uinj, si sollevano ( Dionys. l. 5. p. 3i 7-5a5). 
Il console Tullio parte col suo esercito perga- 
sligarli, e stringe di assedio Fidene; ma èco- 
stretto a ritornarsene a Roma perla nuova di 
una congiura suscitata dai segreti maneggi 
di Tarquinio . Vi entravano non solamen- 
te molli cittadini aggravati e oppressi da de- 
biti, ma un gran numero ancora di schiavi, 
spinti dal dispiacere di aver veduto Tanno pre- 
cedente parecchi della loro condizione condan- 
nati al supplizio, e dalla speranza della liber- 
tà. Per particolare protezione degli Dei, dice 
Dionigi d’ Alicarnasso ( 1 ), fu fortunatamente 
scoperta e soffocata questa congiura nel suo 
nascere, col supplizio dei principali capi. Si 
fecero vsagrifizj in rendimento di grazie agli 
Dei di aver preservata la repubblica dal peri- 
colo che aveva corso. (Quindi il senato ordinò 
jiubblici giuochi, i quali durarono tre giorni. 

An. di R. 23.5. av. G. C. 497- P- Ve- 
TURio Gemino. T. EbuzioElva. 

(1) La provvidtnza degli Dei, che in luti' i tem~ 
pi ha preservalo Roma da mille pericoli, e che non 
cessa eziandio al presente d' invigilare alla sua si- 
curezza, allontanò quell infortunio. Cosi Dionigi d’ All- 
ea rnssso. 


Vetiirio assedia Fidene, ed incontrandovi 
una troppo lunga resistenza, cambia 1 ’ assedio 
in blocco. 

Tarquinio assedia Signia, città soggetta al 
Romani ; e non potendola prendere nè per as- 
salto,' nè per fame, è finalmente costretto a 
ritirarsi. 

An. di R. 206. av. G. C. 496. Tito L\r» 
zio II. Lucio Clelio. 

Volendo finalmente il console Larzio ter- 
minare la guerra centra i Fidenati, esce col- 
Tesercito in campo, e dopo una lunga resisten- 
za gli sforza ad afrendersi ( Dionys. l. 5 . 

p. 524-340. ). 

Alla nuov^a della espugnazione di Fidene, 
i Latini furono tutti soprappresi da timore, e 
poi da sdegno centra i capi della nazione, che 
sin allora si erano sempre opposti al loro pro- 
getto di romper la pace coi Romani. Nel con- 
siglio che tennero non molto dopo in Ferenti- 
no, quelli eh’ erano di parere che si prendes- 
sero le armi, s’adirarono molto centra quelli 
che sembravano inclinati alla pace ; e tra gli 
altri Tarquinio e Mainilio suo genero fecero 
tanto colle declamazioni e co’ maneggi loro, 
che di unanime consenso tutt’ i Latini deter- 
minarono di far la guerra ai Romani ; e affin- 
chè ninno dei popoli in particolare si distac- 
casse dalla comune alleanza, o Éicesse la pace 
separatamente senza participazione' della re- 
pubblica, si obbligarono tutti con giuramento 
solenne di star sempre strettamente congiun- 
ti, e trattare da traditore e nimico dello sta- 
to chiunque mancasse alla data fede. Erano 
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trenta i popoli, i deputali de* quali sottoscrisse^ 
ro al trattato. Sesto Tarquinio e Ottavio Mami- 
lio, dichiarati generali dell’esercito degli al» 
leali, ebbero la facoltà di far leva, tra la gio- 
ventù di que’ popoli, di quante truppe avesse- 
ro giudicato necessarie. Ter osservare qualche 
estrinseca formalità, e avere un ragionevole 
pretesto di prender le armi, i Latini deputa- 
rono a Roma i soggetti più ragguardevoli di 
ciascuna città per dolersi della pretesa viola- 
zione de’ trattati, e chiedere una pronta sod- 
disfazione, minacciando di piombare sopra i 
Romani con tutte le loro forze. Un tal discor- 
so fu considerato come un’ aperta dichiarazio- 
ne di guerra. 

Mentr’ erano intenti a fare gli appresta- 
menti di gueira, e connnciavano a far leva di 
soldati, sopravvennero nuove diflicoltà, che ca- 
gionarono una grande inquietudine. Tutto il 
popolo non si portava a questa guerra col me- 
desimo ardore. I poveri, e questi erano il mag- 
gior numero, principalmente quelli che pagar 
non potevano i loro debili, ricusavano di pren- 
der Tarmi , nè volevano secondare il deside- 
rio de’ patrizi, qualora il senato con una sua 
ordinanza non abolisse i debiti. Alcuni pur an- 
che minacciavano di abbandonar Roma, ed e- 
sortavansi scambievolmente a non dimorare 
più a lungo in una città, in cui a’ loro servigi 
non si corrispondeva che col peggior tratta- 
mento. 

I patrizi procurarono a principio di calma- 
re gli animi, e ricondurli a ragione; ma essen- 
done afiatto inutili le esortazioni* fu d’uopo 


adunare il senato per deliberare intorno ai mez- 
zi d’impedire il tumulto imminente. Non vi 
ebbe giammai deliberazione più importante, o 
più difficile. I sentimenti furono divìsi ; tra i 
senatori, gli uni natui-almente inclinati alla 
dolcezza e men facoltosi che molti altri, opi- 
navano che trattandosi di favorire i poveri non 
si dovesse stare sul rigore, persuasi che il ri- 
mettere loro i debiti, fosse un comprare a buon 
mercato la benevolenza dei cittadini ; e che i 
grandi vantaggi che ridondati ne saiebhero e 
nel pubblico e ne’j)rivati, compensato avrebbero 
di soverchio una perdita si leggera. M. Vale- 
rio fratello di Publicola fu il primo a dire la 
sua opinione, rappresentando che nella pub- 
blica piazza d’altro non si pailava che de’ po- 
veri, i quali gli uni agli altri dicevansi con aria 
sdegnosa : A che ci giova il vincere i nirnici 
esterni, se per 'prezzo della vittoria ritro- 
viamo al nostro ritorno dal campo inesora- 
bili creditori, ben pili da temersi millè volte 
che i n 'imici della patria, e se dopo avere 
assicurato V impero della repubblica, non 
possiamo esser sicuri della nostra libertà i* 
,, Fece loro riflettere quanto si dovesse teme- 
re, non porgendo rimedio all’ avversione del 
popolo contra il senato, che non solamente si 
determinasse di abbandonar la città nel più 
ingente pericolo, ma ciò che- più monta, che 
forse il dispiacere non lo spingesse a prendere 
il partito dei Tarquinj, e a procurare di ri- 
metterli sul trono. Che sino a quel punto a- 
yea il popolo usate le sole minaccie, senza pro- 
cedere a più spiacevoli eccessi; essere pertanto 
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mestieri in tale frangente eli mostrare per 
esso qualche indulgenza onde imj»edire mali 
più gravi. Che la repubblica di Atene in una 
somigliante occasione rimesso aveva ai pove- 
ri, per le rimostranze di Solone, tutti i debiti 
ond’erano aggravati ; ^he quindi sarebbe cosa 
gloriosa il sollevare nella stessa maniera i loro 
concittadini, i quali sotto i re aveano renduto 
alla repubblica si rilevanti servigi collo scon- 
liggere i nimici delFiinpero, ed avevano dimo- 
strato premura, ardore e coraggio nel liberare 
la patria dalla crudeltà dei tiranni, ed erano 
pronti eziandio a sagrilicare se stessi con più 
zelo che prima, se si dimostrasse di compiacer 
loro alcun poco. Finalmente dover eglino con- 
siderare, che sarebbe un’ingiustizia l’esigere 
•dai loro concittadini, che esponessero la vita, 
quando si ricusava di accord'-.r loro un legge- 
ro sovvenimenlo ; tanto più che nulla si po- 
teva ad essi ri pi proverare se non d’ esser po- 
veri, cosa più degna di compassione, che di 
odio ” . 

Il discorso di Valerio fu rice\mto dalla mj^- 
gior parte con applauso ; ma Appio Claudio, 
uomo di un carattere difficile e impetuoso, che 
si trasfuse ne’ suoi discendenti, manifestò un 
sentimenlo del tutto contrario. Rappresentò 
„ che il senato non avea dritto di togliere ai 
creditori il soccorso delle leggi, qualora pro- 
ceder volessero contra i debitori con rigore; 
che i debiti dei privati non potevano essere 
cancellati e rimessi senza pregiudizio della 
pubblica fede, unico vincolo della società uma- 
na. Che il popolo stesso, in grazia del quale 


lai 

procuravano un decreto si ingiusto, ne avreb- 
be patito il primo; mentre nei nuo.i bisogni 
die sopravvenissero, i ricchi terrebbero chiuse 
le borse ; nè sarebbero al certo disposti come 
per lo innanzi a dilatare le loro possessioni per 
impiegare il lavoratore e l’artigiano, con peri- 
colo di non raccorne i frutti, anzi di perdere i 
fondi. Che non era meno da temersi Io sconten- 
to de’ grandi, che il mormorio del popolo. D’al- 
tronde potersi usare qualche temperamento, e 
far qualche differenza tra i debitori ; mentre 
quelli i quali si trovassero ridotti a povertà per 
dissolutezza e libertinaggio, poco scapiterebbe 
la repubblica, se tutti uscissero di Roma, della 

3 uale erano il disonore e l’obbrobrio ; riguar- 
o poi agli altri, essere cosa giusta il sollevar- 
li. Che i creditori, i quali potrebbero di leg- 
gieri far questa distinzione, sarebbero molto 
lodati coll’ usare di qualche indulgenza con 
quelli che non erano caduti nella miseria per 
cattiva condotta; tanto più che questi rimar- 
rebbero obbligati ai loro benefattori, qualora 
la grazia non fosse che un effetto di compas- 
sione e liberalità. Che non conveniva all’equi- 
tà della repubblica l’abolire di sua autorità tut- 
ti i debiti in generale, onde ne ritraessero e- 
gual vantaggio i buoni e i malvagi, e il far do- 
no di ciò che non le apparteneva. Ch’ era al- 
meno necessario lasciare ai proprietarj il me- 
rito di dispoi re liberamente dei loro beni, e 
non ispogliarli del dritto che aveano alla gra- 
titudine dei lor debitori. Quanto poi alla se- 
dizione, che tanto si temeva, .il mezzo di su- 
scitarla essere appunto il dare qualche segno 
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dì timore col condescendere ; mentre con un 
tratto di autorità, con uno o due esempi di se- 
verità, si sbigottirebbero, e si ridurrebbero al 
dovere i sediziosi ” . 

Parecchie altre opinioni furono proposte ; 
ma quella che prevalse fu che non dovesse il 
senato proferire sentenza intorno alle presenti 
contese e litigi, se non a guerra felicemente 
compiuta ; che allora i consoli ri[)ortassero di 
nuovo l’affare al senato, e fìattanto si accor- 
dasse una dilazione per qualunque sorta di de- 
bito. Questa ordinanza non soddisfece al po- 
polo, e non acquietò il tumulto; i poveri, ami- 
ci della ingenuità e della semplicità, poco fi- 
davansi di questi raggiri, sotto i quali temeva- 
no non si nascondesse qualche inganno ; e sic- 
come non facevano alcun conto della buona 
fede del senato, erano persuasi che altro non 
cercasse che d ingannarli con indugi artifiziosi. 

Il senato si ti'ovò in un grande imbarazzo. 
I Latini, nazione possente e agguerrita, pre- 
paravansi ad entrare in campagna ; il popolo 
sembrava disposto a non prender le armi ; i 
senatori non avevano bastante autorità per far- 
si ubbidire, nè ardivano di usare i gastigbì con- 
tra i contumaci, perchè la legge di Valerio Pu- 
blicola dava loro la facoltà di appellare al po- 
polo da tutte le ordinanze dei consoli. Il mez- 
zo più sicuro per rendere al senato P antica 
sua autorità, sarebbe stato di annullai'e quella 
legge ; ma non era possibile. Onde prevenire 
la opposizione die il popolo non avrebbe tra- 
lasciato di fere, se si fossero apertamente at- 
taccati i suoi privilegi, il senato s’appigliò al 
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partito ^Introdurre nella repubblica un magi- 
strato, il cui potere fosse monarchico e supe- 
riore a tutte le leggi, ma che poco durasse. A 
tale oggetto fece un artilìzioso decreto, col qua- 
le ingannò la plebe, ed annullò, senzacbé ella 
se ne accorgesse, la legge che ne favoriva la 
libertà. Il decretò era conceputo i)i (piesti ter- 
mini : „ Che Larzio e CI elio, che allora erano 
consoli, rinunziassero al loro potere, e dietro 
l’esempio di essi chiunque avesse qualche pub- 
blica ammìnisti-azione : Che vi fosse un solo 
magistrato , scelto dal senato, e confermato 
dalla voce del popolo, e che il suo potere non 
si potesse protrarre a pii'i di sei mesi ” . Il po- 
polo, non comprendendo tutte le conseguen- 
ze del nuovo decreto, vi sottoscrisse senza dif- 
ficoltà ; e quantunque una carica di tal tempra 
oltrepassasse i limili e le regole ordinarie, la- 
sciò al senato la cura di eleggere un soggetto 
capace di esercitarla. 

Cotesta nuova istituzione fu utilissima ai 
pubblici affari; e porgeva sempre un pronto ed 
eflicace rimedio tanto contra le imprese sedi- 
ziose del popolo, quanto nei gravi pericoli del- 
lo stato per parte dei nimici. Negli ultimi tem- 
pi della repubblica ne derivarono funestissime 
conseguenze ; ma di che non si abusa ? 

Trattavasi di scegliere un capo capace di 
sostenere da se solo tutto il peso del governo; 
e nelle circostanze nelle quali trovavasi la re- 
pubblica, era necessario che fosse adorno di 
rare doti chi dovea divenirne l’assoluto pa- 
drone. V’ era d’uopo d’un uomo assennato e 
intraprendente, sperimentatissimo in guerra. 
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moderato a segno c’ie la pienezza deU’autorità 
non lo inducesse a traviare dai suoi doveri. Ri- 
cliiedevasi principalmente un generale che sa- 
pesse mantenere la disciplina nel suo vigore, e 
avesse la fermezza di farsi ubbidire dai involtosi. 
Tutte queste prerogative sembravano accop- 
piate in Tito Larzio, nè era privo di merito e- 
ziandio il suo collega. Ordinò il senato che 
uno dei due consoli nominasse il nuovo ma- 
gistrato, lo che passò dipoi in costume ; e do- 
po una seconda deliberazione, che nella pre- 
sente congiuntura nominasse il suo collega. I 
consoli rivestiti della facoltà di decidere qual 
di loro due fosse il più degno del magistrato 
supremo, tennero una condotta di gran lunga 
superiore alla comune maniera di pensare e 
di trattare degli uomini, e che divenne l’og- 
getto della pubblica ammirazione. Nè l’uno, 
nè l’altro volle acconsentire a credere di me- 
ritai- la preferenza sopra il suo collega. Tut- 
to il giorno si passò nel darsi scambievolmen- 
te l’uno all’altro il voto per la carica, senza che 
alcuno volesse accettarla. Disciolta radunan-" 
za, i parenti, gli amici dei due consoli, e i se- 
natori più ragguardevoli visitarono Larzio, e 
stettero seco lui sino alla notte (i), scongiu- 
randolo di non mettere ostacolo ai voti del pub- 
blico. Vinto finalmente dalle loro insinuazioni, 
acconsenti che il suo collega lo nominasse 

(i) Da questa circnstamn forse derivò il costume 
di nominare di notte il dittatore : se ne parla più voU 
le in Tito Livio. Lib. 4 si ; ). 8 . c. a3; I. 9 . c. 38. No- 
de deinde silenlio, ut mos est, L. Papirium diciate- 
rem dixU . 
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dittatore; poiché questo fu il nome che si diede 
a quel magistrato supremo, o almeno è il no- 
me più celebre e più usi tato. Per quanto sem- 
bra, il vero nome si era magìster popull. 

Larzio (i^ fu il primo Romaiio dopo i con- 
soli, al quale fu tutto addossato il governo del- 
la repubblica con un potere illimitato per de- 
cidere della guerra, o della pace, e pronunzia- 
re sentenza inappellabile so[>ra lutti gli altri 
affari. Non si tosto fu eletto dittatore, scelse 
j)er generale della cavalleria Sp. Cassio, che 
era stato console l’anno di R. 25 a. Questo ma- 
gistrato chiamavasi magister equitum; nome 
relativo a quello di magister populi. Egli era 
il luogotenente del dittatore, ma soggetto agl 
ordini di lui siccome tutti gli altri cittadini, e 
che siccome gli altri temeva le scuri e i fasci 
del dittatore. 

Larzio giudicò opportuno di dare sul bel 
principio un’ alta idea della carica, ond’ era 
stato rivestilo, e della suprema autorità che 
vi era accoppiala. Fece ripigliare ai littori le 
scuri, che erano congiunte ai fasci al tempo 
dei re, e che Valerio avea fatte togliere du- 
rante il suo consolato per rendere più popola- 
re l’autorità del nuovo governo. Ne raddoppiò 
il numero, e volle che ventiquattro littori mar- 
ciassero innanzi a lui con quelle insegne di au- 
torità piuttosto per atterrire i sediziosi, che per 
farne alcun uso. Un si formidabile apparati? 
produsse TefFetto ch’ei si attendeva. Il popolo 

(i) Tito Livio ( 1. 2 c. i8) ce lo presenta come il 
primo dittatore, ma tre anni prima, e sotto il suo pri» 
mo consolalo . 
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spaventalo alla vista di que’ fasci e di quelle 
scuri portate dinanzi al dittatore, cangiato sti- 
le, divenne docile e solloinesso. Non era più 
il tempo dei consoli, de’ quali l’ autorità era 
pari, e airurio de’ quali si poteva ricorrere con- 
tro dell’altro, o appellarsi al popolo dai loro 
decreti ; ora non poteva giovare che la pron- 
ta ubbidienza (i). 

Dopo avere impresso rispetto e timore nel- 
l’animo de’ più turbolenti colla maestà di quel 
corteggio del tutto simile a quello dei re, lece 
fare la numerazione de’ cittadini conforme al- 
V ordine stabilito da Servio Tullio, e rinno- 
vato dai primi consoli ; e si trovarono cencin- 
quantamila settecento cittadini, che passavano 
il decimosesto anno dell’età loro. 

Fatta la dinumerazione, separò i vecchi da 
quelli che erano atti a portar l’armi ; e di que- 
sti formò quattro corpi di armata, d’ infante- 
ria e cavalleria. Rjserbossi il primo, il quale 
era composto del fiore delle truppe ; permise 
a delio, ch’ex-a stalo suo collega, di scegliere 
degli altri tre quello su cui più gli piacesse di 
comandai*e ; diede il terzo a Spurio Cassio ge- 
nerale della cavalleria, e mise alla testa del- 
l’ultimo Sp. Lai-zio suo fratello, perchè rima- 
nesse coi vecchi alla difesa della città. 

Disposta che fu ogni cosa per la guerra. 


(i) Creato àictatore prtmum B-omae , postquam prue- 
ferri secures viderunl , niagnus plebe m me tua incessiti 
ut inlentiores essent ad dieta parendum . Negue enim 
ut in cansulibua , qui pari potestà te essent, atterius 
auxUium, ncque provocaùo erat, ncque uìluai uaquam 
nidi in cura parendi auxilium . Liv. 1. 3. c. i8. 



127 

lisci egli in campagna, e scliierò i suoi tre cor- 
jù di armata in cpiei passi, pe’ quali argomen- 
tava che potessero entrare i Latini sul territo- 
rio dei Romani. 

Persuaso che un valoroso generale non so- 
lamente deve rafforzare se stesso, ma indebo- 
lire pur anche i nimici, e che le sue mire de- 
vono esser rivolte a terminai*e, quando possa, 
la guerra senza combattere, o spargendo il me- 
no che può di sangue ; si ^jtv^ide Larzio esse- 
re in queir incontro ]nù spediente il terminar- 
la co’ maneggi, che colla forza delle armi. Man- 
dò pertanto segretamente alcuni amici ai prin- 
cipali tra i Latini, per disporli a pensieri paci- 
fici; e nel tempo stesso inviò ambasciatori a 
tutte le città per trattare apertamente la pace. 
In tal guisa cominciò a calmare gli spiriti ; e 
la dolcezza,' cori cui si contenne in appres- 
so, gli procacciò intieramente 1’ amicizia dei 
popoli, e fece che prendessero avversione ai 
ca])i che gl’ istigavano a prender le anni. Ma- 
milio e Sesto, che i Latini scelto aveano a ge- 
neralissimi delle loro truppe, aveano fissato di 
radunare tutte le forze deìl’esercito a Tuscu- 
lo per indi marciare verso Roma : ma diffe- 
rendo troppo a pigliar le mosse, o perchè at- 
tendessero i rinforzi di alcuni popoli tardi a 
somministrare il loro contingente, o perchè 
non fossero favorevoli i presagi e gli auspizj, 
una parte dell’esercito si staccò, e pertossi a 
dare il guasto alle terre dei Romani. Larzio, 
«he ne m avvertito, mandò sotto il comando 
di delio la più scelta cavalleria e infanteria 
leggera. Questi piombando sui nimici quando 
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meno se l’aspeJtavano. li fece prigionieri, tolti- 
ne alcuni pochi de’ più valoi’osi, i quali facen- 
do resistenza furono uccisi, delio li condusse 
al dittatore, il (luale gli accolse con molle di- 
mostrazioni di Lenevolenza, fece medicare i 
feriti, e senza esigere riscatto, rimandolli tutti 
a Tusculo, con un’ambasceria composta dei 
più illustri Romani, i quali tanto fecero colle 
loro insinuazioni, che l’armata dei Latini si 
ritirò, e la nazione conchiuse la tregua di un 
anno. 

Terminata cosi la campagna, il dittatore 
ricondusse a Roma l’esercito, e prima che spi- 
rasse il tempo del suo magistrato, nominò i 
due consoli, e rinunziò alla cai-ica senz’ avei-e 
esertitata alcuna violenza, alcun rigore conira 
qualunque cittadino romano. 

La saggia e circospetta condotta di Larzio, 
malgrado un illimitato potere che sovente can- 
gia e corrompe le migliori naturali inclinazio- 
ni, diede motivo a Lionigi d’ Alicarnasso di 
fare una giudiziosa riflessione, che io non pos- 
so omettere. Considera egli, che l’esempio del 
-primo dittatore fu seguito dipoi da tutti quel- 
li che ottennero la medesima carica sino a po- 
co men di cent’ anni ])rima che terminasse la 
repubblica. Gli storici non fanno menzione di 
alcun dittatore (i), che nella sua condotta non 
sia stato dolce e moderato, quantunque la re- 
pubblica siasi veduta più volte costretta a to- 
gliere l’autorità agli altri suoi magistrati per 


(i) Se ne puh eccettuare L. Manlio Imperioso , che 
divenne odiosissimo per le sue violenze . Liv. 1. 7 . c. 4- 
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confidaila ad un solo. Se fossero sempre sta- 
ti eletti i dittatori al solo oggetto di difendere 
la patria dai nimici esterni, sarebbe meno da 
maiavigliarsi che, occupati al di fuori, non a- 
vessero abusato della loro autorità. Ma che 
nelle interne turbolenze quando era mestieri o 
di reprimere i sediziosi, o di liberare lo stato 
da' cittadini sospetti di aspirare alla tirannia, 

0 di prendere precauzioni contra tanti altri 
pericoli, da’ quali era minacciata la repubbli- 
ca, niuno di quelli che si rivestivano di un pie- 
no potere abbia mai dato motivo di rimpix)ve- 
ro, o siasi scostato dalle traccie del primo dit- 
tatore, ciò certamente forma un elogio perfet» 
to della repribblica romana. 

Ah. di R. a56, av. G. C. ^g5. A. Sempro- 
nio Atratino. M. Minucio. 

Sotto questi due consoli nè dentro, nè fuo- 
ri di Roma accadde cosa degna di considera- 
zione (Dionys. l. 6. p. 34 ij- La tregua fatta 
coi Latini dava un po’ di tempo da respirare 
alle ti-uppe, e il decreto del senato che vieta- 
va ai creditori d’ inquietare i loro debitori si- 
no al . termine della guerra, avea sedato i sedi- 
aiosi movimenti dei poveri. 

H senato fece un decreto che sembra stra- 
nissimo. Esso conteneva, che alle donne lati- 
ne le quali si erano sposate con Romani, e alle 
donne romane che si erano maritate con Lati- 
ni, fosse lecito o di starsene coi loro mariti, 
se cosi loro piaceva meglio, o di ritornarsene 
alla patria. Quanto ai figli era prescritto, che 

1 maschi restassero coi loro padri, e le femmi- 
ne non maritate seguissero il destino delle loro 

Sior . Rom . T . lì . y 
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madri. Si erano celebrati parecchi mafrimff- 
nj nelle due nazioni per esser tanto vicine, e 
in tanta corrispondenza si per l’amicizia come 
per la comune origine. Le femmine, arbiire 
della lor sorte, dimostrarono ih tale incontro, 
quanto si compiacessero del soggiorno di Ro- 
ma. Le Romane, le quali si erano accasate in 
diverse città dei Latini, abbandonarono pres- 
soché tutte i loro mariti per far ritorno alla pa- 
tria ; e le Latine eh’ eransi stabilite in Roma, 
tutte, ad eccezione di due sole, rinunziarono 
al paese natio per rimanere coi loro mariti. 

An. di il. 258 , av. G. C. Aulo Ro- 
STUMio. Tito Vinomio. 

Sotto questi due consoli terminò l’anno 
della tregua che si era fatta coi Latini; quindi 
ambe le parti facevano con tutto l’ardore i 
necessari apprestamenti per la guerra, e i loro 
sforzi straovdinarj diedero luogo a giudicate 
che la vicina battaglia fosse per decidere della 
sorte de’ due popoli. In una tale congiuntura 
s’ avvisarono i Romani che fosse d’ uopo ri- 
mettere r autorità nelle mani di un solo. Il 
console Virginio nominò dittatore Aulo Rostn- 
mio suo collega, e questi scelse per generale 
della cavalleria T. Ebuzio Elva {Dionys. l. G. 
p. 542-558. Liv. l. 2 . c. iq.). 

Uscirono senza indugio in campagna i due 
eserciti, ed accamparono presso il Lago Re- 
gillo. Quello dei Romani era composto di soli 
ventiquatti’o mila fanti, e ti’e mila cavalli; quel- 
lo dei Latini montava a quarantamila uomini 
d’infanteria, e tre mila di cavalleria. Sesto Tai- 
quinio conoaiidava l’ala sinistra dei Latini; 
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Oltavlo Mamìlìo la destra; Tito, altro figliuolo 
di Tarquinio, dirigeva il corpo di battaglia alla 
testa degli esiliati, e di quelli che volontaria- 
mente avevano prefeiito il partito dei Tarqui- 
nj alla loro patria. ( Secondo Tito Livio, era 
questi Tarquinio il padre in persona, in età 
allora di novant’ anni, ciò che è poco A^erisi- 
mile ). La cavalleria era divisa in tre corpi, due 
de’ quali erano distribuiti nelle due ale, e l’al- 
tro situato nel centro. IVeirarmata romana T. 
Ebuzio generale della cavalleria avea la slni- 
■stra, il console Virginio la dritta, e il dittatore 
Tostumio comandava il corpo di battaglia. 

L’ annata dei Romani era, come ben si ve- 
de, molto inferiore all’ altra; ma quando sep- 
pero che i Tarquinj comparivano alla testa dei 
Tiimici, una tal vista gli riempie di tal furore 
che r odio conti-a i tiranni parve ciré raddop- 
fuasse le forze loro col raddoppiarne il coi'ag- 
^io. Non fu possibile di più ritardare il com- 
battimento, tanto più che d’ alti*a parte aveva 
il dittatore saputo’ che i nimici aspettavano un 
considerabile rinforzo di ti-uppe. Fu dunque 
mestieri dare il segno. Non vi fii mai battaglia 
■o più ostinata, o più sanguinosa. Non si con- 
tentarono i comandanti di dare gli ordini, ma 
non rispaiTniando se stessi ebbero la più grfm 
parte nei pericoli. Tutt’i generali delle due 
armate si attaccarono corpo a corpo, ed eccet- 
tuato Fostumio, quelli che non vi perdettero 
la vita, se ne ritornarono mortalmente feriti. 

Il dittatore, ch’era nel corpo di battaglia 
col fiwe della cavalleria, fece retrocedere a 
principio quella dei nimici, dove comandava 
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l'ilo, secondogenito di Traquinio, clie restò 
colpito nel dorso da un giavellotto. Essendo 
stalo necessario di portarlo fuori della mischia, 
la sua assenza disanimò coloro che combatte- 
vano sotto di lui, e ne rallentò l’ardore. Pro- 
liltando i Romani della loro costernazione, gli 
incalzarono con tutto lo sforzo, e li fecero pren- 
der la fuga. Sesto, l’altro figliuolo di Tarqui- 
nio, se ne accorse. Manda in loro soccorso lapin 
scelta cavalleria. I fuggitivi si rannodano, ripi- 
gliano coraggio, tornano alla pugna, sostengono 
l’impelo dei niniici, e combattono con nuovo vi- 
gore. Sembra che Tito poco dopo sia ritornato. 

Dall’ altra parte s’attaccò una fiera zuffa 
tra Ebuzio generale della cavalleria romana, 
e Mamilio capitano dei Tuscolani, che si era- 
no a lungo presi di mira per vejiire insieme 
alle prese. Colla lancia alla mano si)insero i 
loro cavalli l’uno contro l’alti’O con tal impeto, 
che Ebuzio restò ferito da ima parte all’alu-a 
in un braccio, e Mamilio ricevette un colj>o at- 
traverso della corazza. Il primo, non potendo 
j)iù maneggiare la lancia, si vide costretto ad 
abbandonare il combattimento; l’altro dopo 
essersi ritirato per qualche tempo nella secon- 
da linea, ritornò ben tosto alla mischia senza 
badare alla sua ferita; e vedendo le sue trup- 
pe in iscompiglio, fece avanzare la coorte dei 
Romani esiliati comandata da Tito. Sicco- 
me cj^uesti non respiravano che vendetta con- 
ira nimici che gli aveano privati dei beni e del- 
la patria, rinforzarono un poco la pugna. Allo- 
ra Valerio, uno dei luogotenenti di Ebuzio, 
e fratello dell’ illustie Publicola, scorgendo 



^arquinlo, che baldanzoso e fiero si mostrava 
alla testa de^li sbanditi, e volendo procacciare 
alla sua famiglia l’onore di uccidere iTarqui- 
nj, siccome avea già quello di averli discacciati, 
spinge a spron battuto il suo destriero contro di 
lui per trafiggerlo colla sua lancia. Il principe, 
per ischermirsi dall’urto di si formidabile ni- 
mico, si ritira indietro tra la sua truppa. Intan- 
to Valerio che lo incalza con un ardore sconsi- 
gliato, mortalmente ferito da un giavellotto, 
cade dal suo cavallo. Si riaccende la pugna 
al l’intorno del di lui corpo, e vi si fa un’ or- 
ribile strage. Finalmente Publio e Marco, fi- 
gliuoli di Publicola, strappano il loro zio dalle 
mani del nimico, e lo fenno dai loro scudieri 
portare al campo. Animati dallo stesso ai’dore 
rannodano le loro truppe piti che possono, e 
scagliandosi amendue nel pii'i forte della zuf- 
Éi, periscono traforati da mille dardi. 

Vedendo il dittatore che l’ala sinistra, sco- 
raggiata per la perdita de’ suoi capitani, ed at- 
taccata vivamente dagli esiliati, cominciava a 
piegare e a prender la fuga, dà ordine ad un 
distaccamento di cavalleria di recarsi per di 
dietro all’ala sinistra, onde arrestare i fuggia- 
schi, e trattar da nimici que’ che ricusassero 
di ubbidire. Ritornano pertanto i Romani con 
nuovo ardire al combattimento; e nel tempo 
stesso il dittatore, seguito dalle truppe più 
scelte che stavano intorno alla sua persona, 
piomba con tanto impeto addosso al corpo de- 
gli esiliati, che gli sbaraglia, rovescia, e fuga 
con grande strage. È verisimile che Tito sia 
colà rimaso ucciso. 
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Mamilio, il generale latino, accorgendo- 
si della loro sconiìtta, vola a soccorrerli con 
un grosso distaccamento che avea tratto dalle 
truppe di riserva. Il luogotenente generale 
Erminio lo riconosce all’abito ed alle armi, e 
avendo spinto contro di lui il suo cavallo coik 
terribile impeto, lo traligge colla sua lancia, 
e lo getta morto a terra; ma mentre si trattie- 
ne a spogliarlo, è pur egli colpito da un gia- 
vellotto, e spira un momento dopo alla prima 
cura della ferita. 

Sesto Tarfjuinio resisteva tuttavia all’ ala 
sinistra dei Latini, ed avea fatti retrocedere i 
Romani verso 1’ ala dritta, rjuando sopi’avve- 
nuto all’improviso il dittatore con un corpo 
di cavalleria, Sesto si vide ridotto alle strette. 
Gettasi pertanto disperatamente e qual forsen- 
nato sopra i Romani : uccide a destra e a sini- 
stra quanti si op[)ongono al suo passaggio, fin- 
ché preso in mezzo da tutte le parti, e coper- 
to di mille ferite, cade morto sul campo di 
J)attaglia, dopo aver venduta la sua vita a ca- 
ro ]>rezzo. 

Vedendosi i Latini senza capitani, presero 
diaindinatamente la fuga, e alibandonarono il 
loro campo ai Romani,! quali vi fecero un bot- 
tino considerabile. Eglino si risentirono a lun- 
go di tal perdita, che fu la maggiore di quan- 
t’altre sino allora ne avessero fatte. Di quaran- 
tamila fanti e di tremila cavalli, onde n’ era 
composto l’esercito, apj)ena -rimasero dieci- 
mila uomini in istato di ritirarsi. 

Siccome gli antichi solevano framniettere 
il maraviglioso ne’ più celebri avvenimenti^ 
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clicesì che in questo combattimento due gio- 
vani cavalieri di statura e presenza più mae- 
stosa degli uomini comuni, si diedero a vede- 
re a Postumio, e a quelli del suo seguito; che 
marciavano essi alla testa della romana caval- 
leria, ferendo coi loro giavellotti quanti Latini 
paravansi loro d’innanzi, e mettendo gli altri 
in fuga. Si aggiunge che al primo imbrunir 
della sera, dopo la vincita della battaglia, e la 
presa del campo, gli stessi /cavalieri comparve- 
ro in Roma nella piazza pubblica, quali erano 
stati veduti nellannata romana, con tutta Pa- 
ria di chi ritorna da un conflitto, affaticati, co- 
perti di sudore e di polvere, e che, smontati 
da cavallo, diedero la nuova della vittoria, ^ 
dopo aver esattamente raccontato quanto era 
accaduto, disparvero. Nel di susseguente si ri- 
cevettero lettere dal dittatore, il quale rag- 
guagliava il senato ed il popolo dell’esito della 
battaglia, ed in particolare accennava il soccor- 
so prodigioso che gli Dei in persona pveano 
dato all’esercito. Niuno dubitò che questi non 
fossero Castore e Polluce ; quindi loro si eres- 
se in seguito un magnifico tempio. Di si mira- 
bile avvenimento nient’altro dice Tito Livio, se 
non che il dittatore, nel calor dell’azione, fece 
voto d’ inalzale un tempio a Castore. Infatti, 
quand’anche tal monumento fosse stato costrut- 
to in onore dei due fratelli, non portò che il 
nome di Castore (i). ' 

(i) Sopra ciò si Jonda in Soetonio un dello faccio 
di Bibulo, il quale menlr era edile con C. Cesare , 
avendo fallo seco lui le spese dei giuochi, per rico- 
noscere il popolo, ma in guisa che Cesare avesse 
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Nel giorno dopo la battaglia essendo pres- 
so al lago Regillo arrivate le truppe ausi- 
liarie, che i Volsci mandavano in soccorso de’ 
Latini, inteso eh’ ebbero quanto era accaduto, 
ritornarono indietro più prontamente che non 
fossero venute, rimproverando a se stesse la 
loro tardanza, la quale era stata forse la cagio- 
ne della rotta dei loro alleati. 

Ritornalo in Roma il dittatore colla sua 
.armata vittoriosa, fu onorato del trionfo. Traea- 
si dietro molti carri carichi di arme e di bot- 
tino, e cinquemila cinquecento prigionieri fat- 
ti nel combattimento. Colla decima delle spo- 
glie celebrò giuochi ed olferse Sfigrifizj, la cui 
(q>esa montava a quaranta talenti ( quaranta- 
mila scudi ) ; somma a que’ tempi considera- 
bilissima. 

Alcuni giorni dopo il ritorno dell’ eserci- 
to, la repubblica dei Latini mandò ambascia- 
tori a Roma scelti da tutte le città, che si era- 
no opposte all’ ultima guerra. Essi vi compar- 
vero con rami di ulivo in mano, e con tutte le 
sembianze di supplichevoli. Introdotti in se- 
nato „ cominciarono ad accagionare i capi del- 
la nazione di una guerra, di cui non erano'col- 
pevoli i popoli se non se per essersi lasciati 
guidare dii condottieri malvagi, intenti solo al 
foro vantaggio . Rappresentavano eli’ erano 

tutto r onore ili quella ntagnificenzo , disse scherzarnìo, 
che avea incontralo lo stesso destino che P > linee-, 
mentre Cesare avea avuto tutto il merito della festa, 
siccome non si faceva menzione che di Castore in ri- 
guardo al tempio cK era stato eretto aidue fratelli. Svjt- 
ton.. in vit. Caci, io. 
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stati abbastanza puniti di una obbedienza sfor- 
zata colla perdita che tutte le città aveano fat- 
to della più florida gioventù ; perdita si gene- 
rale, che non vi avea famiglia, che non ne fos- 
se dolente. Dimandarono istantemente che a- 
vessero la bontà di accettare la spontanea som- 
messione di tutto il paese. Dichiararono che 
non si trattava più che i Latini vantassero l’an- 
tica loro independenza, o volessero sostenere 
i diritti e i privilegj onde sinora erano stati 
gelosi ; ma che si offerivano ai Romani per es- 
ser sempre compagni inseparabili di tutte le 
loro imprese con un’intiera dipendenza dai lo- 
ro ordini ; e che senza rammarico vedrebbero 
passare ai Romani tutta fpiella gloria, di cui 
la fortuna gli aveva spogliati ” . 

Poiché si furono ritirati, si cominciò a di- 
scuter l’affare. Il senato veramente era per gra- 
vi motivi scontento de’ Latini. Questi erano 
stati i primi a rompere l’unione e l’alleanza, 
nè questa era la prima volta che avessero man- 
cato di fede# Alcuni pertanto inclinavano alla 
severità, ed erano di avviso che fosse neces- 
sario £ire che la loro punizione servisse ili e- 
sempio. Ma il gran principio della romana po- 
litica, il quale era di farsi amici i popoli sog- 
giogati, trattandoli co« clemenza e bontà, su- 
però col voto quasi universale tutte le contra- 
rie ragioni e le mire troppo limitate di alcuni. 
"Nulladimeno il senato si restrinse allora ad 
accordare la pace ai Latini, e per far ad essi 
meglio comprendei'e la loro colpa, e dar loro 
tempo di ripararla con un sincero [)entimento, 
lasciò che per qualche tempo chiedessero ed 
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aspettassero l’alleanza. Quando rientrarono gli 
ambasciatori pur udire la risposta del senato : 
Voi meri reste, disse loro il dittatore, di spe- 
rimentare i giusti ejfetti della nostra colle- 
ra, e di veder riversarsi sopra di voi tutti 
cjue moli che divisavate di Jarci, se fossero 
riusciti i vostri progetti ; ma su IC animo dei 
Romani ha più forza la clemenza, che il 
desiderio della vendetta. Non siani dimen- 
tichi, che i Ratini sono nostri congiunti, e 
il pentimento presente ci muove più che i 
passati loro falli. Ritornate pertanto ai vo- 
stri popoli, e portate loro questa risposta : 
(Quando ci avrete consegnato i nostri deser- 
tori, e scacciato lungi da. voi gli sbanditi, 
ritornerete a trattare con noi della pace. 

Se ne ritornarono gli ambasciatori |»ieni di 
allegrezza, e (osto si pubblicarono gli editti per 
lare uscire dalle città latine gli esiliati, e per 
restituire i prigioni. Alcuni giorni dopo ritorna- 
rono in Roma, conducejido candii di catene 
lutti i desertori che aveano potuto arrestare. 
Contento il popolo romano di tal sominessio- 
iie, accordò loro ramicizia e la pace ; e cosi eb- 
be line la guerra contra i tiranni, che avea du- 
rato quattordici anni dopo il loro discaccia- 
niento. 

Il re Tarquinio, che solo rimaneva di tutta 
la sua famiglia, in età d’intorno a novant’anni, 
vedendosi senza figli e senza corigiunti, discac- 
ciato da tutt’i Latini, dagli Etruschi, dai Sabi- 
ni, e da tutt’ i popoli circostanti, si ritirò in 
Cuma nella Campania presso il tiranno Ari- 
Studeino. 


Era senza dubbio quel principe dotato di 
grandi talenti. L’artilizio die usò per interessa- 
re tanti principi e popoli nel suo ristabilimen- 
to, le opere pubbliclie, delle quali abbellì Ro- 
ma, il suo coraggio in guerra, la costanza nel 
suo inlbrtuuio, la guerra die per quattordici 
anni fece al [lopolo romano, quantunque fosse 
privo del regno e di tutt’i suoi beni, i ripieghi 
continui che seìipe trovare nelle sue disgrazie, 
dimostrarono ciiiarainente gli eminenti suoi 
pregi. Ma Tambizione, Torgoglio, e la crudeltà 
lo rendettero a ragione presso tutti un oggetto 
di odio e di abborrimento. 

Mori consumato dalla vecchiezza (ij e dal 
cordoglio. Egli vedovasi in una città straniera, 
solo, abbandonato, senza stima, senza confor- 
to, riconoscendo quanto sieno incostanti le a- 
micizie ( 2 ). Ma a torlo se ne doleva. Oltre che 
la maggior parte dei ricchi e dei grandi, se 
hanno amici, non ne hanno che per pompa (5), 
iin tiranno , il quale ama soltanto se stes- 
so, ha egli forse diritto di pretender di avere 
giammai veri amici ? Egli ha bisogno di adu- 
latori che con vili lusinghe lo precipitino di vi- 
zio in vizio, che nei consigli che gli danno, 
non parlino mai secondo il proprio lor sen- 
timento, e che gareggino tra di loro a chi 

( 1 ) Cumas se contulisse dicitur, in eaqite urbe 
senio et aegriludine esse confectus. Cic. S.Tusc. n.iq. 

( 2 ) Tarnuiniam dixisse ferunt tum cum exttl es- 
set, se ìnte/lexisse quos fidos amicos habuisset , gaos- 
que i n fidos , cum fum neulris gratiam referre posse t. 
jte amir.it. n. 63. 

(3) Non in amìcititti sed in apparatu haùenl. Se- 
nee. de brevit. vU. x. 7 . 
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riuscirà meglio d’in^annarlo con seducenti di- 
scorsi (i). 

La nuova della morte di Tarquinio cagio- 
nò in Roma grande allegrezza e nel senato, e 
tra il popolo: ma i principali della città se ne 
abusarono stranamente. Sino allora con gran- 
de sollecitudine aveano procurato di cattivarsi 
il popolo, temendo non richiamasse i Tarqui- 
nj ; ma tostochè si videro liberi e sciolti da ta- 
le apprensione, cominciarono a trattarlo in una 
maniera molto altera ed ingiusta, arrogandosi 
tutta r autorità del governo senza volergliene 
lasciare alcuna parte. I creditori principalmen- 
te esercitavano contra i lor debitori una du- 
rezza, o piuttosto cfrudeltà, che cagionò in tut- 
ta la città un universale disgusto, e che dispo- 
se gli animi ad un’aperta sollevazione (2). 

Rinunziato avendo Postumio alla dittatu- 
ra, si procedette alla elezione dei consoli, e si 
aiominarono Appio Claudio, e P. Servilio. 

(i) Non videx quemadmndum in praeceps a^nt 
ext'incta /iòertas, et fides in obxequinm servile sr/ér- 
missa, dum nemo ex animi sui sententia xuadet, dis^ 
suadetqne ; sed adulandi cerlamen est, et unum ami^ 
corum omnium nfficitim, una conlentio, quis blandis- 
sime fallati Senec. fle beopfir. I. 6. c. 3o. 

(a) Regibus exaclis , dum melus a Tarquinio , et 
beìlum grave cunt Hetruria posituni est. acquo et mo- 
desto jure agitaium. Dein. .servili imperio patres pie- 
hem exercere : de vita atque tergo regio more consu- 
lere, agro pellere , et ceteris experlibus , soli in impe- 
rio agore. Sallust. in fragni, ex Aiigust. de civil. Bei 
1. a. c. i8. 
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pARAGiiAFo Quarto 

Guerra dei VoUci. Nuove turbolenze. 
Sulla parola del console Servilio i cittadini 
si arrolano. I olsci sono vintij e puniti se- 
veramente. Servilio, a malgrado del senato, 
trionfa. Crescono i tumulti. Valerio è no- 
minato dittatore. Sconfigge i nimici. JSon 
avendo potuto ottenere a favore ilei popolo 
la remissione dei debiti, rinunzia alla dit- 
tatura. Ritirata del popolo sul monte sacro. 
Riunione del senato e del popolo. Creazio- 
ne dei tribuni della plebe ; poi degli edili. 
Riflessioni sopra la condotta del senato. 

An. di R. aóg. av. G. C. l^gò. CLAt> 
Dio. r. Servilio. 


Xnformati i Volsci di quanto accadeva in 
B.oma ( Liv. l. 2. c. 22-26. Dionys. l. 6. p. 
561-567.^, pensarono che quella fosse la oc- 
casione favorevole di ripigliare le ai'mi, che 
non senza dispiacere aveano abbandonate. Co- 
munque fossero stati corleseinenle trattati dai 
Romani, non potevano tollerare di vedersi sog- 
getti al loro impero j e reputavano che l’onor 
loro esigesse che facessero ogni sterzo per i- 
scuotere il giogo di un dom nio straniero. Co- 
minciano pertanto dal traiTe nel loro partito 
gli Ernici ; poi mandano deputati ai Latini per 
lo stesso intento ; ma questi, bastevolniente 
ammaestrati dalla recente sconfitta che aveano 
riportalo presso al lago Regillo, consegnano ai 
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Romani gli ambasciatori, ed oltre a ciò gli a\«» 
risano che i Volsci e gli Ernici travagliano dì 
concerto per apparecchiarsi alla guerra. (Que- 
sto servigio riusci ai Romani tanto gradevole, 
che all’istante rendettero ai Latini i sei mila 
prigionieri che aveario in Roma, e l’affare del 
trattato di alleanza che sembrava disperato per 
sempre, fu di bel nuovo proposto, e rimesso 
ai primi consoli che si fossero eletti. I Latini 
erano fuor di se per la gioja, e non rilinfvano 
di lodare quelli che aveano lor suggerito un 
consiglio si salutare. Mandarono al Campido- 
glio una corona d’ero per essere offerta a Gio- 
ve. Rarecchi dei prigionieri, che erano stati ri- 
mandati da Roma, accompagnarono gli am- 
basciatori, e si sparsero in diversi quartieri del- 
la città, nelle case in cui erano stati in ischia- 
vitù, rendendo grazie ai loro padroni del buon 
trattamento che durante la loro cattività ne 
aveano ricevuto, e chiedendo di unirsi a loro 
co’ diritti della osjiitalità e di un’amicizia par- 
ticolare. Era stata ad essi negata sino allora l’al- 
leanza propriamente detta. La unione dei La- 
tini con Roma non apparve mai tanto affettuo- 
sa, sincei’a, e cordiale, quanto in questa oc- 
casione. 

La guerra dei Volsci, che scorgevasi cer- 
ta e vicina, era il minor male che dovesse Ro- 
ma temere. La discordia che andavasi di na- 
scosto accendejido da qualche tempo in città, 
e che cominciava allora a scoppiare, era mol- 
to più pericolosa. Cagione di ([uesta fii la ma- 
niera aspra ed inumana, nella quale, sicco- 
me ho già detto, i creditori portavansi co’ loro 
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debitori,- che non potendo pagare venivano dati 
nelle lor mani. Eglino li tenevano chiusi, li 
mettevano in ferri, li trattavano alla peggio. 
(Questi sventurati cittadini, se riusciva loro di 
scappar di prigione, se ne lagnavano dovunrpie 
altamente, ed in pubblico tenevano discorsi 
acconcissimi a destare la pietà, ed accendere 
negli animi il fuoco della ribellione. Uno tra 
gli altri, mo’to attempato, si avanzò verso la 
piazza pubblica nello stato più tristo e com- 
passionevole. L’abito sucido e cencioso, il pal- 
lore del volto, la estrema magrezza, la barba 
lunga, i capelli negletti e disordinati, gli da- 
vano un’aria rustica e feroce. Malgrado un a- 
spetto cosi difforme era riconosciuto, e dicevasi 
ch’era stato centurione, e che avea meritato 
pel suo valore molte ricompense militari. Egli 
stesso mostrava le cicatrici onorevoli delle fe- 
rite che in parecchie battaglie avea rilevato. Sic- 
come il popolo gli si attnippava airinlorno. e 
dimandavagli donde mai derivava la sua pre- 
sente miseria, disse : „ Che essendo stato sac- 
cheggiato il suo campo, mentr’ egli militava 
nella guerra contra i Sabini, non solamente 
avea egli perduto la rendita deiranno; ma che 
la sua rusticale abitazione era stata incendia- 
ta, tutt’i suoi averi depredati, e rapile le greg- 
gio. Che per somma sua sventura erano venu- 
ti ad esigere il pagamento del tributo in un 
tempo nel quale ritrnvavasi senza danaro, e che 
quindi era stato costretto a prenderne impre- 
stito; che essendosi accresciuti gli aggravj, gli 
era stato mestieri vendere in ])rimo luogo il 
campo ricevuto da’ suoi antenati, poi gli altri 
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suoi averi ; e che finalmente questa specie di 
cangrena attaccato gli aveva il corpo e la per- 
sona, avendolo condotto i suoi creditori al- 
le loro case per trattai-velo, non quale schia- 
vo, ma qual reo condannato al supplizio E 
cosi dicendo mostrava sul dorso la lividezza 
cagionata dalle verghe e dalle fruste, colle qua- 
li era stato percosso. 

Alla vista e al racconto di tali cose, si al- 
za un alto grido. Tassa il tumulto dalla piaz- 
za in tuli’ i quartieri della città. Tutti quelli 
che erano od erano stati anestati per debiti, 
compariscono in pubblico, ed implorano il soc- 
corso del popolo. Si aumenta ad ogni istante 
la truppa dal sopravvenire continuo di nuova 
gente da tutte le vie che mettono nella pub-< 
hlica piazza. Grandissimo è lo schiamazzo, 
(^uei senatori, che vi si trovarono a caso pre- 
senti, avrebbero corso pericolo della vita, se i 
consoli non vi si fossero in fi-etta recati per se- 
dare il tumulto. Immantinente la moltitudine 
si rivolge verso que’ magistrati. I poveri debi- 
tori mostrano loro le catene ond’erano carichi, 
tiista ricompensa di tanti anni di militai'e ser- 
vigio- Chiedono in aria piuttosto minacciosa 
che supplichevole, che adunino il senato, e si 
schierano intorno al luogo nel quale doveasi 
tenere il consiglio, per rendersi padi’oni della 
deliberazione. 

Un picciol numero di senatori, che il caso 
vi aveva condotti, si uniscono ai consoli ; il ti- 
more tratteneva gli altri dal comparire non so- 
lamente in senato , ma eziandio nella piaz- 
za ; quindi non v’ era il numero bastante per 
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incominciar la sessione. La jnollltudlne non si 
appagò di tale scusa: ricominciano gli schiamaz- 
zi. Si grida che sono assenti i senatori non a 
caso o per timore, ma deliberatamente e di 
concerto, onde eludere la loro dimanda : che 
i consoli stessi non si portano con lealtà, ed 
esser chiaro che s’insulta alla loro miseria. Po- 
co mancò che la dignità e autorità dei cmisoli 
non corresse rischio di non esser più rispet- 
tata. e si era in procinto di passare all'estreme 
violenze, (|uando linalmente i senatori, temen- 
do non fosse egualmente pericoloso alla loro 
vita lo starsene rinchiusi nelle loro aliitazio- 
lii, e Puscire in pubblico, si recano in senato; 
e pre.'^o avendo ciascuno il suo posto, si propo- 
ne l’affare di cui si tratta. 

Mentre delil)eravasi in senato, dove le oj)i- 
nioni erano dift'erentissime, sopraggiunge un 
corriere de’ Latini colla nuova che i Volsci 
marciano con poderosa armata, e si avanzano 
verso Roma. Tale annunzio effetti affatto con- 
tiarj produsse tra i senatori ed il popolo: tan- 
to erasi ormai inoltrata la discordia e la dis- 
seiisione, che di una sola città ne avea. a cosi 
dire, formate due opi'oste e quasi nimiche. 

„ La plebaglia trionfava di giubbilo, e ad alta 
voce gridava, che gli Dei vendicavansi dell’or- 
goglio dei senatori. Si esortavano a vicenda a 
non dare i loro nomi per arrolarsi; ché se do- 
veano perire, non era conveniente che moris- 
seio soli, ma con lutti gli altri cittadini; e che 
i senatori dessero di piglio alle armi, ed uscis- 
sero in campo a sostenere i pericoli della guer- 
ra, poiché ne godevano le ricompense 

Jiiir. Zlom, T. II. 
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In congiuntura tanto difficile no* avendo 
il senato meno a temere dalla parte dei citta- 
dini, che da quella dei nimici, era nel più gran- 
de imbarazzo. Pregai! Console Servilio, il qua- 
le era di un carattere più dolce e più popolare, 
a fare ogni sforzo j)er guadagnare il popolo, e 
ridurlo al suo dovere. Avendo Servilio conge- 
dato il senato, torna all'assemblea, e dichiara 
che „ mentre il senato era occupato a delibe- 
rare iiitorno agl’interessi di una parte della cit- 
tà, ragguai'devole in vero, ma che non ne for- 
mava che una parte { intendeva il popolo), un 
nuovo motivo di timore era sopravvenuto as- 
sai più grave, che risguardava la città tutta, e 
tutta la repubblica intera. Che essendo il ni- 
mico pressoché alle porte di Roma, non si po- 
teva trattare di alcun altro affare ; che, quan- 
d’anche lo si potesse, non sarebbe né dicevole 
al po))olo di non aver preso le aiini in difesa 
della sua patria, se non dopo essersi fatto an- 
ticipatamente pagare dei suoi servigi, nè ono- 
revole pel senato che sembrasse non aver lui 
U-avagliato ad alleggerire i cittadini se non per 
t irnore, e pressoché a suo malgrado, non per 
inclinazione e di buona voglia ; e che al ritor- 
no dal campo si penserebbe daddovero agl’in- 
teressi del popolo”. Frattanto fece un editto, 
col quale concedeva una proroga per qualun-i 
que debito sino al line della guerra. 

(Quindi fece fat’e la numerazione del popo- 
lo, e ritrovaronsi cencinquantarnila e settecen- 
to cittadini, che oltrepassavano i sedici anni. 
Diedero il loro nome per finsi arrolare non 
solamente senza difficoltà e repugnanza, ma 
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eziandio con premura e allegi*ezza. Comunque 
violento sia il popolo ed impetuoso, sempre 
si arrende alla ragione quando è tialtato con 
bontà e giustizia. 

Parte Servilio colle sue tnippe. Arrivato 
in vicinanza del nimico, i soldati e principal- 
mente i debitori ( chiamo cosi quelli che era- 
no processati pe’ loro debiti ) dimandano istan- 
temente di esser condotti a combattere. Il con- 
sole dopo avere indugiato per qualche tempo 
ad oggetto di provarne e aguzzarne il corag- 
gio, vedendo che il loro ardore andava ogno- 
ra crescendo, linalmente diede il segno. I sol- 
dati dim.ostrarono in tale incontro un valore 
straordinario v quindi i Volsci, comunque si 
sforzassero di resistere, non poterono sostene- 
re a lungo un assalto si lìero^ e presero final- 
mente la fuga. Gl’ inseguirono i Romani sino 
al campo, die ben presto fu abbandonato ; e 
i soldati, in mano de’ quali si lasciò, si arric- 
cfiirono del bottino che vi trovarono. Il gior • 
no dopo il console li condusse a Suessa Pome- 
zia, dove i nimici si erano ritirati ; quivi si di- 
fesero i Volsci per qualche giorno con molta 
ostinazione, ben avvedendosi che non poteva- 
no lusingarsi di aver quartiere; ma presa fi- 
nalmente la città-di assalto, e abbandonata al- 
lo s{)Ogiio, passarono a fil di spada tutti quelli 
che erano in età di portar Tarmi, e il console 
ritornò in Roma carico di gloria. 

Appio che vi era rimase, fece per la sua 
pai*te una sanguinosa esecuzione per atterrire 
quei popoli, che av-essero violata la fede dei 
trattati, come aveano fatto i Volsci. I trecento 
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fanciulli che erano stati tlali In ostaggio, fu- 
rono condotti nella pubblica piazza, e dopo 
estere stali battuti con verghe, hirono decapi- 
tali. Un esempio di severità era per avven- 
tura necessario per intimorire e tener a dove- 
re i pojioli vicini, molto inclinali, generalmen- 
te parlando, a roinpeie senza scrupolo le al- 
leanze die aveano fatte in tempi di avversità 
c di sfortuna; ma una severità cosi eccedente 
ha del crudele e barbaro, e non è propria del 
carattere romano. (^>uindi Tito Livio, attentis- 
simo a conservare la gloria e la stima della 
sua nazione, non ne fa alcun cenno. 

Dopo si fortunata spedizione, ben dovevasi 
aServilio il trionfo; ma Appio suo collega, ge- 
loso della gloria di lui, accusollo presso il se- 
nato, che si rendeva troppo popolare, e prin- 
cipalmente gli ascrisse a delitto 1’ aver distri- 
buito ai soldati tutto il bottino, ch’era molto 
considerabile, senza punto serbarne pel pubbli- 
co erario. 11 perchè gli fu negato l’ onor del 
trionfo. Serviiio risentendosi molto di tale af- 
fiojito, adunò il j)oj)olo nel campo di Marte, e 
dopo aver fatto il racconto del ccmbuttimenlo 
e della vittoria che avea riportato poc’anzi, ed 
essersi doluto della gelosia del suo collega, e 
della ingiustizia dei senatori in riguaido a se, 
marciò con pompa, vestito dell’abito trionfale, 
verso il Campidoglio, dove tutto il popolo lo 
segui con acclamazioni continue di giubilo. Fu 
egli il jirimoche trionfasse malgrado la opposi- 
zione del senato, la qual cosa inas(>ri som- 
mamente contro di lui i palrizj, e lo rendette 
più cbe mai gradevole al po[iolo. 
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Lo stesso Servllio poco dopo marci ò pri- 
mieramente contea i Sabini, i ipi ili av’eano fat- 
te alcune scorrerie nelle terre di Roma; poi 
contea gli Aranci; e senza gran difiicoltà rup- 
pe gli uni e gli altri. 

Dopo tante vittorie riportate in sì breve 
tempo, il popolo dimandava il mantenimento 
delle promesse, che il console e il senato gli 
aveano fatte (IjÌo. l. 2. c, a'y-oS. Dionys. l. ó, 
p, 067-4» i-J. Appio, per naturale inclinazione 
portato alla prepotenza, e per puntiglio contea 
il suo collega, onde render vana la parola che 
ftvea data 'al popolo, giudicava le cause dei de- 
bitori secondo il più stretto rigor delle leggi ; 
e per conseguenza erano dati in mano ai loro 
creditori come per lo innanzi, e tolleravano il 
più aspro trattamento. Imploravano il soccor- 
so dell’altro console, sotto il quale aveano tan- 
to utilmente servito, e mostrandogli le cicatri- 
ci delle ferite rilevate in diversi combattimenti. 
Io stimolavano a riportare al senato le loro in- 
chieste. Servilio per non offendere il suo cor- 
po» il quale vedeva pressoché tutto dichia- 
rato contro di essi, andava tergiversando, e 
tirava in lungo l’affare; ma gli riuscì male la 
sua politica, siccome sovente accade; e cercan- 
do qualche temperamento, per piacere ad am- 
bi i partiti, tutti e due egualmente gli offese. 

I senatori lo riguardarono come un console 
indolente e adulatore della moltitudine, e il 
popolo come un uomo vano e ingannatore.e 
ben presto si vide da tutti odiato del pari che 
Appio. 
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Insorse una contesa Ira i consoli, all’occa- 
sione della dedicazione del tempio di Mercu- 
rio, la quale ciascuno pretendeva a se appar- 
tenente. 11 senato ne rimise la decisione al po- 
polo, il quale diede questa ònorevole commes- 
tione a Letorio semplice uffiziale, non tanto 
per piacere ad un uomo, il quale non era di 
tal condizione da pretendere di celebrare quel- 
r augusta funzione, quanto per mortilìcare ed 
luniliare i consoli. 

L’affronto lece infuriai*e Appio e tutti i suoi 
partigiani; ma la moltitudine avea preso co- 
raggio, e procedeva tutto all’opposto di quel- 
lo che avea fatto a principio^ Senza più atten- 
dere soccorsi nè dal console, nè dai senatori, 
non ne prese che da se stessa, e quando si con- 
duceva qualche debitore al tribunale, ella ac- 
correva da tutte le ]>arti; quando parlava il 
console, si alzavano grida si alte che non si po- 
teva intendere la sentenza di lui, e niimo osa- 
va di eseguirla. Tutto il timore ed il pericolo 
erano passati dalla parte de’ creditori, i quali 
maltrattati venivano sotto gli occhi del console. 

Sopra VA'^enne in tale congiuntura il timor 
della guerra dei Sabini. Si diede ordine di far 
leva di truppe, ma niuno compariva per dare 
il suo nome. Appio, divenuto furibondo, alta- 
mente dolevasi della vile condescendenza del 
suo collega, il quale con un popolare silenzio 
tradiva la repimblica ed alla prima preva- 
ricazione che gli aveva impedito di render 
giustizia intorno all’affare dei debiti, ne ag- 
giungeva una seconda non meno colpevole. 
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non facendo la leva ordinata dal senato. Ag- 
giunse inoltre, ,, c!je la repubblica non rimar- 
rebbe nulladimeno senza difesa, nè la dignità 
consolare senza potere; e che saprebbe egli 
solo sostenere la sua antorità, e Tonor del 
senato 

IVìa Taudacia del popolo, incoraggiata dal- 
la impunità, si aumentava di giorno in gior- 
no. Appio volle far arrestare un capo insigne 
della sedizione, il quale, essendo ancora nelle 
inani de’ littori che lo conducevano, appellò 
dalla sentenza. Il console, prevedendo qual sa- 
rebbe il giudizio del popolo, non voleva per 
modo alcuno cedere all’appellazione, e sem- 
brava ostinatamente determinato a prosegui- 
re, piuttostochè aderirvi ; ma finalmente si la- 
sciò vincere non tanto dalle grida sediziose 
del popolo, quanto dalle saggie insinuazioni, e 
dall’autorità de’principali senatori. limale frat- 
tanto diveniva più grave, non consistendo più 
in semplici grida, ma ciò che era più pericolo- 
so. ritirandosi il popolo in certi luoghi parti^- 
colari per tenervi segrete combriccole. Final- 
mente i consoli uscirono dalla carica entram- 
bi molto odiati dalla moltitudine. Appio era 
sommamente accetto al senato ; all’ incontro 
Servilio non era amato da alcuno dei due par- 
titi. Furono in luogo loro sostituiti A. Virgi- 
nio, e T. Vetusio. 

An. di R. 260, av. G. C. 492. A. Virginio. 
T. Vetusio. 

Incerta allora la moltitudine della manie- 
ra colla eguale si sarebbero portati i nuovi con- 
soli, cominciò a tenere adunanze notturne ora 
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neirEsfjiiilie, ora sul monte Avenlino, per con- 
venire insieme ijitorno alle misure da prender- 
si air uopo per evitare le turbolenze e gli scon- 
certi che per lo più sogliono accompagnare le 
deliberazioni improvvise. Avvedendosi i conso- 
li quali perniciose conseguenze potrebbero de- 
rivare da quelle adunanze, ne diedero contez- 
za al senato ; ma non si poterono raccorre i 
suffragi per ordine, mentre alla sola esposizio- 
ne che facevano i consoli di tal latto, si ecci- 
tarono contro di loro molte grida confuse, poi- 
ché lungi dal rimediare ad un abuso si grande, 
come richiedeva il loro uffizio, volevano sca- 
ricare se stessi dell’odiosità che portava seco 
r affare, e gettarla addosso al senato. Veniva- 
no rimproverati della lor debolezza : V oi sie- 
te magistrati? dicevasi loro ; se tali foste pc- 
ramente, non si vedrebbero tenere dal popo- 
lo mille conciliabolinelt Esquilie, e sul mon- 
te Aventino. Un solo uomo di senno (e ciò 
appunto ci manca, e più. è dà pregiare sen- 
za dubbio in un console) un uòmo come Ap- 
pio in un istante dissipate avrebbe tutte 
queste adunanze. Dopo tale riprensione di- 
mandarono i consoli, che dunque il senato 
pretendesse da loro, assicurando che non man- 
cherebbe in essi la costanza, e la fortezza d’a- 
nimo necessaria per eseguirne gli ordini. La 
risposta fu, ch’era di mestieri far leva di trup- 
pe con tutta la severità ; mentre la plebe non 
per altro era si baldanzosa ed insolente, se non 
per essere disoccupata ed oziosa. 

Essendo stato congedato il senato, monta- 
no i consoli sul loro tribunale ; chiamano per 
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nome i cittadini giovani ; ninno risponde. Si 
dichiara loro apertamente „ che il popolo non 
si lascierà più ingannare ; che non avranno 
neppure un soldato, qualora non mantengano 
la parola che aveano data. Ch’ è necessario 
rendere a tutti la libertà, prima di dar loro irr 
mano le armi, affinchè sappiano se hanrm da 
combattere per la patria e per gli altri concit- 
tadini, o per padroni aspri e senza pietà”. TJen 
sapevano i consoli gli ordini che ricevuto avea- 
no costoro dai loro compagni ; m'a di tutti 
quegli arditi parlatori, che con tanta forza a- 
veano declamato chiusi nel ricinto del senato, 
dove non correvano alcun rischio, non vi era 
alcuno presente per appoggiarli, e dividere 
seco loro il pericolo; e già sembrava c!ie si do- 
vesse ormai sostenere una fiera zuffa colla ple- 
baglia. Prima pertanto di venire agli estremi, 
giudicarono opportuno di consultare di nuovo 
il senato, e senza indugio vi ritornarono. Al- 
lora i senatori giovani si affollai'ono intorno a 
loro, e trattandoli come indegni del posto che 
occupavano, li costrinsero a forza d’insulti a 
rinunziare ad una carica che non erano accon- 
ci a esercitare. Poche parole dissero i consoli : 
Acciocché non adduciate in vostra discola 
pa la ignoranza , vi avv^ìrtiamo che siete 
per veder iscoppiare una terribile sedizione. 
Noi dimandiamo solo che quelli i quali ci 
rimproverano di timidità, vengano in nostro 
ajuto, sino a tanto che faremo la leva, delle ■ 
truppe. Noi siamo per seguire^ poiché voi 
Vordinate, ogni più. arduo consiglio. Ritor- 
narono al loro tribunale, e fecero chi amare per 
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nome uno degli astanti, che aveano innanzi 
agli ocelli. Stavasi costui immobile, e gli si era 
all’intorno serrata una truppa di cittadini per 
impedire che lo maltrattassero. I consoli co- 
mandano al littore, che vada a prenderlo ; ma 
essendo stato il littore risospinto, que’ sena- 
tori eh’ erano allato dei consoli, gridando che 
ciò era un’azione indegna, scendono dal tri- 
bunale, e volano in suo soccorso. Allora la mol- 
titudine, la quale crasi contentata di solamente 
impedire che il littore non prendesse colui che 
era stato citato, attaccò i senatori medesimi ; 
ma, frammettendosi i consoli, si acquietò il tu- 
multo, nel quale non si adoprarono nè giavel- 
lotti, nè pietre. Tutto il male si restrinse pres- 
soché al solo strepito e alle minacele. 

Si raduna intanto il senato tumultuaria- 
mente, e con maggior confusione e disordine 
si comincia ad esporre i pareri, (^ue’ senatori', 
eh’ erano stati maltrattati, dimandano che si 
&ccia processo informativo contra i delinquen- 
ti, e tutta l’assemblea dapprincipio non risuo- 
na che di grida e schiamazzi. Acquietatosi fi- 
nalmente un poco il tumulto, e lamentandosi 
i consoli di non ritrovare maggior prudenza 
nel senato, che nella plebe, si cominciò con 
più ordine e tranquillità il consiglio. I pareri 
si ridussero a tre:-,, Virginio non volea che si 
rimettessero i debiti per intero a tutt’ i de- 
bitori indistintamente , ma a quelli soltan- 
to, che sull’ asserzione del console P. Servilio, 
avessero servito nelle guerre contra i Volsci, 
gli Arunci, e i Sabini. T. Largio dimost;rò che 
quello non era il tempo di bilanciare ed 
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esaminare rigorosamente i servigi ; die tutta la 
moltitudine era oppressa da’ debiti, e non si 
poteva arrestare il male, senza porgerle un 
soccorso generale ; e che il metter differenza 
tra i debitori era un accendere il fiioco della 
discordia, non ismorzai*lo Appio Claudio di 
carattere collerico, e renduto ancor più im}>e- 
tuoso per un canto dall’odio del popolo, e per 
l’altro dalle lodi eccessive dei senatori ; j\on 
è già, disse, la miseria, ma la troppa licen- 
za cagione di tutt' i mali che vediamo, ha 
plebe è insolente, perchè oziosa. La sorgen- 
te di questi disordini non è , che l'appella- 
zione . (Qualora V accusato può appellare 
dai nostri giudizi a quelli de' suoi complici, 
altro più non rimane ai consoli, che minac- 
ciare inutilmente , perchè privi affatto di 
forza e di autorità. È necessario adunque, 
soggiunse, eleggere un dittatore, i decreti 
del quale sieno inappellabili. All' istante 
questo fuoco divoratore si estinguerà da se 
stesso. Quando si vedrà nelle mani, di un 
solo uomo il supremo potere della vita e del- 
la morte, s' ardisca pure allora di maltrat- 
tarne i littori. 

Il sentimento di Appio parve a parecchi, 
siccome lo era, atroce e violento. D’ altronde 
le opinioni di Virginio e di Largio facevano te- 
mere funestissime conseguenze, principalmen- 
te quella del secondo, che distruggeva la hiwna 
fede del commercio. Si reputava il parere di 
Virginio, che con un prudente temperamento 
correggeva l’eccesso di quello di Largio, il più 
moderato. Ma i maneggi segreti ed il privato 
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interesse, che hannò sempre nocciuto, e che 
nuoceranno sempre alle pubbliche deliberazio- 
ni, fecero che prevalesse il parere di Appio ; e 
poco mancò, che non fosse egli stesso eletto 
dittatore ; ciò che avrebbe intieramente aliena- 
to ed inasprito il popolo in una circostanza 
pericolosissima, in cui i Volsci, gli Equi, e i 
Sabini aveano di concerto prese le armi (1)1, 
Ma i consoli, e i senatori più vecchi si studia- 
rono di far cadere Fautori tà assoluta e inde- 
pendente in un uomo di carattere docile e 
moderato, e perciò la scelta cadde «opra Ma- 
nie Valerio figliuolo di Voleso (2). 

Quantuncjue il popolo ben si avvedesse ché 
si era creato un dittatore contro di lui, pure 
siccome era obbligato del benefizio dell’ ap- 
pellazione al fratello dell’eletto, cosi non pensò 
di dover temere cos’ alcuna di sinistro e di 
spiacevole da una Éimiglia tanto amica del po- 
polo. Il dittatore mandò fuori un decreto quasi 
del tutto simile a quello poc’anzi pubblicato 
dal console Servilio in una somigliante occa- 
sione, col quale accordava una proroga per 
ogni sorta di debiti, e prometteva di termina- 
re al ritorno dal campo l’alfare che cagionava 
tante turbolenze. Il nome del dittatore som- 
mamente gradito al popolo, e l’assoluto potere 
della sua carica, fecero che si riponesse in lui 

(i) Medium maxime, et moderalum utroque con- 
siHnm firmimi habeltnliir . Sed facilone, respecUiqné 
rerum privatarum, qnae sentper ojfecere officienlque 
publlcis cnnsiliis, Appius vìcit . 

(a) Sud curae full consuìibus et senlorìbus palrtim, 
ut imperinm , sua vehemens , mansueto permitieretur 
ingenio . 
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Idtta la fiducia. Diedero i ciltadini i loro nomi, 
€ .senza dilficoltà si arrol areno. Si fece leva di 
dieci legioni, ciascuna di quattro mila pedoni, 
e trecento cavalli ; esercito di cui sin allora non 
si era veduto il più numeroso : tre se ne diede- 
ro a ciascuno dei consoli, e quattro riserbos- 
sene per se il dittatore. 

Non si poteva più differire di mettersi in 
campagna, mentre i I.atini, le terre dei quali 
erano saccheggiate dagli Equi, dimandavano 
{ler mezzo dei loro deputati un pronto soccor- 
so. 11 console Vetusio marciò verso quella par- 
te, e costrinse ben presto i nimici a ritirarsi, 
è poco dopo gli sconfisse in un combattimento. 

L’ altro console fu in\iato centra i Volsci, 
r esercito de’ quali era p»iù numeroso del suo ; 
ma tuttavia li vinse in battaglia , s’ impa- 
droni del loro campo, insegui i fuggiti^^ sino 
in Velleti-i, dove si ritirarono, entrov\i confu- 
samente con essi, e ne fece sanguinosissima 
strage. 

Intanto il dittatore combatteva centra i Sa- 
bini, dov’ era il forte della guerra : li disiece, 
ne prese il campo, riportò sopra di loro una 
littoria compiuta, e lasciò in preda ai soldati 
t'itto il bottino, eh’ era molto considerabile. 
Bientrò poi trionlante nella città ; ed oltre agli 
altri onori gli fu assegnato un luogo distinto 
negli spettacoli del circo per lui e pe’ suoi 
discendenti colla sedia curule (i). 

Dopo questa cerimonia congedò 1’ esercito, 

(i) hu sedia curule era urta sedia di avorio, la 
ijiinle non apparteneva per dritto che ai primi magi- 
tirati. 
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e dichiarò i suoi soldati assolti dal giuramen- 
to, che aveano prestato nell’ arrolarsi;e per dar 
una nuova prova del suo affetto verso il po- 
polo, trasportò da quell’ ordine quattrocento 
dei più ragguardevoli a quello dei cavalieri ; 
del che non gliene sentì grado il senato. 

Le tre guerre eransi terminate con un esi- 
to felicissimo ; ma gl’ interni tumulti, i quali 
solamente erano stati sopiti e sospesi per po- 
co, cagionavano tra il popolo e nel senato una 
grande inquietudine. Mentre le truppe coni- 
hattevano in aperta campagna per la sicurez- 
za dello stato, gli usurai tra di loro aveano 
concertato tutte le misure per defrauchire la 
espettazione del popolo, e le buone intenzioni 
del dittatore. V’^alerio, tostochè fu ritornato, 
prima di ogni altra cosa propose in senato 
r affare dei debiti, e dimandò che si conten- 
tasse il popolo vincitore dei nimi’ci dello stato, 
e che avea date poc’ anzi luminosissime priio- 
ve del suo zelo pel servigio della repubblica. 
La fazione dei giovani, che dominava in quel 
corpo, e che si dava a credere che quanto pro- 
ponevasi pev sollievo del popolo, nuocesse al- 
1’ autorità del senato, proruppe in acerbi rim- 
proveri conira il dittatore, come s’ egli traditi 
avesse gl’interessi del senato per corteggiare 
il popolo, e fece rigettare assolutamente la di 
lui. [)roposizione. Valerio non perdette il tem- 
po a giustilìcarsi innanzi a persone incapaci 
d’ intender ragione. Io non vi piaccio, disse 
loro, consigLiandovila pace e la concordia ; 
ma in breve bramerete senza dubbio che il 
popolo abbia avvocati e difensori che mi 
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rassomiglino. Quanto a ma, non defrauda- 
rò senza dubbio la aspettazione da' miei 
concittadini, nè mi rimarrò doli adempiere i 
doveri di un dittatore; le discordie interne, 
e la guerra straniera hanno fratto desidera- 
re un tal magistrato ; ora la pace al di fuo- 
ri è in sicuro, ma viene disturbata la. in- 
terna . V^oglio piuttosto essere testimonio 
della sedizione come .semplice privato, che 
come dittatore. Ciò detto usci con aria seve- 
ra dal senato , e convocò il popolo all’ as- 
semblea. 

Raccoltasi l’adunanza, vi comparve Valerio 
con tutte le divise della sua dignità. Rendette 
primieramente grazie al popolo della contez- 
za colla quale al primo suo cenno avea prese 
Tarmi, e nel tempo stesso esaltò con somme 
lodi il valore e il coraggio che avea dimostra- 
to centra i. ni mici della repubblica. J^oi, dis- 
se, da buoni cittadini avete soddisfatto al 
vostro dovere; sarebbe ades.so il mio quello 
di mantenere la parola che vi ho data; ma 
una certa contesa, piìi potente dell' autorità 
stessa di dittatore, mi vieta di effettuare al 
presente la mia buona volontà. Sono trat- 
tato pubblicamente da nimico del senato: 
si censura la mia condotta: mi si ascrive 
a delitto C avervi rilasciate le spoglie dei 
nostri nimici, e principalmente t avervi as- 
solti dal giuramento militare. So ben io in 
qual maniera nel fiore della mia età mi sa- 
rei vendicato di tali ingiurie; ma si disprez- 
za un vecchio più. che settuagenario : e sic- 
come non posso vendicarmi, nè rendervi 
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f^lustìzìa, rinunzio volentieri ad una dignità, 
che mi è divenuta un insopportabile peso, 
poiché è inutile a voi. Il popolo non ascol- 
to un tale discorso cbe con sentimenti di ri- 
spetto e venerazione. Tutti gli rendettero la 
giustizia die gli era dovuta; e fu ricondotto 
dalla moltitudine sino alla sua casa con altret- 
tante lodi die se pronunziata avesse l’abolizio- 
ne dei débiti. 

Allora non si ebbe.più riguardo a checches- 
sia. ed il senato cominciò a intimorirsi, quan- 
do vide che i debitori non più si adunavano 
furtivamente e di notte, ma pubblicamente e 
di giorno. Col pretesto che gli Equi e i Sabi- 
ni si preparavano a ricominciare la guerra, 
proibi ai due eserciti, che aveano prestato il 
giuramento tra le mani dei consoli, di depor- 
re le armi e di separarsi. È necessario osser- 
vare che ogni soldato presso i Ronjani, quan- 
do arrolavasi, giurava di non abbandonaj-e i 
^ essilli, e di non ritirarsi senza un positivo con- 
gedo; il qual giuramento chiamavasi sacra- 
nientum, poiché il giuramento è per se una 
cosa sagra. Comunque ne aA essere una gran 
voglia, i soldati non osarono di allontanarsene; 
tanta forza aveva allora sugli animi la religione 
del giuramento. Avendogli i consoli fatti usci- 
re dalla città, accamparono nei dintorni di Ro- 
ma assai vicino gli uni agli altri. Il primo jien- 
siero ch^ ebbero i soldati per isciogliersi dal 
giuramento, fu di uccidere i consoli, tra le ma- 
ni de’ quali aveano giurato. Chi mai credereb- 
be che un mescuglio cosi capriccioso ed or- 
rendo di religione e di scelleratezza potesse 
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pensai’si da alcuno? Ma siccome fu rappre- 
sentato loro che un delitto non poteva scione 
un obbligo di religione, un certo Sicinio imma* 
ginò un mtro mezzo: ed era di portar via in pri- 
mo luogo i pennoni dal primo e^mpo, di ht 
poi altrettanto al secondo, e ritirarsi cosi colle 
bandiere,poichè non desertavano, sinché aveano 
seco loro ciò che giurato aveano di non abban- 
donare. Piacque a tutti il ripiego. Oh quanto 
poco basta per mettere in calma una coscien- 
za cieca ! Avendo nominato nuovi centurioni, . 
e posto Sicinio alla testa dell’ esercito, si riti- 
rano in ordinanza sopra un monte, che poi fu 
detto il monte sagro, tre miglia lungi da Ro- 
ma, di là dall’Anio, ora il Teoerone. 

Un si generale abbandono della milizia, e 
che sembrava il principio di una guen*a civi- 
le, gettò in somma costernazione il senato. 
Allora si comprese quanto a torto non si era 
creduto a Valerio. Si deputarono alciuii sena- 
tori a quei soldati, onde indurli con belle pro- 
messe a ritornarsene in Roma sulla parola del 
senato, ma appena si degnarono di ascoltarli. 
È forse di ragione, disse loro Sicinio, che ci 
facciate malleveria colla vostra parola, do- 
po non averla tante volte osservata P- oi 
volete esser soli padroni della città. Siatelo 
pure, noi vi consentiamo ; non vi saranno 
per V avvenire più. d'impaccio i plebei ed i 
poveri; md diverrà nostra patria ogni luogo 
dove potremo vivere in libertà. 

Riportatane la risposta, la costernazio- 
ne andò agli estremi ; tutta la città era in ri- 
volta e in confusione; pensando i plebei di 
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ritirarsi, e i patrizj impiegando ogni sforzo per 
trattenerli. Si posero guardie alle porte, ma 
ben presto furono forzate dalla moltitudine, 
ed una gran parte del popolo andò a raggiu- 
gnerle truppe. Queste 7ion danneggiarono plin- 
to la campagna, ma rinchiuse in un campo ben 
fortificato non ne uscivano che per provveder- 
si di viveri, contentandosi del puro necessario. 
Una condotta si prudente e moderata, quan- 
to inaspettata, altrettanto fu cagione di spa- 
vento ai senatori, e diede loro a conoscere, 
non esser quello un fuoco ed un ammutina- 
mento passeggierò, che ben presto dovesse e- 
stinguersi ; ma che siccome cominciava la se- 
dizione con ordine e concerto, molto funeste 
ne potrebbero essere le conseguenze. A preve- 
nirle dunque spedirono nuovi deputati onde 
sapere ciocché il popolo dimandava, essendo 
dispostissimo il senato a dargli ogni soddis- 
fazione : ma questi non furono meglio accolti 
che i primi, e nient’alti'o loro si rispose se non 
che già doveano esser note al senato le quere- 
le dei cittadini, e che quanto prima conosce- 
rel>be con quai ni mici avesse a fare. 

Intanto essendo vicino a spirare il tempo 
dei consoli, convocarono questi l’assemblea nel 
campo di Marte per eleggere i nuovi. Soleva- 
no presentarsi molti candidati, col qual no- 
me si chiamavano i cittadini i quali doman- 
davano le cariche, perché portavano indosso 
bianchissime vesti ; ma in questo incontro nin- 
no comparve. Né è maraviglia che in temni 
cosi calamitosi, ne’ quali la nave della revmb- 
Jjlica era agitata da furiosissima burrasca. 
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niuno volesse starne al timone. Il popolo, cioè 
quelli eh’ erano rimasi nella città, furono co- 
stretti a nominare da se stessi e per uffizio i 
consoli. Elessero Postumo Cominio, e Sp. Cas- 
sio, che lo erano già stati altra volta, e che si 
reputavano accetti non meno ai plebei che ai 
patrizj. Essi entrai'ono in carica più presto del 
solito, cioè il primo giomo di setleinhre. 

An . di R . 261. av . G. C. 4oi. Postcaio 
Comizio. Sp. Cassio. 

La prima cosa che fecero i nuovi consoli, 
fu di proporre al senato f affiìi e che riguarda- 
va i debiti. Incontrarono grandi opposizioni 
j)rincipalmente per parte di Appio, il quale 
sempre sosteneva che lutti i riguardi che si 
avevano alla plebaglia non servivano che a 
renderla più insolente, e che soltanto una in- 
flessibile seA'^erità potesse ridurla al dovere. 
Tutta la gioventù segui ciecamente un tal pa- 
rere. Si tennero parecchie adunanze assai tu- 
multuose, che terminavano in altercazioni •e 
rimproveri senza nulla conchiudere. I vec-. 
chi, inchinando tutti alla pace, erano persuasi 
che il bene dello stato richiedesse che a qua- 
lunque costo si ristabilisse al più prestola con- 
cordia tra’ cittadini. Agrippa Menenio servi di 
folte puntello a tal parere. Egli era general- 
mente rispettalo, poiché da saggio avea sempi« 
tenuto la via di mezzo tra i due partiti, non 
sostenendo 1’ orgoglio dei grandi, e nemme- 
no favoreggiando la licenza del pofiolo. Era 
egli di que’ nuovi senatori scelti da Bruto im- 
mediatamente dopo la espulsione dei re ; c 
quindi per origine appartenendo al popolo, e 
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per la nuova sua digita al senato, era accon- 
cissimo a far F uiEzio di mediatore. Parlò con 
gran forza soprala necessità indispensabile 
fer cessai-e al più presto la malagurata discor- 
dia, che Imbava la tranquillità dello stato ; e 
terminò consigliando che si mandasse a que’ 
che si erano ritirati una deputazione compo- 
sta de’ ]:)iù vecchi senatori, con piena autorità 
di conchiudere la pace a quelle condizioni che 
giudicassero più vantaggiose allo stato. Fu 
questa opinione pressoché generalmente ap- 
provata. Si nominarono dieci deputati, tra i 
quali fu egli pure compreso. 

Essi partirono senza indugio. Già nel cam- 
po crasi saputo quanto era accaduto in sena- 
to. Andò loro inconU’O la moltitudine, e gli ac- 
colse con grandi contrassegni di giubbilo. Me- 
nenio Agrippa prese a parlare, insistendo mol- 
lo sulle buone intenzioni del senato, che avea 
loro data una piena autorità. Espose le fune- 
ste conseguenze delle dissensioni, che talora 
cagionato aveano la rovina dei regni più flori- 
di ; ed i copiosi vantaggi della concordia, che 
innalzava ad un grado supremo di potenza e 
di grandezza gli stati più deboli; e terminò il 
suo discorso con un apologo, che al presente 
è notissimo a tutti, ma die allora per la sua 
novità fece un bel colpo. „ Tempo già fu, dis- 
se, che tra le membra del corpo umano non 
passava quella buona ai’monia che vi è al pre- 
sente. Siccome ogni membro avea il proprio 
consiglio ed un linguaggio separato, le altre 
]>arti del corpo, avendo a sdegno di trava- 
gliale tutte per lo stomaco, menti*’ egli solo 
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sfaccendato ed ozioso godeva traiiquillamente 
i piaceri che gli si prepai*avano, contro di lui 
congiurarono, facendo patto infra loro che le 
mani non portassero più il cibo alla bocca, la 
bocca non lo ricevesse, e i denti non si affati- 
cassero a ridurlo in minuzzoli. Ma volendo co- 
si domare il ventre colla fame, tutte le mem- 
bra e tutto il corpo caddero in una estrema 
debolezza e langtiore, e si riconobbe dall’ e- 
sito, che lo stomaco non se ne stava cosi ozio- 
so, come si reputava, e che, se era alimentato 
dalle altre membra, egli pure contribuiva a nu- 
trirle, comunicando a tutte le parti del cor- 
po, colla digestione delle vivande, il sangue 
che le rafforza e ravviva, fecendolo scorrere 
per tutte le vene ” . Pareggiò la sedizione in- 
testina delle parti del corpo alla disdordia che 
separava attualmente il popolo dal senato, e 
questa naturalissima applicazione piacque a 
tutta Tassemblea. 

Propose poi le condizioni seguenti. Che i 
debiti fossero i-imessi intieramente a quelli 
che non potevano pagare: che i cittadini, i <jua- 
lì per debiti erano stati consegnati ai loro cre- 
ditori, o che dovessero esserlo per sentenza 
giudici ale, avessero la piena lor libertà. Che 
per l’avvenire il senato «d il popolo di concer- 
to statuissero qualche cosa opportuna intorno 
all’affare di cui trattavasi. Gradi il popolo tut- 
te queste condizioni ; e solamente domandò 
che se ne aggiungesse un’altra, la quale era 
per lui importantissima. Creando un dittatore 
che aveva una suprema autorità, erasi avven- 
tato un gran colpo alla legge che permetteva 
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di appellare al popolo da [ulte le ordinanze 
di qiialsisia magistrato. Volle • racquistare in 
qualche modo i suoi diritti col creare dal suo 
corpo alcuni magistrati, runica incumbenza 
de’ quali fosse d’invigilare alla conservazione 
de’ suoi privilegi e de’ suoi diritti, eie persone 
de’ quali fossero sagre ed inviolaliili. Comun- 
que i deputati avessero una illimitata autori- 
tà, nè disamuovassero la nuova dimanda, tut- 
tavia, perchè era impreveduta e di somma im- 
portanza, chiesero che fosse loro permesso di 
farne consapevole il senato, del cui consenso 
ripromettevansi. E difatto 1’ ottennero malgra- 
do la opposizione di Appio, che fremendo di 
collera chiamò gli uomini e gli Dei in testimo- 
nio di tutt’i mali che cagionerebbe alla repub- 
blica una tal novità. Il senato ratificò quanto i 
deputati aveano conchiuso, e quindi il popolo 
adunato per curie creò i nuovi magistrati, che 
si chiamarono tribuni drlla plebe. Cadde la 
scelta per la prima volta sopra Giunio Bruto 
e C. Sicinio Belluto, i quali erano sempre sta- 
li alla lesta del popolo in lutto il corso di que- 
sl’afFare ; poi so[*ra C. e P. Licinio, e Sp. Icilio 
Ruga, l’uron dessi i cim|ue primi tribuni della 
)>lebe. Entrarono in carica a’ io del mese di 
decembre, e in tal giorno quind’ innanzi co- 
minciai’ono sempre i tribimi l’esercizio del loro 
impiego. 

Lucio Giunio, capo dei tribuni, portava lo 
stesso nome di quello che avea discacciati i ti- 
ranni ; e si faceva eziandio soprannomar Bru- 
to, onde rassomigliare intiei-amenle a quel- 
l’illustre liberatore della patria. Era desso uu 
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uoni torbido e sedizioso, fornito d’ingegno e di 
avvedutezza, principalmente gran dicitore, e 
scevro . da ogni 1 iguardo nell’ esporre i suoi 
pensieri. 

Ilo detto che la persona di questi magistra- 
ti era sacra ed inviolabile. Il popolo ne fece una 
legge esj)iessa, per cui si vietava di alzar le 
jnani in qualunque occasione contra i tribuni, 
o far loro alcima violenza. Chiunque trasgre- 
diva una tal legge, era dichiarato maledetto ; 
sacer csto : e se ne confiscavano i beni per la 
dea Cerere. Era permesso di ucciderlo senz’al- 
cuna formalità di processo. E affinchè non si 
potesse giammai anmilJare questa legge, si ob- 
bligò il popolo con giuramento, e colle più or- 
ribili imprecazioni, si per sè che per tult'i suoi 
discendenti, a non abrogarla. (Questa legge si 
cliiamò sagra, nome comune a tutte le leggi, 
eli’ erano accompagnate dal giuramento e da 
imprecazioni contra i disubbidienti ; e per lo 
stesso motivo il monte, su cui crasi ritirato il 
popolo, e dove fu promulgata, ebbe il nome di 
monte sagro. 

S’ istituirono eziandio due altri magistrati 
annui, chiamati edili della plebe, subordinati 
ai tribuni della plebe, che facevano eseguire i 
loro ordini, che rendevano giustizia sotto di lo* 
ro, che invigilavano al mantenimento dei tem- 
pli e dei luoghi pubblici, e prendevano cura 
dei viveri. 

In tal guisa terminarono le ultime turbo- 
lenze suscitate pei debiti, le quali durarono più 
di tre mesi. 

(^uest’é la prima sedizione, di cui si pai-li 
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nella Storia Romana, intendo sedizione tra i 
due corpi dello stato. L’ origine ed il motivo 
di essa non è veramente di onore al senato r 
l’avarizia e l’ostinazione di parecchi de’ suoi 
membri la provocarono. Alcuni cittadini che 
aveano perduti i loro beni per l’infelicità dei 
tempi, per ostili invasioni, per saccheggio di 
terre, per gragnuole, incendj, ed altri somi- 
glianti infortuni, alcuni eziandio, non v’ha dub- 
bio, per mal governo nel vivere, non potevano 
più coltivare i loro campi, continuare il com- 
mercio, e occuparsi nei loro consueti lavoii. 
Furono quindi costretti di ricorrere ai ricchi, i 
quali di buon grado allargaron la borsa, ma 
a condizioni durissime epesantissime, prestan- 
do danaro a esorbitante usura. (Questo piccio- 
lo soccorso momentaneo e passeggierò diven- 
tava la loro rovina, poiché l’interesse correva 
sempre, i debiti si aumentavano, e la impoten- 
za di pagarli cresceva sempre in ragione del- 
l’alleggerimento ; finalmente, divenuti affatto 
incapaci di soddisfere, erano dalla giustizia 
dati i?i inano ai loro creditori, che li trattava- 
no coll’estremo rigore quali schiavi, sino a met- 
terli al ferro, e lar loro sti'aziare' il corpo a 
colpi di verghe, È vero che tutto il corpo del 
senato non era infetto di questa vergognosa 
lebbra dell’avarizia ; ne abbiamo veduti parec- 
cl>i, che portavano il dispregio delle ricchezze 
e l’amor della povertà agli eccessi; tuttavia si 
può dire in qualche senso, che si rendesse tut- 
4o il senato complice di tal delitto colla sua 
.dissimulazione e connivenza. Un solo esempio 
di severità esercitato dappnncipio centra i rei. 
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avrebbe arrestato il male ancora nascente; ma 
i poveri sono contati per nulla, e temesi di of- 
fendere i grandi. Intanto con una molle con- 
descendenza il governo si rende colpevole di 
mille disordini, che nel loro principio era fa- 
cile reprimere, e che divengono irrimediabili. 

Una seconda colpa del senato opposta non 
men che la prima ai principi essenziali di una 
sana politica, è il mancare di parola e di buo- 
na fede, tatuando i nimici sono quasi alle por- 
te di Roma, e che v’ ha un pressante bisogno 
del popolo, il senato si rende umano, cortese, 
piacevole, e fa le più belle promesse del mon- 
do ; passato che sia il pericolo, se ne crede 
sgravato, e le dimentica del tutto. Condotta 
indegna e detestabile, la quale ridusse la re- 
pubblica all’ orlo del precijùzio ! Se per una 
parte non si fossero ritrovati nel senato alcu- 
ni di quegli uomini assennati, che sono il con- 
siglio ed il sostegno di un corpo ; e per 1’ al- 
tra il popolo romano fosse stato più impe- 
tuoso e violento, era forse deciso per sempre 
di Roma. I nimici alle porte, i Tarquinj alla 
loro testa, il popolo scontento ed in rivolta, oh 
quanti motivi di timore ! A ragione suol dirsi 
che la buona fede è il più solido fondamento 
degli stati, e che deve essere il primo ogget- 
to di tutti quelli che amministrano i pubblici 
affari. 

In tali tumulti e sommosse si può perfet- 
tamente conoscere il carattere del popolo ro- 
mano. Risovvengaci che non era suddito del 
senato, che non dipendeva dall’autorità di lui, 
ma formava siccome lui un corpo dello stato. 
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Il perché sembrami che sia Jegna di ammira- 
zione la sai^gezza e moderazione ch’ei fa com- 
parire nel colmo de’ suoi trasporli. Non eser- 
cita ostìiìlà alcuna, non dà il guasto alle cam- 
pagne dei patrizi suoi ni mi ci, e si rappacifica 
tostochè gli vengono accordate condizioni ra- 
gionevoli. Una tal moderazione si mantenne 
pel corso di trecento e più anni malgrado le 
continue cpierele Ira il senato ed il popolo. La 
prima sedizione, per la cmale si è sparso san- 
gue in Roma, fu quella di Tib. Gracco. 

Restò ben punito il senato dei falli com- 
messi nell’alTare dei debiti colla nuova istitu- 
zione dei tribuni della plebe, che ne fu la con- 
seguenza, e che diede un colpo mortale alla 
di lui autorità. Dapprincipio furono solamente 
cinque, poi il minierò si accrebbe sino a die- 
ci, ed erano eletti dal popolo, nè potevano es- 
ser tratti se non dal corpo del popolo stesso : 
e per lo più se ne faceva la elezione ai dieci 
del mese di decembre, e ne durava un anno la 
carica. Siccome non era annoverala tra le di- 
gnità più onorevoli dello stato, per rendere 

I iiù autorevole e più sicura la persona dei tri- 
)uni, fu dichiarata con un decreto del popolo 
sacra ed Inviolabile, e proibito sotto pena di 
vita di molestarli. La prima loro istituzione 
fu ad oggetto d’ impedire la oppressione del 
popolo, per servirgli di asilo e di appoggio cen- 
tra i grandi, e [»er invigilare alla difesa de’ suoi 
diritti ed interessi. Un cittadino che si repu- 
tava danneggiato, ricorreva ad essi, ed eglino 
Io sostenevano non solamente conira i priva- 
ti, ma eziandio conira gli stessi magistrati. Se 
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il senato faceva qualche decreto, o prendeva 
qualche deliberazione s]*iacevole al popolo, ba- 
stava die un solo dei tribuni vi si o[iponesse 
per sospenderne la esecuzione. Se 1' autorità 
dei tribuni si tosse contenuta nella prima sua 
istituzione, ch’era di difendere e proteggere il 
popolo (i) contea le ingiuste ini]nese del se- 
nato, non vi sarebbe stata istituzione più lo- 
devole, o più vantaggiosa, essendo ragionevo- 
lissimo che il popolo avesse i suoi magistrati 
i quali invigilassero al mantenimento de’ suoi 
privilegi. Ma non istettero guari i tribuni ad 
uscir fuori da limiti tanto giusti. Procurarono 
sempre di accrescere il potere del popolo, ri- 
ponendo la loro gloria neU’abbassare e morti- 
iìcare il senato quanto più potevano. 

Divenne tanto formidabile il potere di que- 
sti magistrati del popolo, che non dubitarono 
di fai* arrestare i consoli stessi e farli trarre in 
prigione. 

In una parola non vi fu impresa, alla qua- 
le non si accingessero, e che con insuperabile 

(i) Defo spi.-’i^are una volta per sempre la parala 
popolo che sovente ritorna in questa ìslorìa , e che ha 
un doppio senso. Essa talora significa il popolo roma- 
no intiero, considerato nel suo complesso, come non 
formante che un solo corpo , ma composto di due par- 
ti, delle quali U senato è la più nobile. Cosi per esem- 
pio si dice: i Sabini hanno fallo la guerra al popolo 
romano ; hanno cunchitiso un trattato col popolo rotna- 
no eie. Questa me.'lesima parola si prende ancora a,s- 
sai frequentemente per una sola parte della repubbli- 
ca chiamata alle volte plebes, donde viene la parola 
plebei. La serie del discorso basta per lo più a dis- 
sipare questa ambiguità ; ma ho creduto dover avver- 
tirne il lettore, perjchè talora io medesimo ne sono im- 
barazza tu. 
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ostinazione non conducessero a termine. Pas- 
siamo adesso a vedere come per la fazione di 
questi tribuni, macchinatori perpetui di risse e 
discordie, quasi una continua e aperta guerra 
sussistesse tra il senato ed il popolo, la quale 
da una parte e dall’ altra si sostenne con gran 
•calore e violenza; che avrà bensì di quando 
in quando qualche tregua e alle volte assai lun- 
ga e tranquilla, ma che nuJIadimeno per lungo 
tratto non giungerà mai all’estremo di prender 
le armi, e spargere il sangue de’ cittadini. 

Prima di finire questo argomento, mi cade 
in acconcio di far osservare che l’autori tà dei 
tribuni era ristretta alla città, e che lo stesfAo 
diritto dell’appellazione non avea luogo che 
sino a mille passi lungi da Roma 
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LIBRO III. 


(Questo terzo libro comprende pressoché 
lo spazio di treni’ anni dalla storia di Corio> 
lano, che succedette immediatamente alla in- 
stituzione dei tribuni della plebe, sino alla leg* 
ge proposta dal tribuno Terentillo, la quale dis- 
pone alla creazione dei decemviri ; cioè dal-, 
l’anno di Roma 261 sino al 290. 

Paragrafo Primo 

Assedio e presa di Coriolo, in cui si di- 
stinse Marzio, soprannomato poi Coriolano. 
Suo carattere. Rinnovazione del trattato coi 
Latini. Morte di Menenio Agrippa. Onori 
rendati alla povertà di lui. Carestia estre- 
ma in Roma. Nuovi tumulti. Coriolano di- 
manda il consolato, ed è rigettato. Suoi vio- 
lenti trasporti contra il popolo per la di- 
stribuzione del Jormento . Consiglia che 
si tragga profitto dalla miseria Ael popolo 
per aiiuutlare il tribunato . È chiamato in 
giudizio innanzi al popolo, e condannato 
alt esilio. Si ritira presso i V olsci, che in- 
duce ad intraprendere la guerra. Rorma V as- 
sedio di Roma. Rigetta V ambascerìa del se- 
nato, e quella dei sacerdoti. Leva V assedio 
per le preghiere di sua madre, e ritorna al 
suo esilio. Sua morte. 
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An. di il. 261, av. G. G 491* 

Eissenclo ristabilita in Roma la pace, ad 
altro più non si attese, che a far leva di truppe 
per portare la guerra al di fuori {Dionys. Ua- 
licarn. /. 6. p. 4 > >- 4 'b. Liv. l. 2. r. 53 . Plut. 
in Co rio l. p.2i6-2ib.). Erano stati nominati 
consoli, mentre duravano le turbolenze della 
repubblica, Sp. Cassio e Postumo Cominio; e 
tirata la sorte toccò all’ultimo il comando del- 
l’armata, la quale era composta di un gran nu- 
mero di truppe romane, e di un rinlòrzo as- 
sai considerabile di Latini. Marciò il conso- 
le contra i Volsci, prese senza veruna resi- 
stenza due piccole città, Longola e Polusco, 
poi si accinse all’assedio di Coriolo, una del- 
le più forti piazze di qiie’ contorni. Gli abitan- 
ti vi si erano già preparati da lungo tempo ; 
perciò fecero una vigorosa difesa. I primi at- 
tacchi, che durarono sino alla notte, non riii- 
scirono al console felicemente, poiché fu riso- 
spinto con grave perdita. Determinato di rico- 
minciare l’assalto nel giorno susseguente, fece 
preparare gli arieti, i mantelletti, e le scale; 
nia avendo saputo che gli Anziati si recavano 
a soccorrere i Coriolani loro affini ed alleati, 
e che si avvicinavano cort un potente rinforzo, 
divise in due corpi il suo esercito, l’uno dei 
quali lasciò per proseguire l’assedio sotto il 
comando di Tito Largio, ed egli marciò coll’al- 
tro incontro al nimico. 

Nel corpo delle truppe dinanzi a Coriolo era- 
vi un giovane ufliziale di nome Marzio, di stir- 
pe patrizia, stimato generalmente per coraggio 
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p priiflenza (i), die farà un j;ran iiersonaggio 
in progresso. Avendo egli jierdntoil padre nei 
suoi primi anni (Plut. in Corio/, p. fu 

allevato sotto la condotta di Veturia sua ma- 
dre, donna di un’ austera virtù ; e ben dimo- 
strò col suo esemjtio, che se Io stato di orfa- 
no è per molte ragioni s[)i:icevole, non toglie 
però, die quegli il quale si tioA’a in tale con- 
dizione, non possa divenire un grand’uomo(2). 
Ma siccome per lo più suole essere in questo 
stato trascurata la educazione, cosi avviene so- 
vente che i caratteri nati ]>er le più grandi \ir- 
tù si trovino accom[iagnati da grandi viz], i 
(piali non furono corretti nella giovinezza. Mar- 
zio aveva un carattere di fortezza e costanza 
nelle sue risoluzioni, che lo portò a fare parec- 
chie grandi e belle azioni, ma che per non es- 
sere stato ben diretto nel tempo opportuno, gli 
fece pur anche commettere moltissimi consi- 
derabili errori ; presso a poco siccome una ter- 
ra naturalmente vigorosa e feconda, qualornon 
sia coltivata a dovere, produce molte piante 
cattive insieme colle buone. Infatti una tale fer- 
mezza e costanza tralignava sovente in certi 
trasjiorti ch’ei non sapea moderare, ed in una 
ostinazione tanto inflessibile, che non si ar- 
rendeva giammai per condescendenza aH’al- 
tnii sentimento. Quindi mentre ammiravasi in 
lui per una parte una superiorità d’ animo , 
che lo teneva lontano dalle lusinghe della vo- 
luttà e delle ricchezze, ed invincibile rendevalo 

(i) Consilio et manti promptus. 

(2 J' o'p5if»/xoV Ttaì&a Tt’Snv! . 

IIuTn. lliad, I. 22 . V. 4<}0> 
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alle più dure latìche; per l’altra il suo caratter® 
altero e imperioso lo faceva comparire difficile 
cd inti-attal)ile nell’umano commercio. Tanto è 
vero, dice Plutarco dopo averne fatto il ritrat- 
to, che il flutto più grande che possano gli uo- 
mini ntrarre dalla famigliarità delle Muse, si 
è l’acquistare col conamercio delle lettere una 
dolcezza che li rende amabili. 

Marzio si segnalò in una maniera singola- 
rissima nell’ assedio di Coriolo. Gli assediati 
pienamente conlidando ne’ rinforzi che gliAn- 
ziati conducevano loro, aprono tutte le porte, 
e fanno una sortita generale sugli assediatovi. 
Sulle prime i Romani reggono all’urto, e uc- 
cidono un gran numero d’ uomini ; ma co- 
stretti poi a cedere alle nuove forze che usci- 
vano continuamente dalla città, e dalle quali 
erano oppressi, cedettero, e si ritirai-ono. Mar- 
zio disperato al mirare una tale sconfitta, fa 
fronte con poca gente e sostiene tutto lo sfor- 
zo del nimico. I Volsci intanto, de’ eguali face- 
va egli orribile strage, piegando anch essi, riti- 
ransi sotto le loro mura. Marzio li carica con 
grand’ impeto, e si slancia sopra i fuggitivi con 
nuovo ardore, gridando a’ suoi compagni che 
fviggivano, di ritornare all’assalto, e di rileva- 
re il coraggio. (Questi vergognandosi della loro 
viltà, si rannodano alla sua voce, lo raggiun- 
gono, e traendo profitto dal disordine del ni- 
mico, terminano di scompigliarlo. Entrano tut- 
ti insieme alla rinfusa coi Volsci nella città, 
la quale è costretta ad arrendersi a discrezio- 
ne, ed è abbandonata al saccheggio. 

Marzio non mai sazio di gloria, sottomessa 
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ia piazza , accorse con un driippetlo .uo- 
mini valorosi e scelti versi^ 1’ arm&.ta del- con- 
sole. Era cosi urne de^ Kaniani, quando. d troT 
vavand vicini A dar battola, dlfar testamen- 
tOj-ma senira^ scritere cos’alcuna'(i),)iorri[h|iri- 
do sólamente r erede alla prosenza df tre . 0 
quattro testimoni. Marzì '9 arrivandovi* U-ov.a j 
soldati di Gonnni6*in tale occupazione, dsfen- 
do i due esérèiti dr frónte rUpo all* altro. Gli 
dà contezza 'dell^ présa 'di ComÌoIo : uria* tal- 
nuova- iùenipie;di alle^'ezj^a e coraggio le trup- 
pe del ponsolft, di timore ed avvilimentò quel- 
le degli Anziati.. Dato il ségno della z'ùffa, si 
scaglia Marzio'contra il niipieo col picciol cor- 
jMi di ti u|<pe da 'lui condotte, e al p4-inio urto 
atterra quanti - hanno 1’ audacia di' affroi^arsi 
con lui. Essendosi con tal rótta aperto un var- 
co sino al corpo- di battaglia degli Anzìati, *ne 
atterrisce e scompiglia tutto 1- esèrcito ? e do- 
vunque volge, il passo, pìunp- avendo 1* ardire 
di oppoigfisi, rómpe e sharàglia le Ide» loyano 
il nimico fa mostra di’preitiferlo in mezzo.; tut- 
ti fuggono-alla di lui presenza;, e si tenta di 
attaccarlo sol di lontano,’ e nel ritirarsi: Il con- 
sole, die dal suo canto in.CalAa.va egli*pure qon 
lutto il vigore gli Anziati, temendo* che final- 
mente Marzio non rimariessé .oppresso .‘dalla 
moltitudine dei dardi, -che -piover si facevano 
sopra di lui, .distacca il- fiore delle sue troppe, 
e comanda loro'di marciare in forma di jstr et- 
to battaglione, e di- altac<;are dove il .nimi- 
co erà più Forte, Nsn duran fatica qUe’ prodi 

(») Chìamavasi lesUDientuni in procinQlu. 

Stor.Rom,1.\l. la 


Digilized by Google 



178- 

IWpi^ni aprirsi lui passaggio;' penetrano fino 
.a'Maiao, .cH? rjtravano tutto coperto dì feri-, 
■le, e circondalo da 'uà g/andissiilio numero jfli 
mntibondi, che aveva atterrato. *L’intiepido uf- 
fizjale, sénteB^osi crescere il valore alla vista 
di fjnernuovo rinforzo, s’ inoltra dovunrjUe il 
pvmico*inQstpava -tnaggior. coraggio’, e questi 
cosU’igne apprender la fuga, vpquelH fa cadere 
sotto a’ sGoi colpi, e marciandeleondUce seco, 
lui il rimanente eortne.una truppa jdi schiavi. 
Irf quella giomata'si distinsero'più ch^ tutt’al- 
tri colóro- che si recarono. in soccorso di 'Mar- 
ZIO ; nja questo generoso Romano li sùpejtrà tut- 
ti di- lunga h\ano eoi silo valori e a lui si at- 
tribuì tutto il merito.dejla vittoria. ' 

X^a ghiriapheMarzio riportò m questa gfier» 
ra oscura quella '.del console rostumò in guisa 
che se^ incist?«noin si 'fosse sopita una colonna di 
bronzo il. trattato-, "non avrebbero mai saputo i 
posteri- che "Ros turno fatta avesse la guerra 
ai Volsck'-Fu cosk'per altnv assai rara, e assai 
pregevole in un gèijerale di armata, che non 
ne concepisse il console. alcuna gel-osia. Nel 
gioino dopo !’ azione^ alla testa di tuttó 1’ e- 
sefeito egli -fece, un grand’elogio di Marzio,, e 
in TÌcompensa del suo valói-e, e- dei- servigi 
cqpsiderabili che avea renduti nell’ uno e nel- 
P altro combatti'mentor lo coronò di sua ma- 
no, e a questo contrassegno di 'onore aggiun- 
se altri doni, tutti capaci di fai' invanire il. vin- 
citore. Gli fece presente di un déstriero super- 
bamente bardato, e (ornito di tutti quegli or- 
namenti de’ quali si abbiglia quello del ge- 
nerale z gli diede facoltà di scegliere dieci 
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prigionieri;» e permi’segli inoltre di appropriarsi 
la'decilna parte- di'lutte le divei*se cose die 
componevano il bottino. Lag^iùstnia reijdura 
da Postumo 'a Mai*zid fu seguita- dà, uil.applau-. 
so generale, testimonianza' gloriosa .e della 
equità del console, e-.4el merftp'del giovane 
vincitore. Marzio apprésipntandosi rendette gra- 
zie a Postumo’ e allè ‘triippe delladoro tiene— 
volenza; e protestando che di- tariti, favori .non 
voleva' abusare,. ^hrO- non accèttò:che il de- 
striere. e un sofo dei prigionieri, il (Jiiale era* 
siio ospifé e -amico. I soldati, cb? già ne cono-i 
scemano il bell’, animo, ‘refrtaròÀo piucchè; m'ai 
sorpresi del -suo dyibi t'eresse "e della sua inode- 
stia, e preferirono, di gran- lunga la virtù, che 
lo inducevà'’a rifnit’ar ricorTT(»ense cosi genero- 
se, a quella olle* ne Io aveva ■ renduto degno. 
Ma non potè ricusare un altro, onore che vol- 
lero rèndergli. Per eternare nella s<ia persona 
Ja memoria dèlia dóppia vittoria .che avea ri- 
portata*, gli diedero if sopranno’me di CorioLa- 
no. die senapre. se gli ''mantenné colla stima 
e ammirazione de* Stmi concittadini. • • ' 

Non è forse ima cos’a .sfraordinafia*in una 
professione, la quale sembra nTin re'spiràre se 
non la gloria, che vi siedo generali di eserciti 
che- vi rinunzino in qualche modo in riguardo 
a se .stessi , per render omaggio a un me'i ito 
superiore nella persona di un sémplice uffìzia- 
le ? Facciasi dì graziai! con don to di questa 
magnanimità veramente eroica, e per quanto 
■mi sembra più commendevole che'la stessa- vit- 
toria, colla viltà di quelli i quali tanto si-adoin- 
brano dell’ altrui meri lo,, che nòn* procurano 
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se non tJi oscurarlo e soffocarlo per quantp sta 
in loro. Rimasi clisgustàio e «balowlito, che 
'J'ilo;LK io ahh'fa cosi s’iiccintàniente favellal’o 
.della -presa di Coriolo; e delle gloriose .gesta 
de^ vincilofe di. (jueìla piazza. 

’ La rotta-. dtgli An'ziati costrinse il ‘.rima- 
nente dei Volsci a chiedere 1'. amicizia del po.- 
j»6lo\roiùaiio, e fece dejJoi're le ai-mi a tutti 
quelli che si ‘preparavano, à f^'gli guerra. Po- 
stUinp li. tiiaiiò annclievoIuj^Dte, e ritorcalo a 
Roma ctìnge’dò il suo esercito. 

Si rinn«.varopo nel. tempo stesso' i trattati 
di paèe coi Latici, lo die -si era ad'essi nega- 
lo sjiio alIoi:a.'Pre.sei-o i Roh|pni una tale deter- 
minazione in segno di riconoscenza per la parte- 
che avea [uesà .quella nazione primieramente 
nelle dissensioni.poi nella concordia del popolo 
e del senatò» e pel soccorso con'srdemhile che 
avea loro somministrato nella guerra fei-inina- 
ta poc’ anzi. .11 nfuovo trattato era cqncepulo in 
termini degnissimi 3i osseivazione. „ .Clic la 
pa’ce-tra.i Romani e ‘hitt’ i popoli latini duri 
lino a’ tanto eh é resteranno -nella loro situazio- 
ne il' deio e l.a -tefra- : cIkì ^i uni e gli. .alt ri 
non si làcciano'n.ai, la guerra ; . che .non chia- 
iniiio niiftici stranieri ;.che niifnq de’ due po- 
poli permetta di passai-t‘ jier le sue terre a 
chiunque. Venhse per insultare all' altro ; che 
si piAs'tino scan’ihievolniente soccorso, e’con- 
giungano- tutte -le loro forze nelle guerre che 
dalf una o dall' altra luirte dovranno; soste- 
nere :• clte le spoglie, .cl. e pigliassero al nimi- 
co combattendo sotto gli' stessi vessilli, sie’no 
t gualmeiiCè' divise tra loro : che insorgendo 
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qualche coutcasto' tra i privati intorno ai con* 
tratti insiernft’-cònclmisi, debba i:erniinarsi in 
dieci giorni inna^z'i al. tribunale della nazio- 
ne» ‘dove- sarà statò stabili to il contratto die 
non Sarà permosso .di a^iugnere *o detrarre 
CQsà aIciAna.'alle còTjdizionf' del. presente trat- 
tato, sén^a’ 1’ unaifi me consentimento di tutt'i 
Rortfani- e <Ji -tufi’ i Latini. J due pòpoli giu- 
reranno, per quanto vj ha- di piit sagro, di os- 
servare scnipòlpsaftienWljeiconv’enzioni di q\ié' 
sto trattato.” . ; . • 

Il senato m*dinò- sagriftzj e preghiere piJj- 
blicbe ili rendimeuto di grazie agli Ilei *dd fe- 
lice successo della sua rtconciliazioae col po- 
. polo ; e dece ihòlfi'e aggiugnéi*e. un terjfo gior-- 
no alfe feste’ dette» Fez*/-" .le quali du- 
ravano dvle soli -giórnìi Gli edilh della crea- 
zione de’-qù^li’abb'iarrfo pQc’ anziqiarlato, eb- 
bero la soprantphdenza del giuochi. e.de’ sagii- 
fizj che SI «elebVayanO ih quelle fe^e. 

Non mólto dopo la cel^j razione di queste 
feste nioi*i Menenio* Agi ippa, quel Senatore il- 
lustre, ch'era stalo. console', che av.ea sconlìtto 
i Sabini; e cbe'^p.èr Jà /ua viatoria iperitato a-' 
ve va Tonor dèi tiionfoVPe’. consigli e per lau- 
to*'Uà di lui ac'consènti il ;senaCo'atrrto^'no del 
popofo, e il popolo' deposp ile anni peu. ricon- 
ciliarsi e.riunh’si col' Senato.- M^algrado' un tal 
merito, e.titoli.tàn^o gloriosi, mori povero, non la- 
sciando neppure quantò*era d’uópò per supplire 
alle spesq dei funerei. Vi -s.uppli il pubblico. 

I tribuni» adunato il popolo^ fecero l’jelagio di 
Méneniò : raccontarono qtianto a^eva fatlb di 
grande in guerm ed in paoe; nè comme^idaroha 
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foiTinameme i rari fregi, il djsiiiteresse, la 
liug^klità, la rettitudine, ri dispr^io. delle iic- 
chezze, l’odio che principalmenjte pòrtava'alle 
usure e a-tulti.gùegrijigiusti giiadagui, che si 
spremono dal sanjgue-de’ mjseral>ili e, linal- 
' mente coneliiusero' dìmostràndo ehe sarebbe 
cosa vergognosa, die un uomo si .g*i«ande fosse 
privatp, .dopo morte, degli onovi'cné.rnerrtava, 
per non aver lasciai o.eonrcbe supplire alle spe- 
se della'sua sepoltura.- TuU\i privati si tassaro- 
. no per testa piontiim ente e di buon 'animo (r); 

dimodoché il denaro raccolto smontò a 'una 

» * 

somma considerabile. Mosso il senato -da una 
nobile gelosia, !riguai>dd come un affronto allo 
stalp, che-lrn ùómb di si alto-merito fitese sot- , 
torrato coll^ limosine ded»piiv.ati,'é.giudteò' co- 
sa gitis ti ssi ma che irte^pro .pubblicp.ne 'faces.- 
se la-.spesa. comando imtnantifiente.ai que- 
stori, che senz^i alcun risjJ>armiò si'.celebi'asse- 
ro i funerali --di iVleneni» cqn.tùtta la’naagniH- 
cenza e con UiUo.Iq splendore coilveniènte al 
suo gi-ade-e alla sua .virtù. Ma il popolo, pre- 
só da emiri azione^ ricuso costajrtemente di ri- 
pigliare il denarcesborsatcs, e torindi i'questori 
lo diedero in dòijQ ai figlii’ipli di Meneniò,’ af- 
finchè la povertà noil ^inducesse. ad ‘-imjpte- 
gai'si in profess'iom indegne della condizióne 
è della'gìoria' del .loro genite. ; _ ^ . 

Può forse il lettore negare la s'ua ammirar 
zione aquànlojsi è raocontato^ Quale' splendida 

*•' .• * * l ' • ' ,* 

(i) Hufc. interpreti aihitroque ctìncordiae civium, 

legato patrùm rrd pleòem , reductori plebis 'ramo nae in 
vrbem. snmpiùs 'funeri defnit. L»v. &xtulU etlni 'plebs 
textaìitibits colia tiS in tapùa, h\y, . ' 
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luce nori.h^^màntla cpii la pQ\nertà raeszo.al 

bel .corteggio di virludi,\e ,di. grorloie 
che aJÌ'rag^ojió.le lodi, e.cag’ionario d‘.lincre§ci- 
mento d,i lutto’ u» popolo ! I-je ricchezze nèlla 
più bi'illaiT.lje Ioro..nia''gnihcer»zh hdnno' pielite 
che’ vi somigli? • • ' ... • . ' . 

Nello, stesso anno fecero 1 - consoli la-, di l'i’u- 
merazioiie dèl'pò^'ok),. che..si oltrepas^ 

«are cento e djetjimila' uomiiii'i e. *(il \|uèsta la 
«eltima.-^ . • ' - 

\ Arù av’ Q. C. T. ^ega- 

ifio. P. M’i<ucio. 

Sotto Tjui^ti consoli,, nienti'e dentro è fuo- 
ri di noma tufte le cose.pàssavano'tr^quil- 
laniente, fu àfHiàa la éittà da un’ estr^a pe- 
nuria, di. cui eia stata* cagione ‘la -ritirala del 
popolo sdì monte s^ro (.I}ionr.s- di y. />-* 4 ^- 7 -‘ 
?^i8. 427. 4^5 * Liv.A. a. c. 54. Questa ii- 
tiràta: avea cominciato vèrso P. equinozio d’.au- 
tiAinctfc apptmto.ÌHtornO;*a.qiiel tempo- che s’io- 
comiitcia la-s^entà, ’e non.era.tìi^ta, che ver-, 
so il sòlstiaiio dervejcnt),. periuttp il quale hì- 
tervàllo riùiasero incolte e non .seminate le ter- 
re,. lo che* -cagionò grandissima -carestia: di .vi- 
veri. 1 ]-. senato -per rimediare a* '.tale . sciagura* 
che aVi«ehb’è dovuto prevedere e Jjrevenire col-* 
la «ua saggezza, ^maimò a com’perarq .quanto 
più si potesse .di forrnejito nella Etruria, .nella 
Campania.presàó i Vols^, ed • eziandio* nfella 
Sicilia..'I. deputati, che andavano' irj Sicilia, 
sorpresi fra viàc-da ijna’ftera burrasca, nòn -an^ 
nvWono che -molto tàrdf iri ■Sii aciisa,:dovfe fU- 
r.qno costretti a passare rmyernO-. In" Cuma il ’ 
tiranno ..Icristodemo si ritenne.il. detiact) cKe 
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emgli stato nilAjefato per' la compera dèi |bi'- 
menfo, é -gl’, inaiati si reputaiono ti-oppo' fer- 
titnàti*8alVando la vita/- 1 Vórspi, anzich^Voier 
pòrgere afta ai. Romani, si pr^p^i^vanó a mar- 
ciare còrltió'di loro; ne li ritertne-una orribile 
improvyisa pest^enzà.^In Véll^tri, una delie 
loro'pi-inbipali’città,- appena sopravvisse latie- 
• cima -parte degli.abitantir Ricórsero -ajlora ai 
.R^iftani,' i'qòaw dinientilJabdcr la .cattiva volon- 
tà dei' Vòlsei, e d-altionde abbracciando l’oc- 
casiòne di alleggt«;ir ilOmadl uria "parte jije’suoi 
cfttadini, .vi'màndarono una numerosa colonia, 
la ipiale non 'senza -ditlièoltà recossi Irf una cit- 
tà, dwe ‘fa' pestilenza fatto aveva poc^ anzi sV 
fiera sti-age. Un’altra parilnetiii ne inviarono 
pèr' loVstesso iriptiyo a INipi^ba, città'ra^uarde- 
vole ‘del 'JjaziO. INòn riuscà,ai deputati di ritrar 
grano in, cojiia'duorchò' nella Etririia, e. ne ca- 
ricarono aicuòe».bar(ilie oec ’traspoi’.tàHo in Ro- 
ma. bervn questo soccorso a mantener la- citta 
per qualclipileria^Q,; ma-])en presso ella ricadde 
in uria drudelissùiia carestia..* ./' • • " 

La. fai'ne. riaccese’ il fue'co- dellja .'discòrdia. 
I tribuni del popolo, e molto* più Sicinio e 
Ginnio ^dlora; edili,* non- cessa -ano di tenei'e 
discorsi sedizWsi’cOntraìl senajo. Per.*vi*emag- 
giormQrile-Jj'ritaré i poveri, ijquall pur trolipo 
ìu effti'eiTO»mi^ria renaeva- dispostissimi alla 
rivoftà, * asserirne „-:cbe'. i ricchi . o.(?culta»ano 
pori sbn^a Vedrà nelle loro case. -provvisioni 
àbbbridantigsime; che à fo(za di dariaro faepa- 
nòi qìtóye quanto sftporfava in città ; che* con 
.tali* 'soccorsi 'facflipente ^potevan’ eglino * ripa- 
rài'si '‘dalla fame, e intanto i poVerf, . privi di 



somiglianti mezzi, erano costretti a provame 
tgtto-’ il .logore. E giunsero -à lar credere,* «he 
altra ,mirà non sL fosse avuta ndl’ inviare ai 
Volsci un^ colonia,- che di €s*<pól'la in.pin^e- 
se cóntagrhso Tàd* una, inevi taMé.peshIenza 
Tutto .era in tiimùlfo’e sopmpiglio.M còn- 
soli cònvcicaroriP,Ìl. j>opol,o*per trario d'inganno 
intprnò a qtiafito si era .spars'o caliinnros 3 .meù- 
te contcanìk^enató ; nia-i tribuni interl-onapen- 
doli senza*.rig'iardo .^alcuno, alla lor dignità^ 
eccitarono tin.tumultó si Orribile, ebe nOn gì 
potè' com[)l•ende^e. che 'si volèsseró'òire gli imi. 
e gli altri.* UretehdevanO i consoli,* che i tribu- 
ni non avessero dVcim’ autorità di. *k-attare .di- 
rettamente col popoK), e che il loro'uCliaif) si. 
regtrignesse al solo d.ìritlc) dj ojJ|)tfsiziorte’.4^ue- 
‘sti sostenevano per ló^còntràriof, che (pianto si 
decideva, aJlaipj-esenzà dòLpbpolo, apfjj^tènes- 
se alla.lorO-ginrrffdizione, ’c che*, toccasse’, loro 
di parlarf -nejlé' adimanzj^,':stcGome 'i con^olf 
àveanó diritto di.*fai*lo nel senato,' cui .pfegede- 
vanò. Si liscaldava fuor^dr jnì^ra.,la (jon^esa, 
quando .'Giunio, ài quale-rión era iil. quest’anno 
se non- edile, dì ihandò ài consoli pèrmissione 
di parlare, ‘prbnftefteifdo 'di s«dacq il timiulto. 
Credendosi i* opasolf di avwla 'yinfà. *[>ercliè 
qciestd qratoye del popolo’s'i. isVolgevat ad essi 
senza aver riguafdo ai tribuni -eh’ eraijfi.pi’e'* 
senti, gJi’àcccfi’darohb sènzaù diflìóbltà lajlicen- 
za*di esporre il' suo senti ip.a^itPi ^ fartffosi tpsfò . 
uiv profondo, silenzio, Gi uni o'sdnz’altro aggiun- 
gere siete forse Uiììiènticajù’, dissd*,al cori- 

soli, qitanUo injsiemH ciàdópe'ravoi/nòqjcr 
rappacificare i.due ordini detta s^'puf>blica^ 



nessun- patri zìo' interruppe i .difensori del 
popolo, e vhe-.Q/ifi dixnò espressUinentp J>i 
cQji\>en.fie, affinchè potessero amb% le parti 
e sp,orr& le lòr pacioni con maggior ordine e 
tranquillità-?. "Me- ne ricordo benlssimó, *ri- 
sjibse jtrtJganio*. Perchè dunque, ripiglio: Giu- 
lio, interrompete voi a dàs^of nostri tribuni, 
la persóna de' q'uali' è ^qgrn, e rappresenta 
un pubblico magistrato? Con ra^giope g^in- 
terrompiarnof h^ose (^e^dLvàsS.-pere,kè-avendo 
noi convocata V , assemblea, secondo, il prL^ 
-vileeig dell/i ntrU-ra dignità; a noi spetta di 
panare. J II' console agginwsc;.' con .troppa pre- 
cìpil^ione, è* se*fta ptèvédorje le conseguente 
dì nn .tal discorso," che,, se i trijniiji avessero 
convocatà. If asàen\blèa^ anziché .interromperli 
non • sarebbe, venul.0 fiéjnrheno ad -udirlii" .♦ " * 

.Non^ si tòsto "intèse. Giunio'.queste idtiine 
pkroléj che ‘.gridò trasportati/ dalL’aHegreaza : 
'Avete xqnto, o plebei; e voi, ò tribunU- cède- 
te ih luogo ài -can^dli. Che oggi pprlàmenti- 
ho a Jor talento dimani vi farò btm vedere, 
quaci^ Steno la dignità e V autorità delle vo^ 
sire cariche. • 

■Fu di mestieri- cojigedar F assétnblea; essen- 
do ^opiisgiunja la notte* sin. che duravano’ le 
dispute. *lAel giofrib* susseguente. i tribuni coi. 
principali .^>lep^ sì 'tcovaioVio nèlla piazza al 
primo .apparh* dfell^urora, ed" occuparono ■pri- 
mi .il tempio di Vulcano, jdo ve per lo pr^si rac- 
coglievano quelli che voleano.arlngai'e. Inain 
baleno *si rieni^ la piazza di nna.innumérabile 
moltitudine di pòpolo. Parlò il tribuno Icilio, 
è dòpo àvet .\ declamato con tutta. la forza 
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contra i palriz], rappresentò che il tribvnatò di- 
veniva inutile, se i tribymi-non avessero l’auta^ • 
rità -di adunale’ il’ popolo pei\-informarlo di 
quanto'lo interès.sava'? e cpncliiifse dimandan- 
do elle- una,rtn,ova le^ge gli aru tori zzasse a^pwit 
vocare ■asS’eitibljpe»; .e cbè fosse prqil>it;o'/sotto 
gravi pène d’interrojnperli emolestàrJi n^l’e- • 
sercizio de’ foro’Hllizj. Incwrtàrieiiie gridò jtùt- 
to il popolo. ad una voce, .che Ja-.proponfctóse 
egli stesso. L’avea egli compósta la notte pre- 
cedente co’ suoi c(jrie'ghi,_£. ik ti^neva apptirec; 
cbìàta. Eia conceputa in tali .teumini ; „ jNylIe 
adunanze dèi 'popolo-ténutq^dài- fiibuni, niuirt» 
contraddica* Ipro^ b'grÉtìterrornpa, II* t-rasgrès* 
sore-dprà-itn mallevadori ai' tribuni di pr^en- . 
tarsi dinanzi -ad- essi, quando sarà citato, a di 
pagare la' multa aflla qu&lé sarà condannato. 
Chiunque* ricusjerà d’t larlo, sia messo; a mm- 
te, ed i suoi ^eni srenó.cpnseerati'agli Óei. Ac-, 
cadendo qualche contèstawone per. la muka, . 
ne -sarà giudicè’il'pbjpòlo Fu àccéttata a pie- 
ni voti • là leg^a„ e il senato dopo una lun^ 
l'esistenza fu 'bnalmente costretto a darvi il 
8UQ astienso. ‘ * • * ^ 

-Giova 'os’senvai'e ad ogni occasione, co Aie 
•gradatamente iTp’ojwlò.Vornàno Va 'accresc.en- 
do.il Siiio- potere. Là istìtuaiope der tribuni a^- . 
eordatti *sul monte sagrò jn/coUséguònaa della . , 
riconciliazione-, dei dué-'ordnif della repubbli- 
ca, fu la‘ba*sé è il'tanda’mrejito *di quell’ auto- 
rità del popolo, cbe'poj-kanto si accrebbe. Lia 
légge che' dicbiài'd -là.petsfma.di questi ma'gi-, 
staiti sagra ed inviolabile, fu per loro di un 
gran pésp. Contuttociò nop-aveino sino allora 
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hltrb clii‘ifto che di sostenére I.e ragioni diel po- 
polo, quando ne fosse danneggiato l’inteVesse; 
ma la ,noo\'a legge, di cui ora si tratta^ intende 
molto più - d potfr dèi *tribtrni,‘’’.che prima non 
feqa^e la s‘ernplit8^op[K)sìzk)ne, tonceduta lo- 
1 * 0 ' sul jpfiopt^e Sagri ; poicliè gli autorizza ^e- 
•spr.assame^te a convocare l'iì adunanze de^po- 
pol^, pd a "presiedervi ■; nria già non saranno 
ancora'cpi\tènii; . 

■Cojmum[tt« cbtèate dissensioni fossero ga- 
gliarde, pure iihh iscoppiarQTK) lìè dall’ una,' nè 
aail’a1l;ra parte pex .vie -di fatto, come il pi ù 
delle volte- dvAner\È .in • somiglianti discòrdie. 
I poveri ’Tibn asfaltarono mai Ip^càse-dei a-icehi 
.per sovvenir» alle* ‘loro necessità colle provvi- 
sioni cbe vi credeàno n.ascoste :-non si gettaro- 
no nemméno sopra i viv^ i esposti alla vendi- 
ta per toglierli 'con violenza;, mia si ‘contenta- 
vano del pòco cibo, -di ciò a caro prezzo p.otea- 
no'provvédoj'sl'; e quando mancava loro il da- 
naro, •vivevanodlerJie e ròdid, e Sopportava-, 
no la’^nTe ‘‘Senza niormòrare-.- o’almenD ‘senza 
passare a .verun eccesso. I "ricchi eziandio non 
eisèrcitavanó violenza alcuna còntra' gP. inceli- 
ci,’ e anatohè sev^rsi, con abu^o<del loro-'jiote- 
re,‘.d’ una TOòkittnli»éi<ì 'crèà/i sempre prohti 
ad tor'eenn.p.per iscacciar-e o. punire i -ri- 
vòltosi, si - })ùrfdvano 'qual pà'dri' amorósi che 
dissimulano i difetti-dèi pt^rj figli. Cosi mal- 
gradó i loro r.ii^n1:iméutiàmi>e lé pàrti'òsserva- 
vano'se’rnprp una-mdSe’razioaè, la quale ^enza 
dubbjo sembra cbé no.npus^’à'àntlaif d’accordo 
colle’ dissensioni^ civili. , ‘ 

. In tali circostapzé i cdnsoli- pubblicarono 


tin decreto 3el senato. per far leva di truppe, 
e mettere in campo un esercito. L’-apparenle 
pretesto. era -di rispijigere i ùnnici, ‘clie tàceva.- 
Bo frequenti, séorm-i e sopra le terre della re- 
pubMioa ; ma-né speravano ezi.andró'altri van-i, 
taggl. Iniperciòccb è. mettendo in jvièdi un'eser- 
cito, -<^1 trarr» dalla c'tttà un ginn nurtieto';di 
abitanti, più -faoilmonte .kvjfetibevò polùto quel- 
li due vi restavano, mantenersi' durante la ca- 
restia ;• e. quelli che si -destinavanp al inilitare 
seivigio, dovendo invece in- paese jiimico, à- 
vrebbero nuotato nell’abbondanza, senza esse- 
re di aggràvio alla -'Ipro qiatria* f\fa i .cònsoli 
non trovarono i cittadini ‘molto dis|)o.s-ti‘jvd ar- 
rolarsi.* Nè vollA’Ojcostringerveli’cóf là^rc' del-» 
le leggi ; ma si conteTtfiirono- di. alquanti -pa- 
trLzJ, elle si offerserer dr riiafciàre éome voJon- 
larj, e che furóno' sèguiti dai lóro.clionti,-^ da 
pochi del popoloi.Coi irilàno(cos.i cliiametò Mar- 
zio in progresso) ebbe il comando *dj qitesla 
picciola annata,. la quelle essendosi-avanzata sy-' 
no ad Anzio, oltre ad nlia gran quantità di fai-- • 
mento che pVesè nélla campagna, fece 'edan- 
dio un. gi'osso bottinò di sdliiavi e bestiàvner^J 
non moflo'dopo ritbi-nòin Roma ca'rieà di ogni 
liianieradi vt'llovagli.e; e tanto ingelbsi quelli 
che erano rimasi, che piormoravano conti-a i 
tribuni, perdiè gli aveano distolp da- unà spedir- 
zione che avrebbe alleggerita la lord miseria. 

Avvicinavasi U tempo delle -dd un afn'z'e ^ler 
eleggere i consoli. Coriolano’pens-d di. chi ed e ré. 
il Consolato. L’ osilo forlunitlissTmò di tutte le 
militali ^ue imprese gli avea sommamente. 
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vilevaio il covagglo, e procacciato parecclii par- 
ligialii cito gl[ eraijo irilerainenle dedicali. I| 
popolo eraL geneùaJlmeritv!di,spof.la in fayove di 
lui. -e avrtìi»t»e repulajo un’ apei-ta. ingiustìzia il 
rifiutare up uomo còsi ragguardevolp pe*'su6i 
nàtali, •ed'àntór* più- p».el suo inéyito. e disoiio- 
rarlio cpsi puUblicaineu’te, in . pellicolare -dopo' 
gl’ impn.t'ljaulissinii ^efvigi; che da lesso àvea 
ricevici :-C hen‘’chiiirajnenle dinwstrava le. sue 
disposizioni. t>aoifde -Ooiiolapo nteneapei’ co- 
sa sicura di dover-es'sere n'Qifiinato' console.; e 
non. àvéa traUrsctalo àlcuna>delle formalità so- 
li te ..ad .osservarsi nel .djmaijdare. le cariche. 
Venulò-jl gioriKf della' elezione, egli, si recò 
•nella pi^hlica' piazza con un suCIterho a|>^»arato, 
condotto dà tulio il- senatcC e cii-Condato da 
tuli’ i patii zj, i qU^i pon . aveano* mai -dimo- 
strata Unta premùra e tanth ‘zelo per alcun can- 
didala-' <^uèlLa^ pompa. ie quello straordinaiio 
lavare' catìibia*-ono alTimprovviso lo disposizio- 
ni del pòpolo^, e lo Cecero passare dalla estiiirà- 
zi’one e huije\ólénza all invidia ed all’odio. Vi 
si. aggiunga il • timore, dàl qftale* fu preso, di 
farsi- uh insuperabile nimico col riporre la su- 
prema potestà tra le mani di un uomo zelan- 
tis.simo pel partito della nobiltà, ed. insieme 
reputatissimo.'Mosso da fati .considerazioni il 
popolo rifiutò Coriplano, e. nominò consoli M. 
Minueio, e A.. Sempronio.. 

.Ecco sin-idai.-piincipj della repubblica una 
pi'ifova evidente di quanto dice Cicerone in- 
torno 'ai carattere delle assemblee del popolo 
romano ; ed è opportuno di esserne pér tempo 
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avvertiti. Non vi ha còsa, dice questo orato- 
re (l), più-ililicala, piùir^ile, più flessibile, 
più sog^tta a mutazione, ' che .Ì£t- disposizio- 
ne dei eitta[dini‘in riguai'do ai candidati. Sic* 
come alcune procejle si preveggono ' sicura- 
mente da-certi s§grii, ed.alUe si-soHévano al- 
Ì’improv\’iso, sejiza .alcuna ragione certa, e per 
cagioni oscure ed ignote V.cosi'è delle pi*òceU 
le che ■ insorgoflft).- nelle adunanzé dei p^olo; 
alcune si vede ■chiai-aniente’ da qual cagto'iw 
provengono, ma sovente. nr, è tajite oscura la 
cagione, 'die ntfr\ ad altro si .possono àttrifluire 
ebbe al caso. Un giorno, una notte intermedia 
tutti scoji volge .sovente i progetti il più leg- 
gero soiiio’ c^bia la disposizione degli animi j 
e senza che ne apparisca alcun motivo, av ven- 
gono le cose altrimenti da<{uello che si pensa- 
va, cosicché lo stesso popolo n.’’ è .sorpreso, co- 
me se ciò non derivasse ‘da luì. . 

Riconobbe Goriolàno per una funesta spe- 
rieriza la leggerezza ed incostanza* del po- 
j^olo romàno, i voti del q.Uale gli erana dap- 
prima sertihrati certissimi. Abbiamo ‘osser- 
vato che -non si ritrovavano in lui, quelle 
• • . . 

(i) TXiìiil est lam molje.. tam le^arumt tarrrQui frd- 
gi’el aut fiexìbile , quam Voluhlas erga nos s'ensusque 
c'wium. Prp Mil. n. 42 - .. . ’ ; * ' * 

Ut’tempe.staie^ saepe cerlo^aliquo sign0 comjnaven- 
tur, saépe ifnpruvtuo, nulla ex certa ' nf ì<rne , oLseura 
aliqua ex causa excitanluf'- sin in hac cujnìùorum 'Unt» 
pesiate pppularil saepe inteTliges /jBo signt.fommota 
sii", saepe ila obscura-est , in casa excitata esj>e videa- 
tur ... Dies inlermissus uìiUSj.aut nox irilerp.iiita., saepe 
perturbai omnia’, et totani vftinionem pur\'u nounnnquam 
commutai aura fumuris. Pro Murften. n. 55. et 36. 
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anial>ill doti di moderazione, di dolcezza, e di 
pitzieiiza/lant9 necessarie, a clirsopi-antende ai 
pOijlj.fici affari, e;,cliè -sono' il frullo defl-a edu- 
qazioné e'délla riflessione. Un taly’iUplo lo ii'- 
ritò ol.tiC a* ognr credere. Proruppe in* lamen- 
ti e'riin|)rpAa*ri seriza ajcun- rigum’do. Paseiu- 
to.sino allora di ledi" e di applawsi, 4 li sensiti- 
vissiòio all’ignominia.d’ un rifiuto. TVon riflet- 
teva elle jr.pb|to]o romano# soverchiamente ge- 
loso* della sua liiberjà, jjielendeva di essere |>a- 
drohe assoluto déVuoi voti, e di darli a -dii più 
gli piacesse, senza essere obbligato a render- 
ne cogito .- 1 ciltadmr ohe si arrischiano di navi- 
. gare ili un niaie .^1 hnnpestostì.devOjio aspettar- 
si i venll’e ìè bprrasc^ie; ’e sopportare con mo- 
derazione i 'capricci del pppojo, applicarsi con 
tutto lo studio a cattivarsi: qUe’ che mosU’ano 
qualche avversione, a eoYisérvarsI l’afTetlo di 
que’ éhe sono favorevoli ad essi? e liconciliar- 
si’*co’ dichiarali loro nimici. Si possono Ira.san- 
dare tutti questi maneggi, qualpi:a non si fac- 
cia cónto degli onori-, ma aspirandovi, e:ponen- 
dosi n’ef nuhièro de’coiicoirenti per chieder le 
cariche, *è d’uopo sottomettersi a tutte queste 
cure penose e rincrescevoli. A ciò Pallerigia di 
Cofjolanp.'non poteva accomodarsi. 

Alt. di av.Ci.C. 489. M. Mi^'licio. 

All. Sempaonio. . . 

• Assai'pi-ocellbso era statò il consolato pre- 
ecck’iìte ; ma mplto più lo sarà quello che in- 
. comincia {J)ionys. t, 7. p. 455-472. hw. 1 . 2. 
c. 54 - 55. Riut. in Cotiol. p. 2 19-224.^^. Aj>pe- 
na i consoli erano entrati *in uffizio, che s’ in- 
tese che i deputati i-itornavano di Sicilia con 
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un carico cK cinquanta mila (i) mine di fer- 
mento, la metà delle quali aveano comprato a 
vilissimo prezzo, e il rimanente era dono del 
re di Siracusa (2), che avea supplito eziandio 
alla spesa del trasporto. (Quando si seppe in 
Roma che erano per arrivare dalla Sicilia i va- 
scelli candii di formento, stettero molto tem- 
po i patrizj a deliberai’e injorno alle regole da 
osservarsi nella distribuzione. 1 più ragionevo- 
li, e più inclinati verso il po[)oìo, opinavano 
che si dispensasse gratuitamente a’ poveri cit- 
tadini il grano donato dal re, e che ad un prez- 
zo assai mediocre si vendesse loro quello com- 
prato col denaro del pubblico erario; essendo 
questo un mezzo sicuro di addolcire gli animi 
e riconciliarli, per queste dimostrazioni di be- 
nevolenza, coi ricchi e colla nobiltà. Altri pe- 
rò più altieri e più contrarj al governo popola- 
re volevano che i plebei si trattassero coll’e- 
stremo rigore, e che i patrizj vendessero loro 
il grano a caro prezzo, per insegnare ad essi, 
loro malgrado, ad essere [>iù docili, e a meglio 
osservare le leggi. 

Coriolano, nimico dichiarato dell’ autorità 
tribunizia, il cui solo nome e la sola idea lo fa- 
ceva infuriare, si distinse tra tutti gli altri coi 
suoi violenti e sediziosi discorsi gridando ad 
alta voce, che si era presentata l’occasione di 

(1) Leggesì ne! greco ii.cdintnps, ed è una mitura 
che secondo Budeo contiene sei moggia, e che corri- 
sponde alia misura della mina dì Francia. 

(a) Era questi il celebre Gelone, il quale colle 
sconfiggere i Cartaginesi meritassi presso t Siracusani 
la dignità di re. 

eitor.Rom, T.II. l3 
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abolire per sempre il tribunato, e di ristabilire 
la repubblica nel suo stalo primiero . Se yo- 
glinno, diceva, i viveri a ragione de' tempi 
andati, rendano al senato i suoi antichi di^ 
ritti. E che? Dovrò dunque soffrire un nuo- 
vo magistrato popolare stabilito per sotto- 
metterci ? Divenuto pressoché un vile schia- 
vo vedrò soprastarmi un Sicinio, innanzi 
a cui sarà mestieri che ossequioso mi umi- 
Hi ? Sarà egli qualche cosa di pili di Tar- 
quinio, le cui superbe ed orgogliose manie- 
re non abbiamo potuto tollerare? Eh! si ri- 
tiri pur egli; si tragga, pur dietro la feccia 
del popolo; vada a stabilirsi sul monte sa- 
gro, o su qualunque altra collina. Lo può 
fare a tutt’ agio : le strade gli sono aperte. 
La plebaglia grida fame, si lamenta, si di- 
spera; ella ben se lo merita; goda i frutti 
della sua ribellione', sperimenti un poco quei 
mali de’ quali è stata la sola cagione, la- 
sciando incolte le nostre terre. La sola sof- 
ferenza può richiamarla al suo dovere, ed 
alla ragione. 

Si accese il popolo di furore allorché sep- 
pe i discorsi di Coriolano; mentre i tribuni 
erano stati mandati in senato, ed eransi trovar- 
ti presenti alla deliberazione. Colla fame a- 
dunque, egli gridava, volete ora assalirci co- 
me nimici. Il grano di Sicilia, unico rime- 
dio che ci presentava, la fortuna, ci vien ne- 
gato. Ci si strappa il pane di bocca, qualo- 
ra non ci determiniamo a dare i nostri tri- 
buni, colle mani e co’ piedi legati, in pote- 
re a Coriolano. O la morte, o la schiavitù f 
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fjuesta è la sola scelta che. ci lascia il nuovo 
tiranno. Poco mancò che il popolo lrasj»ortato 
dalla collera forzando le jiorte non entrasse in 
senato; inai tribuni contentandosi di gettare 
tutta la colpa sopra (^oriolano, mandarono a 
clìiamarlo, aflincliè venisse a giusfilicarsi, e di- 
fendersi ; e vedendo eh’ erano stati maltratta- 
li, e risospinti con violenza i loro littori, vi si 
recarono in persona, accompagnati dagli edi- 
li, per condurlo via a forza; e ritrovatolo Ino- 
ri del senato, gli edili si reputarono in obbligo 
di farlo prigione. Accorsero in suo soccorso i 
patriz], rispinsero i tribuni, e ne percossero an- 
cora gli utliziali. La notte pose ternnne al dis- 
ordine, e li separò. 

Da quel giorno si tennero da una parte e 
dall’ altra parecchie assemblee, deliberazioni, 
ed aringhe assai impetuose e violente, princi- 
palmente dal canto del popolo. Sicinio, uno 
dei tribuni, dopo le più forti invettive, pronun- 
ziò contro di Coriolano sentenza di morte, di- 
chiarando ch’era stata decretata dal collegio 
de’ tribuni in gastigo dell’insulto fatto nel di 
precedente alla persona degli edili, e voleva 
che all’ istante fosse precipitalo dall’alto della 
rupetarpea; ma i tribuni, dopo molti inutili 
tentativi si ridussero a citare Coriolano in giu- 
dizio dinanzi al popolo. Coriolano sulle prime 
ascoltò questa proposizione colia sua aria con- 
sueta di alterigia e di sprezzo, p parve che 
punto non se ne curasse, pretendendo che i tri- 
buni per utìizio avessero l’ autorità di difende- 
re il popolo, ma non di offendere gli altri ; e 
che per conseguenza non avessero alcun diritto 
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di chiamare in giudizio un senatore . L’ u- 
siirpazione infatti era senza esempio, e si trae* 
va dietro funestissime conseguenze. Ben le 
previde il senato ; e contra il sentimento di al- 
cuni senatori, sempre nimici dei partiti mode- 
rali, giudicò di dover tentare le vie della dol- 
cezza, e della riconciliazione. La prima deter- 
minazione che presero, fu di esporre in ven- 
dita i viveri a un prezzo discretissimo, per di- 
sacerbare gli animi. La seconda d’indurre i 
tribuni, ad istanza del senato, a desistere dal 
loro progetto contra Coriolano, o qualora non 
potessero riuscirvi, ad ottenere almeno qualche 
dilazione, per dar tempo al popolo di rimettersi 
in calma. Fu promulgato il decreto intorno al- 
la vendita del grano, e accolto con generale 
gradimento. Era conce]mto in questi termini : 
Che tutte le derrate necessarie alla vita si 
vendano allo stesso basso prezzo che aveva- 
no prima della sedizione ”. JMa non si potero- 
no persuadere i tribuni a desistere dal proce- 
dere contro di Coriolano. La sola grazia eh 'es- 
si accordarono fu che si differisse il giudizio 
a piacere dei consoli. 

Si presentò loro nel tempo stesso l’oppor- 
tunità di tirare in lungo l'affare. Que’ depu- 
tati eh' erano stati mandati in Sicilia, i quali 
conducevano a Roma il formento che il re do- 
nava al popolo romano, furono arrestati da al- 
cuni pirati partili da Anzio. Costoro presero 
i vascelli carichi di viveri, che stavano suH'an- 
cora in qualche distanza dal loro paese, misero 
i deputati in prigione, e rubarono tutto il loro 
danaro. A tal nuova i consoli mandarono a 
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chiedere agllAnziati ragione del loro procede- 
re, e non avendone alcuna soddisfazione, de- 
liberarono di farsi giustizia da se stessi colle 
armi alla mano. Si fece leva di una poderosa 
armata : ed il senato con un decreto sospen- 
deva i giudizj pubblici e privati, Hnattantocliè 
fossero al campo le truppe. Ma questo tempo 
fu più breve che non si sperav^a ; mentre infor- 
mati gli Anziati, che i Romani marciavano con- 
tro di essi con tutte le loro forze, dimandaro- 
no umilmente la pace, e rimandarono i pri- 
gionieri con tutto il formento e il danaro che 
aveano predato. Cosi terminò ben presto la 
spedizione, è ritoi-nò in Roma 1’ esercito. 

Licenziate le truppe, Sicinio, allora tribuno 
per la seconda volta, convocò il popola, e de- 
terminò il giorno nel quale Coriolano dovea 
comparire. Avendo i consoli insieme col senato 
esaminato l’aflFare, non giudicarono convenevole 
di rimettere alla decisione del popolo una causa 
di tanta importanza, e pretesero che fosse co- 
stume antichissimo, che tali affari fossero prima 
proposti al senato, e portati poi innanzi al po- 
polo: costume, che gli stessi re aveano esatta- 
mente osservato; e che quindi dopoché aves- 
sero i tribuni proposto le loro rimostranze, de- 
ciderebbe il senato al solito, se il popolo do- 
vesse giudicare di tale accusa. Il tribuno Giu- 
nio, queir aringatore stesso che aveva avuta 
tanta parte nelle ultime turbolenze, fece dap- 
principio che i suoi colleglli acconsentissero 
alla proposizione dei consoli ; ma nel giorno 
susseguente, dopo più mature riflessioni, ed 
essendo stato chiamato in senato, rajipreseato 
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COI» grand’ efficacia, die non si poteva negare 
al popolo ciò che in quella occasione diman- 
dava, senza commettere un’aperta ingiustizia. 
Tretendeva egli „ che per la legge Valeria, la 
quale permetteva di appellale dalle ordinanze 
dei magistrati patriz] al giudizio del popolo, 
avessero diritto di citai’e direttamente Corio- 
lano dinanzi al popolo, senza che a tal uopo 
abbisognassero di alcuna ordinanza del senato. 
Insistette molto sopra l’ eguaglianza di auto- 
rità e di potere, che dovea trovaisi tra il se- 
nato ed il pojiolo, come formanti egualmente 
le due parti dello stato. „ Il popolo, disse, ha 
„ avuto 1’ onore di sostenere insieme con voi 
„ guerre sanguinosissime, e col soccorso di lui 
„ le avete condotte a termine felicemente. Se 
„ sinora, anziché essere sottomessi all’ impero 
„ di alcuna nazione, potete comandare a tutt’i 
„ vostri vicini, a lui solo ne dovete saper gra- 
do : è ben di dovere pertanto, che sia retta- 
„ mente stabilita tra noi e voi una perfetta e- 
„ guaglianza. Ora, e come mai giugnere a que- 
,, sta eguaglianza la quale è di naturale dirit- 
„ to, se il timore dei giudizj non serve di fre- 
„ no a chiunque volesse tendere insidie alla 
„ nostra vita, e alla nostra libertà ? Non pre- 
„ tendiamo già di contendervi i primi posti, 
„ né lo splendore del magistrato : nè v’ invi- 
„ diamo le insegne di onore, delle qiiali se ne 
„ vanno adorni parecchi del vostro ordine, in- 
,, naizati o dalla fortuna, o dal loro coraggio ; 
„ ma tutti noi eziandio essendo cittadini, ab- 
„ biamo lo stesso dritto di non tollerare che 
„ altri vengano ad oltraggiarci, e ad offenderci 
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impunemente. Quanto Jidiiiique siamo pronti 
„ e disposti a cedervi tulio Io splendore delie 
prerogative e degli onori, de’quali siete in pos- 
„ sesso, altrettanto siamo determinati a man- 
„ tener con voi una perfetta eguaglianza in 
„ tutto ciò die è di naturale diritto. Se alcuno 
„ di noi avesse preso a sparlare del vostro or* 
>, dine col furore onde (joriolano si è scatena* 
,, to contixi del nostro, qual non sarebbe stato 
,, il vostro risentimento ? Ebbe egli la sfron- 
„ tatezza di ])ubblicamente asserire in faccia a 
,, tutta la città, che era necessario distruggere 
„ per sempre l’ autorità tribunizia, l’ asilo del 
„ popolo, il baluardo della libertà, il pegno 
„ della nostra riconciliazione; ed essere venuto 
„ il tempo di far iscoppiare il vostro sdegno 
„ contro del popolo, domandolo colla povertà 
„ e colla fame. E volete voi che si lasci impu- 
„ nita una tale temerità, e che noi non possia* 
„ mo senza vostra licenza giuridicamente pro- 
,, cedere contra un cittadino tanto colpevole 
,, perchè è del vostro corpo ? 

Poiché Giunio ebbe cosi perorato, e che i 
suoi colleghi vi aggiunsero quanto lor piacque, 
cominciò il senato a far consulta. Appio fu uno 
de’ primi ad esporre il suo parere, e lo fece 
colla solita sua energia. „ Vorrei essermi, dis- 
,, se, ingannato nelle mie congetture, come ho 
,, sovente pregati gli Dei, quando già preve- 
„ deva che per voi non sarebbe riuscito giam- 
„ mai nè onorevole, nè giusto, nè vantaggioso 
„ il ritorno de’ nostri fuggitivi : e qualunque 
„ volta cotesto af^re fu posto in deliberazio- 
„ ne, sono stato e il primo ad oppormi a questa 
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„ ^ace, e l’ultimo a persistere nel mio senti- 
„ mento, quand’ anciie mi vidi da tutti abban- 
,, donato. Ora ben vedete quanto erano fon- 
„ dati i miei sospetti e timori, e come i vo- 
„ stri favori sono stati compensati coll’ odio e 
„ colla invidia di quelli che tanto beneficaste. 
„ INon contenti di avere allora ottenuta la re- 
„ missione dei loro debiti, e un generale per- 
„ dono della ribellione, vi strapparono a forza 
„ la caiica dei tribuni, simulando di moderare 
„ la nostra potestà, e di aver protettori contra 
„ la violenza de’ grandi ; ma di fatto per met- 
„ lere a soqquadro la repubblica, e far passa- 
„ re dalle nostre mani in quelle del popolo il 
„ governo dello stato: ferita mortale alla vo- 
stra autorità, e che verserà sangue per lungo 
„ tempo! Ed ecco si apparecchiano a darcene 
„ una seconda, ardisco dire più pericolosa deb 
„ la prima, facendo sembiante di non attacca- 
„ re che Coriolano. (Quando non si trattasse 
„ che dei privati vantaggi di un senatore per 
„ nascita, per invitto coraggio e per isplendide 
„ gesta ragguardevole, non richiederebbe forse 
„ la nostra reputazione e l’onor nostro, che 
„ corressimo tutti qualunque rischio per impe- 
„ dire che un nostro confratello non compa- 
„ risse dinanzi al popolo, il quale farebbe ad 
„ un tempo le parli di accusatore, di testimo- 
„ nio, di giudice, e di arbitro della pena che 
„ seguirebbe la condanna? In fiitti l’acconsen- 
„ tire ad un tale assassinio è lo stesso che 
„ condurre un uomo al supplizio, non già ci- 
„ tarlo in giudizio secondo le regole. Ma qui 
^ si ti'atta di altri interessi assai più importanti. 
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Se la prendono con tutti voi, colla vostra au* 

„ torità, con tutto intero il vostro corpo : pre- 
j, tendono di aver diritto di giudicare qualun- 
„ que senatore independentemente da voi. E I 

„ sopra qual fondamento appoggiano questa I 

„ lor pretensione? Sopra la legge Valeria, in 
„ cui non v’ ha neppure una parola intorno a 
„ ciò, ed il cui oggetto non è, che di giovare 
„ airalleggerimento delle famiglie plebee, per- 
„ mettendo loro di ap|)ellare dai giudizj dei 
„ magistrati a quello del popolo. Se vincono in ( 

„ questa lor pretensione(che lo tolganogli Dei), 

„ lo ripeto, il senato è perduto. Vi risovvenga 
, che la soverchia vostra condescendenza, e la 
„ vostra insensibilità hanno mandato ogni co- 
„ sa in rovina , e che nulla ottenete dal popo- 
„ lo, se non usate di una inflessibile severità”. j 

Il discorso di Ap)>io fu diversamente accolto, 
secondo la diversità de’ sentimenti, che divi- 
devano il senato ;*ma ingenerale sembrò trop- 
po violento in riguardo alle circostanze presen- 
ti. Dopo di lui prese a parlare Manie Valerio, 
uomo tra tutt’ i senatori, siccome abbiamo ve- , 

duto, il piu moderato e il più popolai-e. Egli 
lodò molto coloro,! quali temevano principe- 
mente di riaccendere nuovi pericolosi lamenti 
per certi leggeri puntigli, e che preferivano»: In 
concordia e la buona armonia ad ogni altttyinr 
teresse. Egli diceva „ che lasciando al popolo 
la libertà di giudicare, e dandogli il senato 
questo nuovo contrassegno di benevolenza e 
di affezione, non andreboe per avventura piu 
innanzi la cosa, e che contento di vedersi pa- 
drone della sorte di Coriolano, lo tratterebbe 
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più con Ijonlà die con rigore. Che se i tribuni 
sjiignesseit) il loro processo agli estremi, e vo- 
lessero osservare tutte le formalità, la decisio- 
ne almeno dipenderebbe dai voti, e allora 
il |K)polo non potrebbe non assolvere Coriola- 
no o per rispetto della sua persona, di cui 
conosceva il merito e le preclare azioni, o per 
gratitudine verso il senato, il quale avesse con- 
disceso alle di lui istanze, e che gli avrebbe 
accordato il nuovo potere. Nulladimeno esor- 
tava i consoli, i senatori e tutl’ i patrizj ad in- 
terv’^enire aquel giudizio, ed a pregare il popolo 
di non usare severità; mentre la loro presenza 
sarebbe molto autorevole pei* salvare la vita 
deir accusato ”, Con maggior energia poi vol- 
gendosi a Coriolano, e accoppiando le rimo- 
stranze alle esortazioni, e le preghiere all’ au- 
torità, fece ogni sforzo per placarlo: e sic- 
come lo si accusava di esser egli la cagione 
delle contese insorte tra il popolo ed il sena- 
to, e si attribuiva all’orgoglioso suo carattere 
una segreta inclinazione alla tirannia , e teme- 
vasi non si venisse per cagione di lui ad un’a- 
perta rottura seguita da tutte quelle disgrazie 
che derivano dalle guerre civili, scongiurollo 
istantemente a non confermare gli animi in 
quelle idee che si aveano di lui col sostenere 
troppo ostinatamente il suo carattere. Rappre- 
sentogli, quanto sarebbe meglio ch’ei prendes- 
se più dolci e più modesti sentimenti ; che 
comparendo come accusato, si abbandonasse 
alla discrezione di coloro i quali si lamentava- 
no della di lui condotta, e si restrignesse sol- 
tanto a giustilìcai’si delle calunnie appostegli. 
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T.o scongiurò a nome degli Dei e della patria, 
di voler aggiungere a tante altre doti eccel- 
lenti, ond’ era adorno, un pò più di dolcezza 
e di condescendenza per evitare le conseguen- 
ze funeste delle dissensioni civili, che tratteg- 
giò in una maniera toccante e patetica, scio- 
gliendosi in lagrime. 

Vedendo poi che il senato era tutto com- 


mosso, continuò con maggior confidenza a par- 
lare in tal guisa. v> l*errnettetemi. che qui alla 
n presenza di tutti voi vi apra il mio cuore, e 
r> in liberi sensi vi es[)onga quanto da gran 
r> tempo vado tra me ripensando. Se ci resta 


y> qualche mezzo o di conservare la repubblica 
nel j)resente suo felicissimo stato, o di man- 


r> tenere tra noi l’unione e la concordia, la 


rt quale io ne riguardo siccome l’anima e la vi- 
si ta, niente scorgo -che vi possa tanto contri- 
« bui re quanto l’ammettere il popolo al ina- 
li neggio dei pubblici affari, e temperare in tal 
« maniera il governo, che nè i patrizj, né i pie- 
11 bei abbiano tutta l’autorità, ma bensì sia que- 
ll sta divisa tra gli uni e gli alti-i di modo che 
Il concorrano insieme al bene comune. Quando 
Il uno solo dei due partiti ha in mano il supre- 
11 mo potere, può facilmente deviare dal dril- 
li to cammino, e lasciarsi trasportare agli ecces- 
n si ; ma se con prudente e giusto mescuglio si 
Il trovi lo stesso potere diviso tra tutti e due, 
n per poco che l’uno ne abusi o coH’introdur- 
n re novità, o col rilassamento della disci- 


1» piina, l’altro più costante e più fedele si 
Il oppone tosto alla rilassatezza, e mantiene 
«l’ordine nel suo vigore. Per annientale 
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» rimpero tirannico di un solo uomo, qualora la 
n sua potestà degeneri in orgoglio e in crudel- 
« tà, basta un picciol numero d’ uomini dab- 
« bene, siccome ne abbiamo fetto la fortuna- 
r> ta esperienza. In uno stato, il cui governo 
w è in mano di un certo numero di persone rag» 
w guardevoli, come oggidì è la forma di repub- 
« Elica, se quelli che occupano i posti e le di» 
« gnità, corrotti daU’ambizione e dalle ricchez- 
9 ) ze, si riducono a più non curarsi della giu- 
« stizia e delle altre virtù, tocca a un popolo 
« saggio riformarli, e dissiparne i progetti ; 
« e quando il popolo dal suo canto si dimen- 
w tica di se medesimo, e dalla sommessione, che 
» gli conviene, passa a una soverchia arditezza, 
» tocca allora ai grandi dello stato di ridurlo 
colla forza al suo dovere. Da tale equilibrio, 
» da tal divisione di potere dipende la salvez- 
»» za di uno stato. Se temo che nel senato s’ in- 
n troduca lo spirito tirannico, non parlo già del 
>» tempo presente, nè prendo voi di mira, i 
n quali della tirannia vi siete ben mostrati ni- 
n mici e distruggitori ; ma quando penso a 
n quelli che verranno dopo di noi, e considero 
» i funesti cambiamenti che gli anni si trag- 
n gon dietro, non posso dissimularvi in qual 
» pena e timore io mi trovi, che il senato, di- 
si venuto finalmente troppo potente, non muti 
9 i la forma dello stato, e ingannando il popolo 
n co’ suoi artifizj, non riponga l’autorità tra le 
1» mani di un solo. 

11 A tali inconvenienti potete riparare am- 
« mettendo il popolo al governo della repub- 
» blica. Uno il quale per la sua ambizione 
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» volesse sopraffare gli altri , e ]>er riuscir- 
y» vi si fosse fatto nel senato un partito pron- 
M to a tentare ogni cosa per servigio di luì 
»» e a sostenerne i pericolosi progetti : (perdo- 
natemi di grazia una tale sui)posizione; quan- 
do si vuole il ben pubblico, è d’ uopo preve- 
r> dere ogni cosa) un tal uomo, comunque ac- 
» ereditato, troverebbe nei tribuni tanti avver- 
»5 sarj, che avrebbero diritto di chiamarlo in 
y» giudizio, e forzarlo a render conto di sua 
r> condotta dinanzi a un popolo intero, quan- 
M tunque di un grado e di una condizione mol- 
r> to inferiore alla sua; e se fosse riconosciuto 
« reo di qualche tradimento, d(;vrehbe soggia- 
« cere siccome qualunque altro alla pena me- 
V» ri tata dal suo deUllo. Ma afiinchè il popolo 
» rivestito di si grande autorità non giunga a 
y» segno di pigliar ardire, e sedotto da uomini 
n di mal talento non si renda formidabile alla 
n nobiltà (mentre i piccioli non meno che i 
« grandi sono capaci della tirannia), per repri- 
« merne la temerità, e ridurlo al suo dovere, 

« in tali circostanze sarebbe necessario creare 
« un dittatore di sperimentato zelo e pruden- 
w za, il quale con assoluta e illimitata potestà 
w impedisse il male sin dal suo nascere, (^ue- 
r> sto sistema di governo, sinché vi si manten- 
» ga un saggio eqtiiiibrio tra le due parti che 
« lo compongono, formerà la felicità e la forza 
« di Roma; e questo appunto è il motivo che 
n m’ induce oggi a desiderare che concediate 
« al popolo la facoltà che vi chiede di giudicar 
y> IMarzio ”, 

Vedendo Conciano che tutt’ i senatori. 
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tranne pocliissimi, si dicliiaravano del parere 
di Valerio, e che il senato era per lìu’e il de- 
creto, dimandò che, poiché contro ogni sua e- 
spellazione erano determinati di consegnai-lo 
in mano del popolo, ordinassero ai tribuni di 
dichiarare di qual delitto l’accusassero, e sot- 
to qual titolo [iretendcssero di processarlo. A- 
vendo i tribuni conferito tra loro, risposero 
che l’accusa\ano di avere aspirato alla tiran- 
nia, e che dovrebbe giustificarsi sopra quesU) 
capo di accusa. Se non si tratta, ripigliò Co- 
riolano, che di confutare questo preteso de- 
litto, mi rimetto senza indugio al giudizio 
del popolo, nè punto mi oppongo al decreto 
del senato. La cosa fu sbrigata all’ istante ; 
ma si accordò airaccusato, secondo il costume, 
di apparecchiare la sua apologia pel terzo gior- 
no di mercato. 

(^)uesti mercati presso i Romani si tene- 
vano ogni nove giorni. In que’ di tutti i con- 
tadini portavansi in città per v enderv i le loro 
derrate, e per terminare i contrasti che avea- 
no tra loro ; davano eziandio il voto intorno a 
quelle cose che trattavansi dinanzi al pòpolo, 
o fossero liti da decidere, o leggi da stabilire, 
o magistrali da eleggere. Si dava sempre que- 
sto spazio di tre mercati, che comprendeva 
ventisette giorni interi, prima di conchividere 
qualunque affare, afiinché jiotessero tutti sa- 
pere, qual era il soggetto della deliberazione ; 
ed era questa una formalità indispensabile per 
la validità di checché facevasi coll’autorità del 
popolo. 

Avendo i tribuni ricevuto l’ordinanza del 
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senato, si trasferì lono nella pubblica piazza, e 
adunato il popolo, la lessero, e ne iecero som- 
mi elogi : qiundi citarono Coriolano pel gior- 
no determinato, a dilendersi, e a udire la de- 
cisione del suo processo. 

]\el giorno prefisso, una moltitudine di vil- 
lici SI reco alla città, e assai per tempo prese 
posto nella pubblica piazza, l'utti e due i par- 
titi stavano con grande espettazione, egual- 
mente inquieti ed ansiosi, considerando il suc- 
cesso di quell’affare, come il colpo che dovea 
decidere della salvezza e libertà loro. I palri- 
zj dimandavano istantemente, che radunanza 
del popolo si tacesse per centurie, dove erano 
certi delia pluralità de’ voti per le ragioni al- 
trove addotte ; ma avendo i tribuni esposto 
che in questo affare, nel quale trattavasi dei 
diritti del popolo e della pubblica libertà, era 
giusto che tutt’i cittadini, senza riguardo al 
grado e alle ricchezze, potessero dare ciascu- 
no i loro voti con eguale diritto, la vinsero an- 
cora in questo punto, e ottennero che l’assem- 
blea si tenesse per trÌLii, nelle quali, essendo 
contuse tutte le condizioni, il vantaggio indu- 
bitatamente era dal canto de’ plebei e dei po- 
veri, i quali vi formavano sempre il maggior 
numero. All’occasione del giudizio di Corio- 
lano il popolo romano diede per la prima vol- 
ta il voto per tribù. 

brima che si trattasse la causa, il console 
Minucio inonló primo sulla tribuna, e j'arló in 
nome di tutto il senato. „Dopo aver richiamate 
a memoria tutte le grazie, onde i patrizj ricol- 
mato avevano il popolo, insistito principalmente 
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«opra i vantaggi della concordia e della pa- 
ce , ed efiicacemenle raccomandato loro di 
prender consiglio in affare cosi importante 
da que’ che conoscevano più onesti e più pro- 
bi, e veramente affezionati alla patria, terminò 
il suo discorso esortando i plebei a non con- 
dannare Coriolano, ad assolverlo in riguardo 
al suo gran merito, a ricordarsi i prodigi di co- 
raggio e valore che fatto aveva in tanti incon- 
tri in difesa deH’irnpero e della libertà del po- 
polo romano. Rappresentò che non conveniva 
nè alla giustizia, nè alla saggezza loro, il far 
tanto conto di alcune vane parole, che j>oteva- 
no essergli sfuggile di bocca nel calor del di- 
scorso, e dimenticare la riconoscenza che do- 
vevano a tante nobili azioni. Che aveano una 
bella occasione di vincerlo in generosità, poi- 
cliè egli si era rimesso alla discrezione de’ suoi 
nimici, e avea acconsentito di soggiacere al 
loro giudizio. Che se, sempre implacabili nel- 
la collera e nell’odio, ricusavano di riconciliar- 
si con lui, avessero almeno qualche riguardo 
pel senato, che istantemente dimandava Co- 
riolano in grazia: che si lasciassero piegare al- 
le preghiere di trecento principali cittadini di 
Roma, i quali con tutto l’ ardore ne bramava- 
no la salvezza ; e che se non volevano as- 
solverlo come innocente , concedessero al- 
meno la grazia d’ un solo col[>evole a tan- 
ti illustri intercesson . Terminò finalmente 
avvertendo i tribuni, che non apponessero a 
Marzio altro delitto che quello di avere aspi- 
rato alla tirannia, siccome ne aveano dato pa- 
rola al senato. 
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IVon si tosto il console scese dalla tribuna, 
che Sicinio primo tribuno, il quale da gran 
tempo avea preparato la sua ai*inga, fece una 
lunga esposizione di quanto Coriolano avea 
detto e fatto per impedire che non si dimi- 
nuisse il prezzo del grano, e per abolire il tri- 
bunato, pretendendo che tutti questi suoi det- 
ti e fatti avessero qualche relazione col delit- 
to di tirannia. 

Coriolano reputò d’ essere in obbligo di 
rispondere. Risali sino ai primi anni della sua 
giovanezza. Cominciò da una lunga descrizio- 
ne delle militari sue imprese in difesa della 
repubblica, delle corone che avea riportato dal- 
la mano de’ suoi comandanti, dei prigionieri 
che fatto avea sui nimici, dei cittadini che a- 
vea salvati nelle battaglie, prendendo in testi- 
monio i capitani sotto de’ quali avea servito, e 
quelli che gli erano debitori della vita, nomi- 
nandoli ad uno ad uno, poiché tutti si trova- 
vano presenti, e gli rendevano testimonianza 
colle lagrime e coi singhiozzi. Ma quando, la- 
cerandosi le vesti, mostrò le cicatrici delle fe- 
rite onorevoli che avea rilevato nel petto, e, 
volto ai tribuni, dimandò loro s’erano^ quelle 
le pi*uove del delitto che se gl’ imputava, e di 
azioni tendenti alla tirannia, pressoché tutti 
gli astanti s’intenerirono in guisa, che non po- 
terono trattenere il pianto. 

Avvede.'idosi allora i tribuni che l’ accusato 
si schermiva dai loro colpi, diedero di l'iglio 
ad altre armi, e gl’imputarono un nuovo delit- 
to ; cioè di non aver posto nel pubblico erario 
il bottino da lui fatto sopra le terre degli Anziati^ 

Jtor. Tlom.T, li . i4 


Digilized by Google 



210 

siccome prescriveva la legge, ma di averlo 
distribuito ai suoi soldati per renderseli fa- 
vorevoli all’occasione di eseguire i suoi perni- 
ciosi disegni, secondo il costume degli usur[»a- 
tori, le cui gratuite largizioni sono come tanti 
gradini per arrivare alia tirannia. 

La nuova accusa imbrogliò Coriolano, il 
quale malamente la confutò [>erchè ina^etta- 
ta; e accadde un gran cambiamento negli ani- 
mi della moltitudine, la quale è sempre volu- 
bile, e suole abbandonarsi ciecamente alle più 
leggiere impressioni. Pronunziarono pertanto 
i tribuni centra l’accusato la pena di un perpe- 
tuo esilio. Era loro costume di dar prima il di- 
steso de’ motivi sopra cui fondavasi il loro giu- 
dizio. Rimisero poi la loro opinione alle tribù, 
alKnchè deliberassero. Erano desse ventuna : 
nove opinarono per l’assoluzione di Coriolano; 
le altre dodici lo condannarono. 

Pronunziata la sentenza, proruppe il popo- 
lo in dimostrazioni di allegrezza, e ne concepì 
maggior alterigia ed orgoglio che per tutte le 
vittorie che avea riportate, avvisandosi di aver 
atterrato con tal colpo la potestà dei patrizj ; 
ma.il senato ne rimase tanto afflitto e confuso 
che appena ardiva di alzare gli occhi ; e ben 
riconobbe allora l’ irreparabile errore che avea 
commésso, lagnandosi altamente di Valerio, il 
cui parere era stato considerato come una col- 
pevole dappocàggine che avea traditi gl’inte- 
ressi del corpo, e renduto il pòpolo arbitro su- 
premo della sorte dei principali cittadini. 

Coriolano fu ricondotto alla sua abitazione 
tra i pianti e i singhiozzi de’ suoi amici, che 


% 


Digitized by Google 



2n 

tenibile colpo aveva immerso in mia prò» 
Ibnda tristezza. Ma egli anziché dolersi della 
sua disgrazia, anziché intenerirsi alle lagrime 
che faceva scorrere, o dare qualche leggiero 
indizio di debolezza, parve piucché mai forte e 
grande. La vista della mo^ie e della madi-e, 
che straziavansi le vesti, percuotevansi il pet- 
to, e riempievano la casa di grida, al momen- 
to della più dolorosa separazione, non fece pun- 
to vacillare il di lui coraggio, né potè indebo- 
lirne la fermezza. Egli si contentò di parlar lo- 
ro con dolcezza, ed esortarle a tollerare con 
pazienza la loro disgrazia. Raccomandò loro i 
suoi tìgli, uno de’ quali aveva sett’ anni, 1’ altro 
era ancora lattante ; e senza dare altri contras- 
.segni di tenerezza alla sua famiglia, senza por- 
tar dalla sua casa in esilio cos’ alcuna, giunse 
alle porte della città, aceòmpagnato da un i>ic- 
ciol drappello di clienti, che non vollero ab- 
bandonarlo, nè palesò ad alcuno qual luogo 
sceglieva pel suo ritiro, 

Coriolano era contemporaneo di Temisto- 
cle, il quale soggiaccpie presso a poco alla stes- 
sa sorte, poiché tutti e due, dopo aver rendu- 
ti alla loro patria importanti servigi, furono 
condannati all’esilio per la ingiustizia di un 
popolo ingrato, e ritiraronsi presso i nimici, 
tra i quali morirono (i). 

Abbiamo già veduto due colpi mortali da- 
ti all’autorità del senato, la creazione dei tribu- 
ni, e il diritto di giudicare i senatori accordato 

(i) Ulerqne, cum cìdìs e^re^ius fuissel , pnpuli In- 
grati pulsus in]urìa , se ad h'tsles lulit , conatum^ue i" 
racundiae suae morte sedavit. Cic in Brut. n. l\X. 
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al popolo. Quanto più si accrebbe per tal mez- 
zo il potere del popolo, tanto più andò sce-» 
mando quello delì’ordine dei patrizj ; i quali 
però erano tanto più condannabili, che per loro 
colpa era avvenutoli cambiamento. La maggior 
parte di essi, principalmente giovani , dispre- 
giavano al sommo i plebei, cui considerava- 
no come la feccia della repubblica, come inca- 
paci di amminisirare i pubblici affari, e inde- 
gni di occupare alcun posto ragguardevole ; e 
quindi avrebbero desideiato che fossero tenu- 
ti in uno stato di abbiezione e schiavitù. Qual 
equità mai, o miai prudenza vi era in tale con- 
dotta.^ Erano torse i patrizj uomini di specie 
diversa da’ plebei ? Non si trovavano forse in 
questi non meno che in quelli un merito u- 
gualmente grande in tutt’ i generi ? Non for- 
mavano ancor essi una parte dello stato, e di 
gran lunga più numerosa? Non sarebbe forse 
stato un tratto di saggezza dal canto dei pa- 
trizj il dividere i vantaggi del governo con 
quelli che al pari di loro; e talor anche più, 
ne portavano i pesi, e ne correano i pericoli ? 
Il ]»opolo otterrà gradatamente, e successiva- 
mente tutte le dignità, ma sempre, dirò cosi, 
colle armi alla mano, e dopo lunghe contese. 
Ciò che si può dire in difesa del senato si è, 
che il parere de’ più saggi non era sempre a- 
dottato ; inconveniente comune a tutt’ i corpi 
grandi e numerosi. Intanto è cosa degna di 
osservazione che, malgrado 1’ alterigia quasi 
connaturale alla nobiltà, nel senato non preva- 
levano mai i partiti violenti; e che, se non 
cedevano spontaneamente , almeno quando 
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sovrastava il pericolo, amavano meglio di ab- 
bandonare i loro diritti, che di eternare le dis- 
sensioni, ed eccitare una guerra civile. 

Pochi giorni dopo la partenza -di Coriolano, 
sopraggiunse il tempo dei comizj, in cui il po- 
polo elesse per consoli : 

An. di R. 264, av. G. C. 488. Q. Sulpizio 
C-AMEIUIVO. Sp. LaHCIO FlAVO li. 

Coriolano era uscito di Roma pieno di odio 
e di furore centra la sua patria, e meditando 
tra se di prenderne una strepitosa vendetta. 
A tale oggetto si ritirò in Anzio presso i Vol- 
aci per sollecitarli a prender le armi, sapendo 
che erano possenti in truppe e in denaro, e 
che le sconfitte che aveano ricevuto nell’ultima 
guerra, non ne aveano tanto scemato le forze, 
quanto eccitata la gelosia, ed accresciuto il co- 
raggio {Dionys. /. 7./?. 47 a -480, et l. 8. p. 480- 
53 o. Liv. l. 2. c. 3Ó-40. Plut, in Coriot. p. 
2 24-a35.). Leamare doglianze contro di Roma, 
e le violenti minacce che sovente dalla sua 
bocca si udivano uscire, fecero che si ripones- 
se in lui una piena fiducia, la qu^le di giorno 
in giorno andava crescendo. Ei*a alloggiato 
presso Azio Tulio, l’uomo più accreditato nel- 
la sua nazione per nascita, per ricchezze, per 
autorità, e pel merito delle sue luminose azio- 
ni. Il comune odio loro contro di Roma solFocò 
facilmente la privata gelosia, che da gran tem- 
po regnava personalmente tra essi, ed ezian- 
dio in più stretta amicizia gli avvinse. Tulio 
era di parere, che senza fra[)porre indugi mar- 
ciar si dovesse contro di Roma con tutte le 
forze dei Volsci, fintantoché vi era ancora 
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acceso il fuoco della sedizione, e che gli alFart 
pubblici vi erano amniinislrati da capi imbe- 
cilli. Coriolano fu di sentimento, che non fos- 
se necessaria tanta sollecitudine. I Volsci nel- 
le guerre precedenti aveano perduta molta gen- 
te, senza parlare delle stragi die poc’anzi avea 
fatto la peste nel loro distretto; e temer si po- 
teva che difficilmente s’inducessero a ripigliai* 
Farmi che loro erano state cosi funeste, Ag-. 
giungasi che vi era tra Roma e i Volsci una 
sospensione di armi, e una tregua di due an- 
ni confermata con un trattato, il quale sareb- 
be stato meglio che i Romani fossero i primi 
a violare, ed esso gliene somministrò un mezzo, 
che T ullo approvò molto, e che di fatto riusci 
loro siccome siamo per vedere. 

Si apprestavano in Roma dì nuovo i gran 
giuochi {>er uno stranissimo avvenimento, che 
ora mi accingo a riportare, qual l’ho letto nei 
miei autori, senza ffirmenemallevadore. La mat- 
tina del giorno medesimo, in cui erano stati 
rappresentati, uno schiavo per ordine del suo 
padrone era stato condotto seminudo per mez- 
zo al circo, battendolo a verghe spietatamente ; 
e immediate dopo si erano incominciati i giuo- 
thi. Scorsi alcuni giorni, dicesi che Giove Ca- 
pitolino di notte tempo sia apfiarso ad un vec- 
chio plebeo, di nome Atinio, e gli abbia coman- 
dato di presentarsi ai consoli, e dir loro che Gio- 
ve era scontentodi colui, che negli ultimi giuo- 
chi avea incominciato la danza ; ma che se gli 
desse un altro ballerino, e si ricominciasse la 
festa, altrimenti se ne risentirebbe fortemente. 
Quel buon uomo destatosi disprezzò il sogna 
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siccome un notlurno fantasma da non feirne 
conto, nè osò di |)resentarsi ai magistrati per 
far loro un frivolo racconto, che lo avrenbe 
renduto ridicolo. Ma gli costò cai-a la sua dis- 
obbedienza, poiché gli moli di repente un fi- 
glio eh’ era sanissimo. La notte susseguen- 
te gli apparve Giove di nuovo, dimandan- 
dogli se si trovava contento di aver dispre- 
giato il comando degli Dei ; ed aggiunse 
che, quando non avesse ubbidito, gli sarebbe 
accaduta qualche cosa di peggio. La minaccia 
era urgentissima : nulladimeno tirando egli 
sempre in lungo, fu sorpreso da un colpo di 
paralìsia, per cui perdette 1’ uso di. tutte le 
membra. Allora non v’ ebbe più scampo : si 
fece portare sopra una sedia in senato, e rac- 
contò distesamente quanto gli era accaduto; 
e al terminar del racconto, racquistò 1’ uso di 
tutte le membra. Giove avrebbe dovuto ren- 
dergli .luche il figliuolo. 

^ Chi non sa quanto eccedesse la credulità 
e la superstizione dei Romani? Non dubita- 
rono che quello schiavo, il quale poco prima 
della pompa solenne pel soverchio dolore con- 
torcevasi e divincolavasi gagliardamente, non 
fosse appunto il cattivo danzatore, di cui Gio- 
ve era scontento. Si fece rintracciare il padro- 
ne, che tanto crudelmente avea trattato il suo 
schiavo, e dopo averlo punito siccome ben me- 
ritava, il senato con espresso decreto ordinò 
nuovi giuochi in onore dello stesso nume ; e 
per renderli più magnifici, raddoppiò le spese 
che fatte aveva ne’ primi. 

A.diR.'xQù,a.G.C.f^^'^.Qu Giumo. P. Puf vaio. 
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Si celebrarono questi giuocbi sotto il con- 
solato di Giunio e di Pinario, i quali erano di 
fresco enti-ati in magistrato. Tutta la gioventù 
dei Volsci, per istigazione di Tulio, si portò a 
Roma da tutte le città del paese, e si trovò 
tanto numerosa, che una gran parte fu costret- 
ta a ritirarsi nei luoghi sagri e pubblici, non 
bastando per alloggiai-li le case private. Ve- 
de vansi girare per la città a truppe, e quasi a 
schiere, dimodoché cominciarono ad eccitare 
sospetti di fjualclie trama. Intanto il conliden- 
te, che Tulio avea subornato per fare il suo 
rapporto ai consoli, adempie la commessione, 
e va a visitarli fingendo di avere a scoprir loi-o 
un segreto. Dopo avergli obbligati con giura- 
mento ad un inviolabile silenzio, dichiara lo- 
ro che i Volsci aveano congiurato di attaccar- 
gli in tempo dei giuochi, e di appiccare il fuoca 
alla città. Non dubitarono i consoli della veri- 
tà del suo racconto, e senza indugio adunano 
il senato, il quale non fu meno credulo. Im- 
mantinente s’intima a tult’ i Volsci di uscire 
dalla città prima che annotti sotto pena della 
vita. Fu giuoco forza ubbidire senza alcuna re- 
plica e senza ritardo. 

T ullo, il quale era uscito tra i primi, si fer- 
mò in un certo luogo ; e dopo avervi raccolto 
un gran numero di Volsci, frementi d’ ira, e 
spiranti vendetta : E non vi accorgete, disse 
loro, di qual ignominia vi hanno coperti 
Come? in faccia a tutC i popoli vicini e stra~ 
nieri, alla presenza di una si numerosa adu- 
nanza scacciarvi vergognosamente da Ro- 
ma come empi e profani, che colla loro 
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presenza avessero contaminata la solennità 
dei giuochi ? Un solo giorno di ritardo ci 
avrebbe a tutti fatto perder la vita, della 
quale siamo debitori alla nostra pronta par- 
tenza, se pure così dee chiamarsi, o non 
piuttosto infame e vituperevole fuga. Un af- 
fronto così atroce è un aperta dichiarazio- 
ne di guerra ; ma guai a coloro che ve V han- 
no dichiarata, purché voi siate prodi. Pieni 
per se già tutti di rabbia, e istigati poi nuova- 
mente dal discorso di Tulio, ritornano tutti a 
casa, portando nel seno un vivo desidei’io di 
vendetta, che fàcilmente comunicano a quan- 
ti odono il racconto del loro caso. Incontanen- 
te si convoca l’assemblea generale dei Volsci, e 
di unanime consentimento dichiarasi la guer- 
ra conira i Romani, siccome primi violatori 
del trattato. Il comando delle truppe è dato 
a Tulio, e a Goriolano. 

Mentre si facevano gli apprestamenti di 
guerra , Goriolano per non perder tempo, 
prese con seco i più intraprendenti dei Volsci, 
e si gettò all’ improvviso sopra le terre dei Ro- 
mani, prima che si potesse in Roma aveme 
alcun sentore. Fecevi un gran bottino ; ma men- 
tre dava il guasto a tutta la campagna, coman- 
dò che non si danneggiassero le terre dei no- 
bili ; lo che accrebbe viemaggiormente la dis- 
sensione tra i patrizj ed il popolo, siccome 
egli avea ben preveduto. Dopo questa spedi- 
zione, la quale servi sommamente a ravvivare 
il coraggio dei Volsci, e a far die disprezzas- 
sero i nimici, Goriolano ricondusse la sua trup* 
pa in città senza aver perduto un solo uomo. 
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Adunale che furono tutte le forze de’ Vol- 
sci, si divisero in due corpi, l’uno destinalo 
per difendere il paese, l’ altro per marciare 
contra i Romani. Tulio, che n’ebhe la scelta, 
lasciò il comando dell’ ultimo a Coriolano, del 
cui merito si faceva gran conto; ed egli non 
deluse la speranza ch’avevasi in lui : il clie die- 
de a conoscere che la foi'za di Roma consiste- 
va più nell’ abilità dei generali, che nel nume- 
ro delle truppe (i). Marciò primieramente Co- 
riolano contra la città di Circea, colonia dei 
Romani, la quale rendutasi a discrezione, andò 
esente dal saccheggio. Quindi passò a deva- 
stare le terre dei Latini colla speranza che gli 
venissero incontro i Romani a dargli battaglia 
per difendere i loro alleati; ma poiché erano i 
consoli per terminare il corso del loro gover- 
no, non vollero esporsi al cimento : laonde Co- 
riolano appigliossi al partito di assediare le 
piazze più forti, e parecchie ne prese. 

An. di R. a66, av . G. C. 486. Sp. Nauzio. 
Sest. Furio. 

Si avanzò Coriolano colle sue truppe verso 
Roma, e andò ad accampare vicino alle fosse 
Cluilie, quaranta stadj (2) lungi dalla città. Il 
suo avvicinamento riempie tutta Roma di co- 
sternazione e spavento. Vedevansi tutte le vie 
ingombre di donne che correvano qua e là da 

(1) Ut apparerei ducìbux validrorem quam exerclm 
tu rem romanam esse. Liv. 1 . 2 . c. 3g. 

( 2 ) Cinque miglia lontano da Roma, secondo Tito 
Livio, ciocché monta lo stesso \ imperciocché ciascun 
miglio, come dire Plutarco nei Gracchi p. 838 , com- 
prendeva presso a poco otto stadj. Così quaranta stadj 
son poco meno di due.ci'^&he , 
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f()rsennate. e i templi pieni di vecclsi piagnenti, 
i quali imploravano il soccorso de’nunii. Di ra- 
do il popolo stima come dovrebbe gli uomini di 
vero merito, finché li possedè. Pieno di un dis- 
pregio sdegnoso per colesto illustre accusato, 
già vedemmo con quale alterigia lo abbia trat- 
tato; ed ora ecco il medesimo popolo ridotto a 
comparir su^)pliclievole, e umiliai-segli innanzi, 
non trovando altro ri) «aro che nella di lui cle- 
menza, alla quale vuole a viva forza che si ri- 
corra (i). Questo non era già il parere del se- 
nato. Aveva egli statuito che non si parlasse 
mai di trattato, o di pace coi Voi sci, fino a tan- 
to che non si fossero ritirati dal territorio ro- 
mano ; ma in qtiesto incontro non la potè du- 
rare nella sua risoluzione. Per le vive ed ur- 
genti istanze del popolo non potè dispensarsi 
dall’ inviare ambasciatori a Coriolano per offe- 
rirgli il suo richiamo in patria, e supplicarlo di 
terminare la guerra ; ma quantunque fossero 
tutti o suoi congiunti od amici, gli accolse con 
istraordinaria alterigia ed asprezza, e per tutta 
risposta dichiarò loro : Che se i Romani oo~ 
levano trattare di pace, cominciassero dal 
restituire ai Volsci tutte le città e tutte le 
terre, che avean loro tolte nelle guerre pre- 
cedenti, e daW accordar loro il diritto di 
cittadinanza, siccome avean fatto co’ La~ 
tini f che altrimenti farebbe loro speri- 
mentare, che V esilio anziché abbattere il 
suo coraggio, altro non avea Jatto che 

(j) Fastidiosus i/te in aestimandis bonìs suìs pa- 
putus , qui reo non p-percernt , exuli coaclus est sup- 
plicare. Val. Max. 1 . ó- c. 4- 
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irritarlo (i). Ed essendo ritomati una secon- 
da \olta a piegarlo di moderare il suo li- 
sentimenlo, non si degnò di ascoltarli. 

Allora crebbe a dismisura in Roma lo spa* 
vento e la conliisione : ma nulladimeno non si 
perdette affatto la speranza. Gli fu inviata una 
nuova deputazione composta dei ponteKci, de- 
gli auguri, dei sacerdoti vestiti dei loro abiti 
ceremoniali, e in certa guisa della maestà degli 
stessi iddii: ma egli non n’ebbe alcun rigu2U*do. 

Ridotte le cose a questi estremi, le matrone 
romane si raccolgono tutte presso Veturia, ma- 
dre di ( joriolano. Ben sapev’^ano qual affettuoso 
risjietto sempre avesse avuto questo generoso 
Romano per sua madre; bel modello pe’ gio- 
vani ! IMiilarco osserva die distinguevasi mol- 
lo più tra’ suoi coetanei per tal cosi\, che pelle 
sue gloriose azioni, e pel suo valore ; e mentre 
gli altri si propongono la gloria per fine delle 
illustri loro gesta, Coriolano riportava la stessa 
gloria ad altro oggetto, ch’era il contento e la 
soddisfazione di sua madre ; pensando che sa- 
rebbe egli il più glorioso ed avventurato di tut- 
ti gli uomini, qualora sua madre udisse a lo- 
darlo, lo rimirasse adorno di una corona, de- 
gna ricompensa del suo valore ; e versando la- 
grime di allegrezza, lo slrignesse ti'a le ,sue 
braccia vittorioso e trionfante. Si avvisai-ono 
pertanto le matrone romane, che malgrado 
r esito sfortunato delle ambascerie sino allora 
inviate a Coriolano, rimanesse a Roma nel- 
la madre dell’esule altero un altro mezzo di 

(i) Adnìxurum ut appartai exilio sibi irritatosi 
non fractos animos esse. Liv. 
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salvezza. Vetiiria non seppe negare alla patria 
la sua mediazione. Accomjjagnata da Voìun- 
nia(i), moglie di Coriolano, la rpiale condu- 
ceva seco due Hgli, che aveva avuto da lui, 
Tuno de’ quali ancor pargoletto portava tra le 
braccia, e scortata da un gran numero di al- 
tre matrone, si avanzò verso il campo de’ ni- 
mici. Cosi le femmine si accinsero a difendere 
colle lagrime e colle preghiere una città che 
gli uomini non poteano più difendere colla for- 
za delle armi (2). 

Air avvicinarsi di quelle matrone, prima e- 
ziandio che si potesse ben distinguere chi fosse- 
ro, Coriolano, il quale nè la maestà di un’augu- 
sta ambasceria, nè il rispetto della religione e 
del sacerdozio, avean potuto smuovere, reputa- 
vasi molto più forte ed insuperabile alle lagrime 
di una truppa di femmine. Ma detto avendogli 
uno de’suoi dimestici, che sembravagli di scor- 
gere la madre, la moglie, e i Hgli di lui, scese 
in fretta dal suo secsio, e corse tutto fuori di 
se, pieno di turbamento e di agitazione, ad 
abbracciare la madre. Allora questa matrona, 
veramente romana, sostituendo alle preghiere 
un generoso sdegno, e rispignendo colla destra 
il figliuolo : Lascia, gli disse con volto severo 
e in tuono d’ indegnazione, che io sappia pri- 
ma di ricevere i tuoi abbracciamenti, se io 
parlo ad un figlio o ad un nimico; e se 
ora mi consideri come tua madre, 0 come 

(1) Plutarco chiama la madre di Coriolano Volun- 
nìa, e sua moglie Virgilia. 

(2) R> , quam armis viri defendere urbem non pos- 
sente muliens precibus lacrymisque defenderunl. Liv. 
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tua schiava. K fia dunque vero che la mìa 
lua^a vita e la sventurata vecchiezza mi 
serbavano alla pena di vederti prima esilia- 
to, poi nimico della tua patria ? E hai potuto 
sacchegpiare quella terra che ti ha veduto 
nascere, e che ti allevò nel suo seno ? Co- 
munque violento fosse in te il desiderio del- 
la vendetta, comunque grande fosse il tuo 
risentimento, come non si disarmò il tuo fu- 
rore alla vista di queste campagne? E quan- 
do Roma si presentò agli occhi tuoi, come 
non hai detto a te stesso: Le mura che mi 
accingo ad assalire, racchiudono quanto ho 
di piu caro al mondo, la mia abitazione, i 
miei penati, la madre, la moglie, i figliuoli? 
Dunque se non foss* io stata madre, Roma 
non sarebbe assediata? Se non avessi un 
figliuolo, morrei Ubera in seno alla mia pa- 
tria Ubera? Ma ciò che in qualche modo 
alleggerisce il mio cordoqjiio, si è il consi- 
derare che finalmente non sono la sola che 
meriti d? esser compianta ; poiché non vi ha 
cosa la quale io sia costretta a tollerare, 
che non rechi più disonore a te, che infeli- 
cità e miseria a me stessa; e quando an- 
cora fossi ridotta allo stato piU deplorabile, 
non posso durarvi lungo tempo; ma se non 
a me, abbi riguardo almeno a quest" inno- 
centi figliuoli, i quali certamente, se tu con- 
tinui r assedio, non potranno evitare o una 
morte immatura, o una rigida e lunga schia- 
vitù (i). 

(i) Ubi ad castra ventum eslj nunclalumque Ca- 
rtolano adesso ingens mulierum agmen, in primo,- ut 
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Il discorso di Veturia fu seguilo dai pianti 
e dai singhiozzi di tutte le matrone romane, le 
(juali deploravano la loro disavventura, e quella 
della loro patria. Non potè Coriolano resistere 
ai rimproveri di una madre, per la (juale avea 
sempre avuto sommo rispetto e tenero amore; 
abbracciolla pertanto, e stando fra le sue brac- 
cia: f^eturia, disse, tu riporti sopra dime 
una crudele vittoria, la quale mi sarà ben 
presto fatale. 

(^)uanto è pregevole un si affettuoso rispet- 
to per una madre ! Ma egli ricordar si dovea 
ch’era molto più obbligato a rispettare la pa- 
tria. Eppure con qual asprezza e severità non 
r accolse ne’ suoi ambasciatori ! e con qual 


qui nec puhlica majestate in le^atis , nec in sacerdum 
tibus tanta affusa aculis nnlmnque religione molus es- 
set, mallo obstinatior adaersus lacrymas muliebres 
«rat. Dein familiari ttm quidam, qui insignrm moestilia 
inter ceieras cognoveral Vetunnm , inter nurnm nepo- 
tesfine •Uantem-, nisi me frustranlur , inqnit, odili ^ 
maler libi conjaxqne et liberi àdsanl. Coriolanus pro- 
pe ut amens , consternalas , ab nede sua cnm ferrei 
mairi ohttiae complexum, mulier in iram ex precibus 
persa'. Sine, prinsqnam complexum accipio , sc.iatn.in^ 
quii, ad hasient, an ad filium oenerint -, captioa, ma- 
terne in castris tnis sim? In hoc me longa aita et in- 
felix senectus iraxit , ut exnlem le, deinde hnsleni vi- 
peremì Pofitisti populari hanc lerram, quae le genuil 
atque aluilì Non libi, quamois infenso animo et nii^r 
Baci peroeneras , ingredienti fines ira ceciditì Non, 
cum in ronspeclu Roma fati, snccurrii: intra illa inoe- 
nia domns ac penates niei sunt, maler, conjux , libc' 
riqueì Ergo, ego nipi peperissem , Roma non oppugna- 
retnr? Nisi filinm hnberem , libera in libera pati in m or- 
ina es'seni? Sid ego nihtl jam pali, nec libi lurptus 
qnam niihi miserìus possum-, nec ut sim. miserrima, 
diu futura sim. De HLs pìderisx quos, si pergis , aut 
immatura mors, ani longa seruitus manel- Liv. c. 
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dispregio non trattò la religione medesima nei 
pontelìci die la rappresentavano! Egli ignora- 
va i diversi doveri che stabilisce la legge na- 
turale, la quale dà il primo luogo alla divi- 
nità, il secondo alla patria, il terzo ai geni- 
tori (i). 

Cori ol ano, dopo aver cosi parlato a Vetu- 
ria, levò il campo ; e conchiuso un trattato tra 
i Romani e i Volsci, Roma fu liberata. Non 
convengono gli scrittori intorno a ciò che av- 
venisse di Coriolano dopo tolto l’assedio. Cre- 
dono alcuni che essendo egli ritornato ad An- 
zio coir esercito. Tulio geloso della gloria e 
della troppa grande autorità di lui, l’abbia fat- 
to uccidere in una sollevazione popolare ; altri 
vogliono che morisse in altra maniera. Sem- 
bra che Tito Livio si appigli al sentimento di 
Fabio rittore antico storico, il quale pretende 
che sia vissuto sino ad una età molto avanza- 
la, e di lui riporta quel celebre detto: che l'e- 
silio era assai più funesto per unvecchio. 

Lasciò gran desiderio di se cosi tra i V’^ol. 
sci, come tra i Romani, presso ai quali fu poi 
sempre in sommo onore la di lui memoria. Le 
matrone romane [uincipalmente diedero tante 
dimostrazioni di cordoglio, quante non eran 
solite darne nella perdita de’ loro più stretti 
congiunti. Abbandonarono 1’ oro, la porpora e 
tutti gli altri ornamenti, e per tutto un anno 
vestironsi a bruno. 

(i) Sunt f’rt^dns cfficiornm , ex qvìbus quod cuique 
praestet inleUigi possiti ut prima diìs immortalibus , 
secunda palrìae , tenia pareniibus, deinceps gradatim 
reliquis debeantur. i. Offic. n. i6«. 
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Gii uomini non Girono punto gelosi di quel- 
Ja gloria, die si erano acquistata le matrone 
liberando la patria da si grande pericolo. 11 
senato insieme col popolo ordinò, che per eter- 
nare la memoria di - questa singolare av-ven- 
tura con un pubblico raoìiumento, s’ innal- 
zasse un tempio alla Fortuna muliebre (For- 
tunae rtiuUebri ) quattro miglia discosto da 
Roma nella via latina, cioè nei luogo medesi- 
mo nel. fpiale la madre di Coriolano avea dis- 
armato il figliuolo colle sue preghiere. Il teitì- 
piò fu compiuto e -dedicata nell’anno seguen- 
te. Le sole donne aveaho 'diritto di entrarvi, e 
di ofFerim preghiere e* sagritiz] alla dea. 

Ouanlo infelicemente terminò la sua vita 
Coriolano, malgrado le ec'cellefili sùe qualità! 
Fochi Romani lo- palleggiarono nel merito. Egli 
fu superiore a tutti i piaceri che signoreggiano 
la gioventù; egli amò la giustizia, noirgià per 
la necessità, eh e .impongono le leggi, o pel ti- - 
mor del gastigo, ma per inclinazione,- e per una 
felice dlf^Kisizione d’ animo che sembrava in 
lui naturale. Non répufava egli l’innocenza co- 
me virtù : tanto aveva* in orrore il vizio, e tan- 
to zelo, aveva per distoi’ne gli altri ! Npn si 
vide figliuolo più rispettoso e compiacente ver- 
so la madre. Divenuto -orfano |jer la mwte del 
padre, .reputò di. dover rivolgere, a Vetluria 
tutto il rispetto e la tenerezza che avrebbe avu- 
to pel padre se fosse vissuto. Magnifico e Iìj 
belale, mai non lasciò languire ^r amici nel- 
la indigenza; § finalménte fornito d’un talento 
meraviglioso e incomparabile nelParte milita-^ 
re, se non avesse incontrato un forte ostacolo 

Star. /l0'n>.T. IL iS 
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ne’ sediziosi, avrebbe innalzato l’imperio ro- 
mano all’apice della graVidezza. 

Un solo difetto predominante,, eh’ ei tras- 
curò di correggere nejla' sua giovinezza^ gli fe- 
ce perdere il. frutto ed il merito di tante egre- 
gie prerogative. Eraprlvo di dolcezza, e di con- 
descendenza, nè sapeva, usare rpae’ tratti gra- 
ziosi, *e quelle obbliganti maniere che preoccu- 
pano e si cattivano i cuori. Egli era d’-un ca- 
rattere a.spro, e diflieiJe a rimuoversi qualora 
era offeso. . Incapace di moderazióije ne’ suoi 
risentimenti, portava la sua collera agli estre- 
mi più disgustosi'. In una parola, non sapeva 
piegarsi, e adattarsi al bisogno degli affai'i, e 
alla diversa indole di quelli co' quali aveva a 
trattare. Sempre malinconico e diflicile non 
avea riguardo ad alcuno : tutti doveano tolle- 
rarne il tetro umoi'e. In tutte le sue militari 
spedizioni niente era "in lui più da condannai'si 
che un carattere *si poco acconcio •alla socie- 
tà. L’ estremo suo rigore nel mantener le leg- 
gi e la disciplina senza ammetter mai alcu- 
na misura, il suo aftaccamentó troppo lettera- 
le a quanto reputava conforme^ adì’ equità, e 
eh' egli ’spigneva sino alla più inflessibile rigi-» 
dezza, contribuirono pivi che tutt’ altra .cosa a 
inasprire gli animi e a renderglieli centrar]’. 
Impari da quest’esempio la nobile gioventù, 
(|uanto importi il vincere e domare il CQsi det- 
to umore ; imperciocché si fu questo il vizio' 
predominante di Conol.ano, che insensibilmen- 
te Io trasse al più orribile degli eccessi, quello 
cioè di rivolgere le armi contro la patria. Gli 
alti’i delitti sono limitati ne’ loro effetti, poiché 
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per lo più nuoccloT\o o atl un solo, o a pochi ; 
ma questo, soffocando nel cuore la naturale 
tenerezza pel luogo naùo, spingevi furore cori- 
tra tutta una città, e un intero distretto, si trae 
dietro i saccheggi, gl’ incend], le uccisioni, gli 
stupri, ed i sacri legj più*enornn (i). Ecco quan- 
to fbacchinava Corioiant) contra la patria, È 
vero eh’ essa lo*aveva indegnamente li-atfato,. 
ricompensando coll’ esiliò gl’ importantuservi-, 
gi chèle aveva vénduto; ma ignorava egli for- 
se (2) che la patrta non dev’.esser. dà me'no 
dei genitori, de’qu^li debbono 1 figli soppor- 
tare . e colla, pazienza’ mitigare ‘la crudeltà, 
e che (o) non vi può mai essere un giusto 
motivo d’impugnare le. armi contro di’.essa? 
Era egli uno di.quellij,' direbhe.*Cicerone (4), 
che si re'putano obbligali, e'sonq pi'bati a sa- 
grilicarè i beni e la vita stessa per la patria, ma 
non vorrebbero tollerare per essa il più piccio- 
lo. affronto, il più leggiero scapito nella repu- 
tazione. Falsa diHcatezza! Aìuore mal inteso 
di gloria! Gli uomini grandi non p^ensano dò- 
si, e' la. storia romana ce ne sónìministrerà pa- 
recchi esempi. 

(1) In qUìs ' fnaleficiis ad finguins aul ad paucos 
ex alieno peccato injuria pervenìt : liujus seeJeris qui 
sunt a_ffines , uno consìiio unii;ersis cicit/ns atroci^si- 
mas calamitales,machin(fntur. Ad Heren. 1,. 4. n. la. 

(p) Ut parentum saeoitiam , nc patria^, patiendo 
ac ferendo leniendaifi esse. L;v. I. 27. c. 34- 

(3) Praeseriim cuw omnino nullg. causa justa cuiqunnt 
essepóssìt contra patriam arma capiendi.'a. Ph.ilip: n.53. 

(^4) Inventi autem multi sunt, 'qui non modo pe- 
cuniam, sed vìtcìm etìam ,proJ undere prò patria parati 
esserti ; iidem gloriai jacturam ne minimam quideia 
facere vellent. ». Ul&c. n. 84, 
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PAnAGiiAFo Secondo 

Sp. Cassio console si maneggia per usur- 
pare la potestà suprema. E accusato dinan- 
zi al popolo, condannato a' morte, e giusti- 
ziato: Dissensioni trq^ i tribuni e i consoli 
intorno alla legge agraria. Viltofìa consi- 
derabile, ma sanguinosa, riportata cantra 
gli Etry, scili. Deplorabile sconfitta dei Fabj 
presso a Cremerà. I^lenenio è condannato a 
pagarti u^a multa. Servilìo è assolto. Gena- 
zio tribuno eccita nuovi tuniulti: è ritrova- 
to morto’ nel suo letto. Turbolenze violente. 

% 

Alcuni giomi dopo la ritirata di Coriola- 
no {An.. 'di R. i 6 &,.av. G,C.~^Q 6 .), i due consoli 
uscirono ift j:ampo con numoioso esercito ; ma 
ben presto ritornarono in Roma senz’aver fat- 
ta alcuna cosaimportante, quantunque i ninni- 
ci ne avessero Joro px;esentata l’occasione più 
bivoi'evole {Liv. 1 . 2 . c. Dionys. llalic. /. 8. 

55tìr547j). Entrarono* in discordia i Volsci 
e gli Equi" pel comando, e si riscàldarono gli 
animi di tal maniera, cbe rivolseró le' loro ar- 
mi gli uni centra gli altri con si ^crudele acca- 
nimento, cbe se non fosse stato per terminare 
il*giorno, tutti si sarebbero uccisi, da ambe le 
parti.. Al nuovo di levatisi da campo, si ri- 
tirarono:' Furono i consoU molto biasimati per 
non avergli inseguiti. 

• An.di R. "267, àv. G. C. 405. T. Sicivib. C. 

Aquileio. * . • 

Da questi consoli furono vinti gli Ernici e 
i Volsci. 
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An . di R . 268,^t>. Cr. C. 484. Sp. Cassio ih. 
Proculo Virgijho. 

Virginio fu inviato centra gli Equi, e deso- 
lato ayendo il loro paese senza inconfrare al- 
cuna resistenza,, ricondusse l’esercito in Roma. 

I Volsci e gli Eroici, contrai quali mar- 
ciava Cassio, 'trattarono di pace- e di alleanza 
col console, al quale avea il senato, data, la in- 
colta di stabilirne le- condizioni. 

Cassie ritornato in Roma dopo avere òttenu- . 
to co’ suoi maneggi l’onor del -trionfo, del qua- 
le era poco meritevole, spinse più da lungi le 
sue mire ambiziose, .e. di viso di procurarsi un 
potere assoluto.' Ben si avvide che il mezzo 
più sicuro di ottenere l’intento, si era quéllo 
di guadagnarsi il favore del popolo. A tjile og- 
getto rappresenta al senato « che il popolo 
meritava qualche ricoippensa pei servigi dà lui 
penduti alla repubblica tanto. in difesa della 
comune libertà; quanto scittbmettendo all’ im- 
pero nuovi paesi; é non potersi meglio rinijxine- 
rare, che lasciandogli le terre eh’ erano il frut- 
to delle -sue conquiste, e che. appartenevano al 
pubblico, comunque alcuni patrizj Se le aves- 
sero per avarizia appropriate. Clic questa -libe- 
ralità renderebbe i poveri plebei atti ad alle- 
var figliuoli' utili alla repubblica* 'e ..che soltan- 
to una «i giusta distribuzione potrebbe ristabi- 
lire la eguaglianza eh’ esser vi. doveva tra i 
cittadini di una m'edesima città”.' Amnietteva 
a pacte di questo privilegio àncb'e i Latini sta- 
bilitisi in .Roma, i quali avevano . ottenuto il 
dritto ^d ella cittadinanza. 

Ora per la prima volta si fa menzione 
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della agraria, cioè della legge clie-or- 

dinava la distribuzione delle terre pel popo- 
lo. Vedremo frappóoo eh’ essa cagionerà gran 
Uimulti nella repuoblica, e che nelle mani dei 
tribuni saxà come una fiaccola, pronta- sempre 
ad accendersi,’ di divisione e discordia (i). In- 
fatti questa legge,. la quale per se aveva tutta 
la sembianza di equità, dovea- sommamente 
piacere al popolo- di cui’ al leggeri Va la miseria, 
.ynandai Romani aveano riportato qualch^con- 
sideriibile vantaggio 80^’ai loro vicini, non con- 
cedevano mai loro la'pace,' senza privarli d’una 
parte del t^riitorio per unirlo -a -cjuello di Ro- 
ma; Una parte di queste conquidile si vendeva 
]>er compensar lo statò delle spese della guer- 
ra; e up’altrase ne dishibuiva gratuitamente a 
que’ poveri die non tenevano alcun. podere in 
proprietà : 'alcuna Voltg se ne dava auaìche 
' ])Qizione’ à censo iq vantaggio del* pubblico . 
Ma alcuni avidi patrizi, umicamente intenti ad 
arricchire, s’impossessavano di una parte del- 
le stessè terre per certi mezzi*, che più distin- 
tamente saranno indicati in apprèsso. Ora di 
queste terre appunto ingiurtamente*usiii*pate 
Cassio voleva che si facesse una nuova distri- 
buzione a favóre dei jmveri cittadini. 

Una tale proposta rattristò i* senatori, al- 
.cijni.* perchè vi erano pei'sonalmente interes- 
sati, altri perchè ne* temevano le funeste con- 
seguenze ; guanto poi al popolo, esso dappri- 
ma ne fij .lietissimo, ma la unione de’ Latini 

(i) Tum pì-ifhum lex agrarìm.promùlgata est, nun- 
quam deinde , usqu^ ad hanc memoriam, sine maxi- 
mis rerum motibus agitata. Liv. I. a, n. 4i* 
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am'niessl alla stessa grazia gliene scemò ben 
presto il piacere. Av'endo il irfbuno Ral^ulejo 
nell’ adunanza cUie.sto ul console Virginio, di 
qual seiitimento si fòsse inìoino a fai’ leg- 
ge, questi rispose che avrebbe volentieri, ac-, 
consentito cbé le terre, delle ’rjuali .trattavasi, 
fossero distribuite' ài popolo romano, purcliè 
non vi entrassero' a p^rte i Latini ; il quabpa- 
rere piacque niolto ah popolo, fn tal maniera 
dileguavansi le speranze di Cassio, ‘il cui in- 
tendimento era stato interessare in suó fa- 
vore que’ popoli per arrivai’e al stuo scopo col 
mezzo loro, e col soccorso che preteÀdea di ri- 
trarne: tanto più'ché s’ avvede^- essersi molto 
diminuita nel basso popolo 4a suà .reputazióne. 
Ter racquisfarne la.gr’azi'àrappresentjò ‘al sena- 
.to, èssere cosa’ giusto che si res^ituisse a cali- 
cò del pubblicoT eitario il danaitì che'r poveri 
cittadini aveano impiegato nel comprare il for- 
iTiento che iA* tempo di carestia era stato do- 
nato alla repubblica da Gelone re di Siracusa. 
Chi lo crederebbe ? Ccrtesta proposizione, la 
quale sembrava eh’ esser dovesse gratissima 
alla. moltitudine, La sollevò, perchè una tal lar^ 
giziqne le parve come il prezzo dèlia tirannia 
che Cassio voleva comprale, e percliè nella mi- 
setia che la opprimeva; '.considerava .la schia- 
’vitù come’ più insopportabile delki povertà (i). 

Intanto TalFare fu agitato in senato. Appio 
fece un lungo discorso, col quale si oppose 


(i) Id vero haitd secus , quarti praerentem. merce- 
dem refluì , <ispernaia plaùes -, /ideo, propler suxpicio- 
Tieni insilam reciti, velut'abundarent omnia, munera 
ejus in a.nimis hominum rexpuebanlur- Liv. 
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gagliardamente alla legge agraria „ mostrando 
ad evidenza che l’alimentare il popolo a spese 
del pubblico, eia . un renderlo ozioso e ^igro. 
Conchruse die dieci dei più ragguardevoli se- 
natori fossero incaricati, di visitar le tgrre, e 
riconoscerne i conHhi ; c se 'per avventura a- 
vessero ritrovato, che qualcl» privato ò per fro- 
de, e colla forza ne avesse usin'pafo il pos- 
sesso, voleva die si astrigneSse a farne' la Ye- 
Sfituzione alla repubblica; diesi vendesse una 
parte di ^queste terre; che il rimanente si des- 
se a -fìtto per cinque anni^ e che il deniwo ri- 
trattone -s’ijniiiegasse pei pubblici bisogni. Die- 
de loro ad intendere che il popolo, quando ve- 
desse gl’ingiusti possessori di quelle' terre co- 
stretti a rinunciarvi; e destinate le rendite ad 
un giusto e necessario iihpiego, non avrebbe • 
più motivo di lanjentarsi ^ ‘ 

Avendo Appio terminato di parlare, si pre- 
gò Aulo Sempronio Atratiiio che esponesse il 
suo sentimento. 'Egli dopo essersi jnolto diffu- 
so nelle lodi dr Appio, e dopo avere abbrac- 
ciato il parére d i lui sopra la elezione de’com- 
messarj, aggiunse: „ che reputava necessai-io, 
nelle presenti cfrcostanze, di guadagnare il po- 
polo dividendo le terre, di -cui trattavasi, o in 
generale tra tutt’i- cittadini,* o sólamente ti-a 
quelli «he non 'avevano alcun podere, o che 
non avevano che una ‘.scarsissirna rendita . 
(guanto poi ai Latini, nqn dover essi avere al- 
cuna pai te in una distribucione di terre acqui- 
state lungo tempo prima che fossero stati am- 
messi al diritto di* cittadinanza. Finalmente 
che gli sembrava opportuno ^ rimett§fe tutta 
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Tesecuzlone di questo affare ai futuri conso- 
li, essendo vicinissimo a spirar.e' il tempo di 
quelli che allora governavano ” . 

- Fu approvato il parere di Sempronio in tut- 
ti i punti, e per conseguenza’ i 4 senato ordinò 
„ che si eleggessero *i deceiiiviri dal numero 
de’ più vecchi conciari, i quali dopo aver fat- 
to un esarhe locale,. dovessero determinare la 
quantità dèlie terre che la repubblica poteya 
adittare, e la distribuzione da fersi ai cittadi- 
ni : che la creàaioné dei decemviri, il i'iparti- 
mento delle terre, e tutte le alti«e nuove pirescri- 
zioni riguardanti uri tahaffare, si.riniettessero 
ai nuovi cònsoli (Questo decreto del senato 
promulgatol a! popolo chiuse la bocca a Cassio, 
e soffoco i sernt della sedizione eh’ era per i- 
scoppiàre. . ' 

’An^. di R. 269, av. G. C. 483 . Serv.- GòR- 
NELio. Q. Fabio. • . 

eH’anno, ^iisseguenle, méntre Fabio e 
Servio Cornelio occupavano il consolato, "Ceso 
Fabio, fratello del console^ e L. Valerio Pu- 
blicola allora questori, potendo per diritto del 
loro impiego convocare il popolo, oitarono'Sp. 
Cassio a render contò della, sua condotta in- 
nanzi a- lui. Concorse nel giorno prefisso una* 
innumerabile moltitudine di’" cittadini. .1 due 
que.8tori, pcèso m' dispaile Cassio, l’accus’anb 
di jes^ersi maneggiato segrelaraeitte péraprirr 
si una strada sicura al suprenAo potere.; di àver 
adunato arme, ricevuto danaro dai -Latini e 
dafrli Ernici. e di essersi fatto tra loro un grps- 
so partito della gioventù più robusta, dalla 
quale era seguitato continuamente.Tutte ques'te 
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accufio lurono i*rovate colla lesliiiionianza ir- 
refragabile di'pauecchi cittadini, e delle cit- 
tà confederate.’ 

1 popolo si lasciò persuadere dal loro di- 
scorso senaa- badare alle studiate risposte di 
Cassio, e sin d’ allora concepì tapto sdegno 
fcòiitro di lui*,' che nò la ccmsiderazione di tre 
suoijigli, nè r alìlizione de' suoi congiunti ed 
amici, die in gran,nùmero si presentarono per 
protèggerlo, nè 'la memoria delle sue gloriose 
azióni per le guaji era stato innalzato alle pri- 
me dignità, nè tré consolati e due trionli die 
Taveano renduto celebratissimo, -poterono' rad- 
dolcire eli animi, o ritàrdare d’tm istante la 
sua Tòndanna: tanto il pWi leggero sospetto di 
aspirare al trono «era tfii delitto irremissibile 
jireSso *i Romani. In tale occasione spinsero 
tant’ oltre il loro risentimento, die, senza os- 
servare moderazione o misura nella qualità 
della pena, condannarono il qòlpevóle a mor- 
tè: Temette il po))olo che essendo egli, il più 
esperto guerriero <Je’ s'uoi .tempi, se si fossero 
c.ontentàti di' punirlo coll’ esilio, non imitasse 
Tés'efnpio di Goriolano, e ricorrendo .ai nimici 
non viftnovasse ulta sanguinosa’ guerra contra 
la’pairia. Proriunziata che fu la sentenza con- 
tro di CaSsio’, i questori lo condussero sulla 
rupe tarpea, la quale dominava la pubblica 
pìàzza'. ed alla presenza di tuttala città lo pre- 
cipitarono dall’alto al basso : supplizio die era 
in uso presso r Romani.. La casa di Cassio fu 
demolita, e ne farono vénduti i beni aU’knCan- 
to, e del denaro’ che se rie ritrasse, s’innalzò a 
Cerere una statua di bronzo. Alcuni -storici 





( Vìor. l. I. c. 26. ) dicono che lo stesso suo 
padre, pel dritto di vi-tae di morte che aveano 
i’ genitori in Roma ‘sopra i toro Hgliuoli, .Io 
abbia condannato,' e fatto morire; ma Faltra 
opinione sembra assai più verisirniie. ^ . 

Dopo la morte di Ca'ssio divenne più po- 
tente ed orgogliosa la fazione dei grandi, é 
crebbe il lord dispregio conira* i plebei. Que- 
sti pei* lo conti'ario pei'deltero il- coraggio* e 
non avendo, alòun zelante difensore de’ loro 
interessi, rimproveravano se stessi d'impruden- 
za e ingiustizia nella condanna- che ’av'^eano 
pronunziata contro di Gassio. La dolcezza'del- 
la legge agraria c.he noti .era più contrappésa- 
ta da un odioso* sospetto, lusingava piacevql- 
mente gli animi (*i). .Ciò che fece ima ancor 
maggiore impressione sopra di loro, si fu che i 
consoli non eseguivano.il decretct del sena- 
to sulla distribu*zÌone delle terre, e non si 
erano, ancora creati qué’ decemviri che do-» 
veano informarè il «s^ato di 'ciò che po’teva 
appartenere ài popolo’, e deÙa pcrt-zione che ne' 
doveva toccare a ciascuno. Gootinui erano' i 
lamenti," che ri senato non. op'erava di buona 
fede, e si accusavano i tribuni, del l’anno pre- 
cedente di aver tradito il popolo ;.e quelli ch’e- 
rano-allora in carica di tn andavano istantemen- 
te la esecuzióne del decreto {J)/onys. l. 8 . p. 
547 -'^ó 8 .’Lrc>. /. 2. c. 41. 42.-)- ' ■ 

Tali contese tea il senato ed il popolo., tra 
i consoli -e i tribuni . occuperanno negli anni. 


- ( 1 ) agrariae h^is ìpsa per se, riempio 

auctoté, subiltal animos^ Liv. 1. -a. c. 4®* . * 
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seguenti una ^ran parte della storia. Si vedrà 
una vicenda di turbolenze in città, e di guerre 
in campila. Queste picciole gwrre erano il 
solito 'ripiègo dei comoli, i quali per frastor- 
nare il popolo dalle sue lagnanze lo traevano 
fùori di Roma ad oggetto di far trovare ai loro 
soldati a spese del nimico una sussistenza, che 
dicesse loro dimenticare le antiche pretensiu- 
nij-ma le continue guerre lo rendevano' sem- 
pre più intrattabile ; e la pace fecéva rinasce- 
re in quegli animi feroci la discordia, cbe la 
guerra aveva un poco interrotto. Queste viceni- 
devpli turbolenze ritorneranno sovente. Io ne 
raccoi’cierò' il racconto più ché Uni sarà possi-' 
bile, - omettendo le itimute circostanze, ed i 
fatti pressoché sempre somigliarriti, i quali no» 
potrebbero che annojare il lettore. 

Era Cura- dei patrizi dijnantenere sempre 
viva qualche inimicizia cogR stranieri, onde 
aver sempre pronta Poccasione di fare qualche 
nuota spedizione. IVejenti, gli Equi, i Vol- 
sci, ed altri popoli circonvicini ne sommijiistra- 
vano loro sempre il motivo. Il «olito ripiegò 
dei tribuni era di opporsi' alla, lèva delle tmp- 
pe ; ma dopo qualche- resistenza' dovevano fi- 
nalmente cedere ; - ed’ il- timore che il senato 
prendesse la risoluzione di cre^e un dittato- 
re, il cui potere era assoluto, tenevagli a fre- 
no, ed obbligavàgli'a' desistere dalla loro op- 
posizione. 

Un altro gran vantaggio aveano ì patrizj 
sopra i plebei.' Dóminaildo eglino per lo più 
le assemblee, che si tenevano a centiirie per 
la efeziune dei consoli, procuravano con grande 
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attenzione cfi eleggere quelli che fossf;ro ze-- 
lanli per gl’interessi dei nobili, senza che so- 
vente il popolò potesse impedirne la scelta, 
siccome avvenne nell’annò seguente.. Fabio, 
cJi’era attualmente console,-. avendo'vrnti i Vol- 
sci egli Ecjlii, vendette il bottino ritrattone, e 
ripose l’jnt'ew) prezzo nel p.uJjblico erario, sen- 
ea distribuirne parte-albuna a'i soldati ; lo che 
rendette il nome di Fabio odiosissimo al popolo. 

Niilladimeno- nei seguenti comizj furono 
eletti consoli . ’ • 

An. di 21 . 270, a\}. G. C. 482. L.- Eani-ìo, 
Ceso Fabio. 

• L’ultimo era uno degli accusatori di Cassio. 

Volaci e gli Equi furono vinti da Emilio, 
Si fece'la dedicazione del tempio di. Ca- 
store per isdorre il voto fatto dal dittatore Fo- 
stumio nella -gueVra conti*a i LàtM\i. 

An. di’R. 271, av. G. C. 481; M.' Fabio.- 
L. Valebio. • * 

L’uno era fratello dei due consoli .dello 
stesso nom^e, che' lo’ avevano preceduto, e l’ al- 
tro uno degli accusatoi'i di Cassio.,. Delibera- 
rono questi di far leva di truppe per la guer- 
ra conti-a i Voi sci e i Vejenti : ma vi si Qjipó- 
se Menio tribuno, protestando che non per- 
metterebbe in alcuna maniera che i consoli fa- 
cessero nuova leva, se prima non avessero e- 
letto i cqmméssarj perla distiibuzione delle ter- 
re. Per trarsi i -consoli da tale impaccio *8’ ap- 
pigliarono ad uno Stratagemma allora non 
usato, e che in appresso, per (piantonili sem- 
bra. non si rinnovi) mai più ; di far cioè tras- 
portare il loro tribunale «ella campagna vicina. 
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. Co^à fecero cilaie i cilladlni per essere ar- 
rolali, i quali non iiirono più pronti ad ubbidì* 
re die per lo innanzi. I. consoli condannano i 
dii>ubbidieii.li a multe pecuniarie, ne iànuo de- 
molire le case di campagna, toglier Joro le 
greggio e gli^aralrij senza che vi si.' possa op- 
porre il tribuno^ .’percliè la giuri&diwone dei 
tribuni non istendevasi fuori della città'. La 
militare esecuzione ridusse ii popolo al suo 
dovere; si lece la leva secondo il costume, ma 
la guerra non fu continuata. 

• La' Vestale Oppia, -convinta <Ji aver viola- 
to- il voto di castità, fu punita col solito sup- 
plizio. . • . ' 

A-n. dì il. (IV. G. C. 480 . (^. l^ABio II. 
•C. Gjolio. _ ■ • • , 

Guerra contl-a'gli Equi e i.Véjenti ( Liv. 
l. a. c. 4^1. . , 

Au. di R. 2 ^ 5 , av. G. C. 479* Ceso Fa- 
bio ii.-Sp. Fliuo'. * ■ ' 

Facendo gli Equi e i Vejenti scorrerie so- 
pra le ter;e dei Romani,’!. consoli giudicarono 
necessario di lai»- leva di truppe per marciare 
contro di loro {.Dìonys. l. qb. p. óóg.)..!! tri- 
buno Igilio (1), gridkndò ad alta voce esser ve- 
nuto il tempo opportuno di vedere approvata 
la legge agràrfa, impediva ai cittadini di airo- 
larsi. Ritrovandosi il s’enato.irfibrogliatissimo 
per questa QijiposizLone, nè sapendo a qual par- 
tito appigliarsi,' paiiò Aprilo -Claudio mostran- 
do „ non Aìsservi al ri o mezzo d’ irnpe'dire i di- 
segni d’Icilio, che quello di Sollevargli .contra 

(1) Tito Livio lo chiama Licinio. 
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gli altri tribuni Jioicliè sarebbe stata insupe- 
rabile la opi 05-iz.ione di un lribuno;'ch’egli era 
autorizzato dalle leggi ad iinpedire lotte 'le. de- 
liberazioni, contro alle t[uali aveva reclamato; 
non potersi indebolire l’ autorità tribunizia che 
per se stessa; clie;tra' cinque .tribuni sempre 
alcuno se ne. troveivebbe prohU) e làcile^ o jier 
amw proplio, o pjer zel.o del pubblico bene 
ad attraversare gli'àtteolati di un collega, ed 
unirsi ai cittadini bene. intenzionati ; die sen- 
z’alcun dubbio parecchi se ne. troverebbero al- 
l'uopo, ma che bastava un'asolo per .rendere 
inutili gli sforzi di tutti gli altri ; .che quindi i 
consoli e i primi senatori adojjerar- si ^doveva- 
no con somma desti^zza per .cattivarsi alcuno 
de’ tribuni, e inleressai’lo. a favor del.senato e 
della repubblica ” . Parve opportunissimo e 
saggio il consiglio, come in latti lo era, e fa 
tosto eseguito f gii altri quatti'o tribuni- si di- 
chiai’arono contro d’ Icilio, vol.j;ndo che non si 
parlasse della legge àgraiia.se non a guerra 
compiuta. • • 

b'u proiMamente fatta la leva. Furio -mar- 
ciò contra i .Vejenti, i. quali non osarono di 
stargli a fronte ; di modo che fece un bui tino’ 
considerabile in tutto il -paese, avendo avuto 
tutto l’agio di scorreiiò. La bontà cbe dimo- 
strò nel dividere tra i soldati tutte le spoglie, 
accrebbe^ di molto nel popolo • 1’ affezione che 
nutriva {i^er lui; e Compiuta’ la guerra ricon- 
dusse in paU’ia piene di ricchezze le truppe sal- 
ve ed intatte. - • . 

Ceso Fabio, l’altro console, non incontrò 
la medesima fortuna, comunque avesse’ egli 
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adern]>iiiii con onore .tiftt’ i* doveri di un ec- 
cellerite capitano. Dimostrarono le tru[»pe di 
lui nel 'Combauimento. stesso quanto odiassero 
il generale , da cui eramo condotte . Aveva 
egli fugalo glirEqui colla sua cavalleria^ ma 
r infanteria ricusò d’ incalzarli per timore di 
promuovere la di hai gloria, pa-peaccian dogli il 
mazzo di un trionfo. I\è resortazioni def con- 
sole, nè il dispnore'che' a loro stessi lornava 
col de§ertaie tanto cólpevolmeflte, nè il pro- 
jirio.loro pei'icolo' qualora ritornJfsse indietro 
il nimico, indurre gli poterono a'marciare piu 
oltr§, o almeno a starsene fermioiel loro posto. 
Essendo ritornati indietro alla rinfusa, presero 
la via del campo, colla tristezza dipinta sul vol- 
to come se fossero stati vinti, e scagliando ini- 
precazioni ora contrari loio generale, ed ora 
contra la oavàlleria, che troppo bene l’avea 
servito. Niente pensò il console a rimediare, un 
tal disordine: tanto è vero, dice Tito Livio, 

• che àgli. uomini grandi mapóà più sovente l’ar- 
te di ben reggere i cittadini, ché dj vincere i 
nimipi (t). lìitornossene in Roma con poca 
gloria, nia divenuto sempre più un .oggetto di 
‘odio e di abominazione ai soldati. Tuttavia il 
consolato rimase ancOrà nella famiglra dei Fabj. 

An.'di R. 274? G. C. 47 ^.- M- Eario 11. 
Cit. 5HAITI-10. 

Questi' consoli ebbero a sostenére una guer- 
ra c.vudele 'dal canto dpi’Vejenti. La discordia 

huic tam pasti/e/itì exemplo rtmedìa ulla 
ab imperalort Quaesha sunti adeo exceìleniibus in- 
geniis citius aefverii ars qua civ'em regant^ quam 
qua hoslem s'upcrént, Liiv. c. 43* 
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ìfitéMina cbè' allora regnava in, Roma, • faceva 
«perare ai nimici che sarebbe &cile* di abbate 
terne la poten2»con (^i picéiold sforzo {Dio^ 
nys. /.9. p. 5^2-5 70. ‘Lzp, /., 2 kC.. 44 *' 47 *)* 
céssavano i pinncipali dellà jEtruria di rappre- 
sentai*6 in tutte le assefhblee, „ che la dissen- 
sione, i cui perniciosi -efiélli erano stati «ino a 
quel ‘punto sospesi dalla saggezza del senato, 
e dalla loUeranzà del popolo,* era ormài giun- 
ta a tale eccei^so,' che si* poteva- asserire che 
Roma formasse .due città del tutto . opposte, 
che aveano eiàscima le.loro lég^i edi loro ma- 
gìs:^ati. Es^r la* ribellione passata dàlia 'città 
al canjpe, dove ne area messa a soqquadro 
tutta la disciplina. Che i soldati 'romani ineh> 
l’ ùltima guerra abbandonato avevano il. loro 
duce in mezzo alla- pugna'; -e chemalgi’àdo al- 
le rimostranze e agli ordini di lui eransi riti- 
rati nel campo, .'e cedlita aveanala vittoria agli 
Equi già defeellatK Chejpghi piqciolo sforzo ba- 
sterebbe^per'ischiacciàr Ròma^sottò le sue for- 
ze medesime, nè di altro esser d’ uoijo che di 
presentarle la guerra ; mentre la loro fortuna, 
e -gli Dei avrebbero fatta il rimanente'”. Tali 
discorsi, e' tali speranze aVeàno rpessa'ìn arme , 
tutta la Ètruria. • ' . ' • . - 

Ma in Roma non si dormii. I consoli s’e- 
rano preso il pensiero di 'cattivarsi, conforme 
al sentimento di .Appio,* i tribuni con maniere' 
civili ed obbliganti, e d’in'teressame alcuno ih 
favor loro.'Con tal mezzo fecero xon felice suc- 
cesso la leva nell’ anno precedente, malgrado 
la opposizione degli altri,* e quindi ben pre- 
sto fu allestita l’ armata. Partirono i consoli 
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ciascuno con due legioni,* che la sola Roma ave- 
va somministrato, e con altrettante truppe die 
trassero dagli alleati . I Latini e-^li Eroici 
spontaneamente aveano mandato il dopi>ir» 
delle truppe richieste ; ma i Romani pensaro- 
no di non &rne usò» senza dubbio per un prin* 
cipio, dal quale in progresso si discostàrono di 
rado, ch’era quello di non ammette»-e nelle lo- 
ro armate alleati^ o stranferi in maggior nume- 
ro •che non fossero i cittadini. Dopo aver Fen- 
duto grazie con particolari dimostr^ioni di ri- 
conoscenàtai confederati del zelo e della fedel- 
tà loro pel servigio-dei popolo rònìarro, man- 
darono indietro le truppe che sopravanzavano. 
Si fece xin terzo corpo, compostogli due legio^ 
ni de’ soldati, pià giovani, al quale fu coman- 
dato di accampare fuori* delle mura, di Roma 
per- difendere la>campagna centra le sorprese 
dì qualche nuovo e inaspettato nimico. Quelli 
finalmente che pef l’età bòppo avanzata erano 
esenti dall’andare alla guerm, e dai quali nul- 
ladimepo poteasi ritrarre qualche .vantaggio, 
rimasero in città per .difenderla all’emergenza 
di qualche insulto. ' • • 

> Marciarono i consoli alla testa dei loro e- 
serciti a Veja, e si attendarono §opra due col- 
li l’urlo all’altro moltp- vioini. I nimici dal can- 
to loro, fomUì di valorose truppe, aveanp pian- 
tato gli ^lioggiamenti rimpettp alla città. Le 
persone più ragguardevoli di tuttà TEti ui-ia e- 
rano accorso a questa guerra. Vi erano stari 
condotti ffn anche gli schiavi, cosicché Tarma- 
ta degli Etruschi era'ftiolto più 'numerosa di 
quella dei Romani: , 
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• I consoli aveano l’animo agitato da grandi 
inquietudini no» già pel numero .'Superiore dei 
ninnici, ma per la' disposizione delle loro trup- 
pe» La memoria recentissima di quanto em ac- 
caduto nell’ ultìtna campagna, H perturbava ; 
e quindi presero il partito di starsene nel canv 
po, e di non» risicare alcun combattimento, e 
di tirare in lungo la. guerra più .che potessero, 
sperandof che ài tempo e la dilazione abboiià- 
ciassero gli" animi e li riducessero al lorOdovere, 
Passati ^uni giorni, senza che i. IVomani fa- 
•cessero alcun movimento, i più aj-diti tra gli 
£truschi vengono ad insultarli sinó afte- porte 
del. campo ; e .trattando i soldati da' feminiue* 
-e i capitani da infingardi, li provocano o a 'la- 
sciarsi Vedere, se- pure jranno cuore, e ad usci- 
re a prender soddisfazione, dei loro torti con 
ima' battaglia decisiva, o se non. ardi scono di 
'battersi,* ad abbandonareCle aimiaf vincitori; 
e per giùntaj ricordano la bassezza della -loro 
origine,.alIa' quale corrisponde perfettamente 
la loro condotta'. •• • ’ . 

(Questi .acerbi vimproveri,ripetutiogni'gìor- 
tio con sempre' nuova Insolenza» non davan/S 
molta pena ai, consoli, ma toccavano al vivo t 
soldati, i quali 'sentivansi internamente agita- 
ti da due mali contrarissimi, di sdegno centra 
i rrimici, e di avversione pe’ consoli e pe’ sana- 
tori. Non potevartp tollerare più a lungo. gli 
oltraggiosi insulti degli- Etruschi ) ma' noiI vo- 
levano nemmeno pròeurare ai paltizj un Jeli- 
ce successo, 'che gli avrebbe ricolmàti di glo- 
ria. Questi due sentunenti combattevano in lo- 
ro, e succedevansi a vicenda. Finalmente l’odio* 
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corUra gli stranieri *Ia vinse. • Corrono in fòlla 
alla tenda dei'consolì; dimanddno di combat- 
tere, e pregano istantemente che si dia il se- 
gno della battaglia. Conferiscono i consoli in-, 
sieme, siccome incerti di ciò che fer si doveva, 
e. stanno gran pezza a deliberare. Desiderava- 
no molto di. cotTlbatte^e ; ma- era r-d’ uopo oc- 
cultare il l'oro desiderio per,.viemaggiormente 
accendere coll' indugio, e con. tale o[jposizione 
quello dei soldati. Finalmente rispondono. clic 
era intempestiva là loro dimanda, non èssen- 
do ancor 'giunta la congiuntura favorevole ' di 
dar battaglia; che quindi se ne stessero nel lo- 
ro campo. I consoli dicbiararono che chiunque 
combattesse senza ordine. Sarebbe trattato da 
nimico. Questo simulater rifiuto ad altro non 
servi.cbe a maggiormente infiammare 1’ ardor 
de’ soldJtli-' Essendo Stati inìonnàti .*i rumici, 
cbè ì consoli' a\'eàno presa- la determinazione 
di non combat tercj inscdentiscono, si avanzano 
con alterìgia sino. alle porte, scagliando mille 
motti pungenti ed ingiurìi)si contra que’ vili 
che non ardivano di' uscire dalle trincee, e po- 
co mancò che nón giugtiessei-b ad assalire il 
campo. Non potendo i soldati piij, sostenere si 
oltraggiosi dispregi, -corrono* da ogni parte ver- 
so i consoli non pi« a drappelli come per lo 
innàri, ma pressoché tutti insieme, con forti 
grida chiedendo che. si conducano a combatte- 
i*e; Era- atri vato il tempo opportuna; con tu t- 
tdciò si & di bej nuóvo-qualcbe difficoltà. Ma 
finalmente Fabio, temendo non sì raffreddasse 
. il loro ardore col differire più a lungo, o non 
'degenerasse il tum'tìlto in ribelliotìe, imposto 
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sìlenaio, e rivolgendosi al suo collega : Io so, 
disse, o Manlio, cher^uesti soldati^possono 
vincere f ma- essi stessi mi hanno'vidotto a 
dubitare, se lo vogliaitxr. Sono perciò deter- 
minato di non dare il spgno, se prima'hon 
abbian tu tti giurato di rito rnat pittoriosi 
dalla battaglia i. h'antto ingannato una. vol- 
ta il console^ non .ingaiinerqnno gli Dei. 
Tra quelli che con gi-ande istaùzar dimandava* • 
no la Dattàglia, v’avea.un certo Flavolejo, ple- 
beo di ijascita, il quale «i sostentava colle sue 
fatiche, ma’ era generalmente stirnato pel suo 
valor,é. li suo rneritp. lo aveva innalzate all’im- 
piego distinto di primo capitano, pr^mipilui, 
in una delle* legioni, Avea sótto di se sessanta 
cen turioni -coHe loro eompag’nrè/ cioè i.centu- - 
rioni della legione; obbligati dalla legge a di- 

{ tendere da’ suoi or^ni e ad ubbidirgli. FlaVo- 
ejo si' avanza il prim'oj e tenendo afta la spa* 
da sguainata, giura così tra le inani del con- 
sole : Mi obbligo, o Fabio, di non ritornare 
■ dal combattimentolse'tion'vittorioso : 'se non 
osservo’ il giuramento-, Giove, Marte, e tutti 
gli altri Dei- mi facciano perir vittima del 
loro furore. Prèndendo esempio da lui, tptta 
l’esercito giurò la cosa niedesima. 

►I consoli pieni di fiducia e di -allegrezza 
dopo il giuramento,' come se fosSertf stati sicu- 
ri della vittoria, fanno sfilare in buon ordine 
le truppe, è le disMngono in battaglia. Sorpre- 
si gli Etnischi dall’ inaspettato •móvimenlo, si 
preparano essi,pure dal canto loi*o, e vengono 
incontro ai Romani. 

Quando le due armate furono a dirimpetto, 
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le trombe suonarono la cariqa, e cominci (> 
il combattinaentò.' Dà ambe le parti si danna 
di COZ80 ad ufi tempo la cavalleria e l’ infan- 
terìa. I^a‘ strage. fu grande, e la perdita eguale 
da'pprinci pio ‘dairima partee dall’altra. I Ro- 
mani, eh’ erano all’ ala diritta sotto la. eondot- 
tadel console Manlio,^diédèro addosso gagliar- 
damente alleala sinistra. dèi nimici, e"i cava^ 
lieri smontatt dà cavallo combatterono per lun- 
go tratto a piedi. Quelli eh* eran'ò all’ a,la si- 
nistra cominciarono a vedersi inviluppati dal- 
r ala di’itta degli Etruschi,- la quale da quella 
paite èra più -qstesa a’ fianchi r contuttociò si 
Sostenevano,.malgrado _là disuguaglianza -delle 
ibrze, e ié ferite epe aveano rilevato in tutte le 
membra. Quinto Fabio, il- qualq era stato due 
volte innàlzato'àl consolato, e che comandava 
alloi-a l’ala sinistra come Jjaogo*t?eùente del con- 
solej-faceva Atta vigorósa -resistenza, quantun- 
qi^ foMe tiitto coperto de ferite, finatlanlocbè 
trapassato dà uha.lancijt cadde ^anjorlito. A 
tal nuova il consdté M: Fabio, che conduceva 
il corpa di battaglia, manda. Ceso Fabio altro 
suo fratello, e* cqlla'pìù sceltà gente de’ Suoi 
‘ battaglioni, passa al di là dell’àia dritta degli 
Etruschi,' dall^ quale i suoi erano investiti . 
Fiombà loro addosso con tutto, lo sforzo,' atter- 
rà ed uccide quanti -gli .si pàran dinanzi, e 
costrigpe j. più lontàni apprender' la fuga. Colà 
FÌti*ovando suO-fiUtelIa che tuttavia respivava, 
lo rialza seni’ àltra consolazione che di riceyei*- 
ne gli ultimi respiri. Animali i. suoi soldati al- 
la vendetta dalla morte di un capitano di tan- 
ta reputazione, gettansr in meazo agli Etruschi, 


Digilized by Googk 


i47 

dove erano più slj*etlì, e facendone «i^cello, 
riordinano L’ala sin'rstra,ye restano superiori a 
quelli- da’ quali erano stati sconfitti. 

In questo niezzo ( i-) l’ala dritta, condotta 
da Manlio, giovandosi semjife del suo vantag- 
gio contra gli. Ett’uscli'h èicevà nuovi progressi. 
11 nimico non. resisteva più che debolmente, 
nè cercava' di salvarsi se non colla biga, quan- 
do un giavellòtto, lanciato a'càso,. ferisce Manr 
lio in utì •ginocchio,- gli trapàssa.il garetto, e lo 
fa cadere a terra.. Tratto fuori -dalla jnisciiia, 
vien trasportato al campo. Gli Ètruschi cre- 
dendolo^ morto, si raimodano,. e si rincorano. 
Un rinforzo dì fi*esche truppe ne auntenta la 
fiducia. Fanno anctf essi retrocedere i Roma- 
ni, iFcui duce era lontano; ipa ri. console M. 
Fabio accortosi di, quel disordine, abbandona 
tosto l’ala sinistra per andàrè. in soccofso'del- 
la destra con. alcuni .squadroni di cavifllerià. 
Grida alle truppe, che il suo collega è vivo, e 
che quanto a sé; egli ha messo in /otta l’ al- 
tra ala degli Etrusclù. H iiirrtico che lo vede 
sop.raggiugneie don un.rinforiòVcpnsiderabile, 
tralascia di dar,la* càccia ai’ fuggiaschi,: e rien- 
tra in battaglia. • M^lio nel tenipo. stesso rr- 
toina, e ricomparisae alla testa delle sue trup- 
pe. La vista dei due consoli rianimar i Roma»', 
ni. Si riscalda e riaccende d cpruSattitne^to^ e 
la strage diventa più crudele da amb'ele.pài'ti. 

In questo punto un ^-osso chstaccamento 

di Etruschi, ricevette l’ordine di marciai'e al 

» • », 

• » 

(i) Ilo più seguito il senso, che le pvole di Dio^ 
nigi d' AUcarnasso. 
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campo. deìBomani; e. tanto pì& volentieii si al^ 
iréttìEgilP' di gitfgnen^ .che lo crédevano mal 
custódilo t uè prendevano abbaglio, . mentre 
per di'^nderloiìon visi erano lasciati chejÌJtóa'> 
rj (i) e un picclol hiimero di altre irup^t il 
rimanexi^ era comj)òsto di •nitt’catanti,. -servi, 
.e artigiani. Gli Ettuschr non durano fatica a 
impadronirsi del campò; ma più occupati die- 
tro al bottino, cbe al cotnbattitnefnte, lasciaro- 
no ai triaij, che non aveano potuto sostene- 
re il primo* uilq, jl tetàpo di' dar contezza ai 
consoli di quanto avveniva nel campo; dopo 
di che i triarj ricondinciarono da se so^i il com- 
battimento con molto vigóre» Essendo Manlio 
accorso prontamente, in loro soccorso entrò nel 
c^po, mise corpi di’ 'guar<be a tutte le porte, 
è in tal maniera cbiuse-<ogni uscita ai nimici. 
Ridotti alla disperazióne' oombaUouonò con più 
fìirorei Essendosi nij corpo di Etruschi avven- 
tato al console, che riconobbero allo splendo- 
re delle armi, i Romàni che gli stavano intor- 
np, .fecero à pinjncjpio una vigorósa resisten- 
zas ma Aon poterono a hingq sostenere ìirlo si 
fiero.^ Ferito a morte il concole cadde da ca- 
vallo, né avendo potuto rialzarsi. ‘mori in quel- 
l’azione., dopo aver vediita morire .d’intorno’ à 
se là.piiVviàlórosa gioventù, la ’qùale' si era se- 
gnalata i.n difesa « lui.' Gli Etnischi animati 
da quel- felice e inopinato successp’ripigliano 
nuove- forze,’ méntre sirrAma era la costernazione 
• ’ 

(i) Cosi chiamt^onsi i soldati, che formavano la 
àerza linea delt armata romana, e eh' erano i più vec- 
chi c i più valorosi, ma -tjuesto era il corp'o me a nume^ 
topo. S 
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de*- ilMMthani, e già, corv^vano rlsclilo di esse- 
re interamente disotti; te j hjogotene'nti, d<> 7 * 
po aver, trasportato ii corpo del console,- non. 
avessero aperta una porta ai nimici, (Questi cor- ' 
rendo con-prontesza a salvarsi, caddero nelle 
mani dell’altro console^ il quale recava a 
soccorrere il suo collega,' e furono quasi* tutti 
tagliati a pezaL* Fabio vittorioso ritornò tosto a 
sosteisere cfuelli che eombattèvano-» nella pia- 
nui'a, e terminò di mettere in rot-tai nimteì. 

. Non aveano Hno allora i Romani data- una 
battaglia fnu cQnsi dettile di questa, o per la 
moltitudine de’, combatte/l ti, oper ja durata 
del combattiménto, o per la scambievolezza 
degli* avvenimenti. L’ ai*mato era composta di 
ventimila fanti, il bore- della. gioventù di Ro- 
ma, di mille dugento cavalli, e. (F un eguàl nu- 
mero di truppe’ tratte -dallè colopie e dagli 
alleati. Cominciò il combattimento pintna del 
mezzodì, e non terminò che -dopo il tramonto 
del sole. La vittòria fupei**mOhò tempo sospe- 
sa, tra le due pai-ti, e parve che non -si- dichia- 
rasse pe’ Romani se non quando gli Etruschi 
nella notte- seguente levarono-le tende, e si ri- 
tirarono.* . • « - 

Al ritorno esercito -volle il popolo cò- 
ronare la vittoria del console cogli onori del 
trionl'o. -Egli hont réfmtò conveniente com- 
parire a qcrella-|K)mpo8a‘cecinnioBÌ.a’ colla coro- 
na in capo in mezzo aiiìuiei'ali di suo fratel- 
lo, -e a quelli del suo collega. Mail riliuto del 
trionfo*gli apportò maggior onore di quello che 
non gliene avrebbe potuto recaie il bionfo 
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medesimo: imperciocché il dispregiare a ^tnpo 
opporiiino la gloria, jhdojQ ki'radclop^a. 

R^deMie poi .gli tfnori ii^ebri ai due illu- 
stri deiunti, de’ quali piagneva UKrpei-dha, reci- 
ta^dui^e egli stesso 1’ elogio, ed esaltando le 
gloriose' aiioni dell’ Uno e dell’akro senza dir 
pai'ola delle sue.' Le 'giuste lodi cliC' luro'àc- 
coi^dava, ricjiddero in parte sopra di lui, tanto 
più che mos travasi dimentico dr se stesso. At- 
. tento a ciò die si era proposto fin dal principio 
del suo 'eon?iotatoy di riconciliare cioè il po- 
polo, co’.patrlzj, distribui nelle cjise dei senato- 
ri i sol da,ti -feriti, e ne diede il maggior nume- 
io. ai Fabj vessi non furono in veran. altro luò- 
go, cuiati; con tanta idiiìgenza. Sin. d’;allora i 
Fabj divennero popolari,- ina per vie tutte le- 
gittiriie e giovevoli aHa repubblica. ■Cosi il con- 
solato contipuò ancora in qiiesta famiglia, si 
pei voti . del pópolór ohe per quelli,‘dei patrizj. 

- Afi. diJUT]j'.in;. (>. 6\ 477* Ceso 'Fa- 
bio HI. T. Vii\®lNio. 

Róma sotto qilesti consoli sostenne molte 
guerVe plàjpcomojle . che [lericolose contra gli 
jfequi,' confra' i Volscr, e'ùon.tra i. Vedenti ( Dìo- 
nys. l. 8. p. Ó^o-riBo.). Ifer impedire le irru- 
zioni di questi ultimi -sarebbe stato mestieri 
piantare spile loro frondere- una* forte guarni- 
gione che gl’ infrenasse. Ma la repubbHca esau- 
sta di denaro,.- e iminacciala da parecchi altri 
nimici non poteva -prendersi , tante cure, nè in-, 
centrar .tante spese. La famiglia dei Fabj mo- 
strò in tale incontro una generosità senza ,e- 
sempìo : impercipccbè si preseiitò ài senato, e 
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per, bricca del console dimandò in \ grazia; che 
si compiacesse di ci^dei4^ là cura e le spe^e 
della guarnigione A’ era'lpecessarid di oji|>or- 
re agli sfora dèi Vejénti; lo che richiedeva un 
soccorso più assiduo, • cl>é • numeroso, promet- 
tendo di sostenere c’oùvenièn'temento l’^onore 
del popolo' romano. Recò sai-presa tm*' offerta 
si nòbile ed inauditaie fu accettala con tutte 
le' dimostrazioni di gintilùdine. • Sé ne sparge 
tosto la nuovà per tqtta 1^ città ; nòu vi- si par- 
la che dei Fahj ; -si lodano, si annpriii-ahQ, si e- 
saltano. Se vi fossero’ due altre famigjie, si 
diceva, SomfglÌQ.n.ti a questa, una deile qua- 
li s* incaricasse della guerra .contra i f^ol- 
scii V aitra-di. quella contro, 'gli Equi, potreb- 
be la -nazione viver tranquilla^, poiché Je for- 
ze dèi privati ^ornerebbero pef- lei i pòpdK 
circonvicini' * 

La. mattina del giorno seguente partirono 
i Fabj, avendo allalor fe^ta il console armato 
di tùtto puntò.. Non si vide mai an esercito si 
poco numeroso, èd insieme tanto illuisti-e, se si 
presta fede à -fito Livio. Trecenti sei soldati, 
tutti patrizj, tutti d’ una Stessa laniiglia, de’ 
quali non ve n’.era alcuno thè non potèsse es- 
ser giudicato degno di condurre un- esercito, 
marciavano contra'Veja‘pieni di coraggio e di 
allegrezza sotto i yessifli di un capitano, Fabio 
al par di lorb. -Erano segviiti.da una truppa -di 
amici e di clienti, animati dòlio stesso spirito 
e zelo, e che non avevano tutti che grandi 6 
nobili idee. (Questa truppa montava intorno à 
quattromila .uonaini. Aceorsa tutta la città a si 
bello spettacolo, ricolma di lodi que' generosi 
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gueiriei-1, promette loro consolati, trionfi, e. le 
più splendide ricompense. Tassando innanzi 
al Cam[>j(doglio e agli altri templi, prega gli 
Dei di prendeHi sotto la’ loro pi’otezione, di 
favorirne la partenza e la impresa, e di procu- 
rar loro un pronto e felice ritorno. a questi 
voti non furdno esauditi.. 

(Quando arrivarono presso .al fiume Cre- 
merà, poco di stante daVeja, 4* inalzò una for- 
tezza sopra. un monte assai erto e 'dirupato per 
sicurezza de(Je tritppe, circondandolo di una 
doppia fossa, e fiandneggiandolo di parecchie 
torri; Dipoi il console* condusse l’armata soj)ra 
le teri'e dei Vedenti, dove fece. mi ricco botti- 
no.’ Tale invasione recava ad essi gravissimo 
danno, po’tchè. impedi va la coltivazioire delle 
teiTO, e mandava in rovina il ..commercio che 
aveano cogli stranieri ; e-quindì . non osando 
più di comparire, se ne stavano rinch'uisi nelle 
città; (felle quali non uscivano che alla’sfuggila. 

Au.' ài il, 276. G. L. Emilio 11. 

■C.*3erviìio. . . . 

Vedendo i Vejenù di non' aver forze l>a- 

-stevoli per atterrare la fortezza inalzata dai Ro- 
mani, ricorseVo^li Eti*u&chi, i. quali mandaro- 
no loro numerose Uuppè.’H console-Emilio fu 
incancato di questa g’uen'a, il- s4io collega di 
quella conira i Volsci,’ e ’il proconsole Eùrio 
marciò conira gli Equi j(i}. Costui ebbe tm 
pronto e felice successo. Servilio, perchè trop- 
po piecipitoso ed ardito nell’assalire il nimico, 

• • 

(i) Que.fta è la prima voha che si Ja , menzione 

di proconsole nella Storia Rt^màna- 
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fu sconfitto. Avendo Emilio ritrovata Tarmata 
deùVejenti accampata dinanzi a Veja, e soste- 
nuta dalle trup^ ausiliarìe di tutta la nazione 
degli Etruschi, Tattaccò vivamente senza per- 
der tempo; la mise, in rotta, e ne fece un’orri- 
bile strage, restando padr"bhe del oampo,‘dove 
ritrovò di che ricompensare ed' arricchire le 
sue truppe. J Vefén'ti annojàt'i dei, mali che a- 
veano a soffrire, mandaiono a chieder ad Emi- 
lio la pace. Il console, avendone ^ricevuta Tàu- 
torizzazione dal senato, la conchiuse pronta- 
jnente senza privarli dèlia più picciola 'parte 
del loro territorio, sema esigere alcuna somma 
di denaro per risarcire i Romani delle spese 
della guerra, e sènza, neppm-e' astrignerli a da- 
re ostaggi per ntialleVadori dellaioro buona fe- 
de. (Questa sorerchia iiidulgenza fa disappro- 
vata in Rorna,'e quindi il senato gli negò Tonor 
del trionfò. Sdegnafo per tale affi*onto, si volse 
al partito dei' plebei accusando il senato, che 
procurava di prolungare la guerra per differire 
ia distribuzione delle terre, che «i iaceVa lóro 
sperare inutilmente da tanto tempo, e coróe se 
fosse stato assoluto padrone, congedò a suo ta- 
lento le truppe, nulla piA grecurando, che di 
fomentare la divisione tra il ‘popolo ed il sena- 
to . Intanto i Fab'j erano rimasi nella loro 
fortezza. ' • • 

An. di R. 277, av. G. C. 475. C. Onxzio. 

T. Mewenio. 

Gli undici popoli della naziohe degli Etru- 
schi, i quali non erano stati consultati dai'Ve- 
jenti intorno al trattato, di cui ora abbiamo 
parlato, si raccolsero a consiglio, e ascrissero a 
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loro colpa l’avere concliiusa'la pace coi Roma- 
ni senza Icq-o saputa: laonde cominciò di nuo- 
vo la guerra. La dissensione si era riacce- 
sa in Roma intorrto alla leva.^lle truppe fece 
che si tirassero troppo in lungo gli appresta- 
menti. I Fabj frattatvto, lusingali dai felici suc- 
cessi delle loro scorrede nel paese nimico, si 
avanzavano di giei-ho in gioino più innanzi ; 
ma. per sDvert'liio ardire venne in pensiero agli 
Etruschi di far loyo ..delle imboscate in. di versi 
luoghi. Occupano pertanto di nottetempo tut- 
tè le 'alture cbe.dbminaHio la pianura, e: trova- 
no il mezzo di meliervi in aguato^im buon nu- 
mero di truppe. Il .di- seguente spargono per la 
campagna le greggie più che non solevano. 
Accortisi i Fàhj, che la ^ampagna era tutta co- 
perta dì bestie, .le. quali non erano guardate 
che da pochissiqie truppe, escono dalla fortez- 
za, lasciandovi soltanto quanti bastavano a di- 
fènderlà.- La speranza di un grosso bottino af- 
fretta i loco passi : vi ’ aprivano in ordine di 
battaglia, e .si dispongono ad attaccai;e le sen- 
tinelle dei nimici. Queste, che avevano la pa- 
rola, senza aspettare che il iiimico si avven- 
tasse sopra. di loro, prendono la fuga; e i Fa- 
ll j allora, credendosi al sicuro, arrestano i pa- 
stori, e si appai-ecchianò a rapire le greggie. 
Cip vedendogli Etruschi escono da.. ogni lato 
dalla loro imboscata,* si scagliano sopra i R(^ 
mani, i quali erano. pér‘ la maggior parte di- 
spersi qua e là..lVttb ciò cbe questi poterono 
fare .in tale emergente fu di riunirsi pronta- 
mente, ma-norr senza grande difficoltà. Si vi- 
dero ben presto circondati da tutte le parti. Si 
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battono a guisa di lioni, vendendo a caro prez- 
zo la loro vita: Convinti Hnalinente che non 
potevano a lun^, sostenere un. si crudele com- 
battiménto,' si ««Rierano iil punta,' e avanzan- 
dosi coVne furiosi e forsennati^ si aprono pel- 
mezzo ai nimièi una via, che li conduco a mez- 
zo il monte. Colà st soflFerinaMo, e combattono^ 
con nuovo coraggio contra gli Etruschi, i qua- 
li non lasciavano loro nèp.purp il tempo di re- 
spirare.' Siccomè erano in un. sito più elevato, 
si difendevano Con .vantaggio, comunque fos- 
sero'poclii, e rovesciando i ninnici che si sfor- 
zavano di a'ttaccarli, ne facevano un gran ma- 
cello r n>a essendo arrivati ì Vejenti per un 
tortuoso sentiero alla^ cima del monte, piom- 
bano con tutto lo sforzo sopra di' Toro, e gli op->^ 
primòno coi dardi.- I Fabj si difesero sino al- 
l’ultimo respiro, e fui-ono tutti uccisi.' 

picesi che dopo la morte dei trecento e 
sei Fabj non rimase di quella illustre fami- 
glia che un fanciulló', di nome Q. Fabio Vi- 
bulancr; ed è questo il pentimento di Tito Li- 
■^io e diqiarecehi altri scrittori dopo eli lui. Dio- 
nigi d’ Alicarnasst* lo confata con fortissime 
pruove. Infatti, perchè ciò'fbsse vero, sarebbe 
necessario che niuno dei trecento e sei Fab], 
che componevano la guarnigione di Cremerà, 
si fosse ammogliato, lo che era contrario alle 
leggi ; 6 che ninno di essi o avesse .làsciato fi- 
glinoli m custodia alle madri, o mogli incinte, 
o fratelli che non fossero in età dj servire, la 
qual cosa è lontana da o^ni verisimiglianza. 
D’altronde è certo dai fusti, che tutt’ i Fabj, 
dei quali si farà menzione nel progresso della 
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storia, "cliscendevano dal solò Q. Fabio Vibula- 
no, che aai'à console tre volte, e decemviro ; il 
che form^ una grandissima difiicoltà (i), 

•La pei'dita dei Fabj recò èomiiio dolore al 
popolo 'romano. Il giorno della loro morte fu 
annoverato tra quelli ch’eran chiamati nefasti, 
ììé quali i p rbunali stavano chiusi, nè potevasi 
trattare, ©almeno conchiudei*e alcun pubblico 
affare. Infatti non si poteva mai onorare abba- 
stanza la memoria di [quegl, illustri .patrizj, i 
quali si erano sagrilicati cosi generosamente 
per la difesa dello stato; nè mai certamente si 
vide un somigliante zelo ed affetto per la patria. 

La rotta dei Fabj fu- seguita da quella del- 
l’armata romana comandata daMenenlo. Gonli 
gli. Etruschi'di orgoglio per la riportata vitto- 
ria ^i avvicinaiono a Roma, e vi cagionarono 
una grande costernazione. Orazio, l! altro con- 
sole, richianiato dal [raese dei Volsci, dove co- 
mandava, accorse' prontamente in soccorso del- 
la patria, e vincendo più vòlte i nimici, la li- 
beiò dall’estremo pericolo in cui ritrovavasi. 
INuUadimeno rimasero gli Etruschi padroni del 
Gianicolo. . 

An. di R. 278, C. Sp. Seuvi- 

Mo. Ai)l. ViuGi.Nio. . ■ - . 

. Rendevano, allora gli Etruschi ai Romani 
tutto il roale che aveano tolleralo dal canto 

{ 1 ) fì\ixti‘ma drPerìzonìo pttirrftbe conciliare que- 
fila contraddizione: Egli suppone che la guarnigiome di 
Cremerà, della quale si parla, fosse ih.' lutto composta 
di soli 5ofì. soldati, uii picciol numero de' quali foste 
iì>‘lla famiglia dei Paùj , e che gli altri fossero tare 
clienti Periz. Aniiiiadv. Hitl. c. 6. 
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elei Fabj. Il Giai>lcolo ^era la loro fortezza r di 
là.uscendo saccheggiavano’ tutte le circostanti 
campagne /'ZJ/ony-j, 1. 9. p, 583. Jj/V. /.‘a. 
c. 5i“5/f. ).'Sfervilio attaccò, inopportimam'en te 
ba-ttaglia contro di’essij e non«i Salvò coJl’eser- 
cito se 7ión pel pronto sócqofso che gli .recò il 
suo, Collega. Gli Etruschi furono • ipteraménte 
disfetti.-^ . i • • ' . . 

• La^ace esterna dava senjpre luogo a nuo- 
ve" turbólenze civili. Malgrado tutti i loro, sfor- 
7 .I non poteroho i seuàldn "impedire che noo si 
j-rocessasSe.^VIenenio, il quale era stato, conso- 
le nelTanno. antecedente.' Due dei tribuni lo ci- 
tarono in giudizio per render conto del cjtttivo 
■successo che aveva avuto l’esercito -romano sot- 
to la syà condotta,- e d?l disonore, che • avea 
tollerato. Grirnputairono principalmente a de- 
li Uo'Ja perdita dei Fabj-, e* la presa di Creme- 
rà; e il popolo lo condannò quasi ad.^ una Voce 
nei comizj .adunati pec tribù, comunque fi- 
gliuolo di ^u^l Mertériio Agi ippa, che..avea 'ri- 
condotto in Rom*a il poiiolo ritirato sul rponte 
sagrò, e che lo aveya riconciriàto" coi patrizj. 
La semenza non lo corfdannaA'a che ad .una 
multa pécuoiaria.; liia pei' l’-avvcmimento diveri- 
ne sentenza- di- morte.* Menenio condan’natli;^ 
pagare la Somma di due mila assi (cento llre)j 
somma a quo’ tempi* c©nsiderabile\.-mOrrpqco 
dopo dal dolore .di essere sj^o trattà1.o ìq tal 
gui^a da^■s^oi• còncitt'adini. • , 

An. di li: wjQ. av. G. C. 475Ò.C. IV vy^To’. 

r. VaLERÌo. •* . . • 

Teiminato il consolato, Servilio fo cjtato 
in giudizio da cTue tribuni a giustificai'si dinanzi 

Stor;Rom. T, II. 17 
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al ppj^olo della sconfìtta die ayea avuto l’e- 
sercito per sua caprone. Raccapricciati i sena- 
tori al. pericolo di S^rvilio, òhe consideravano 
come loro proprio, fecero ogrii sforzo .per libe- 
rafnelo, impiegando ‘finanche tutt’i loro amici 
e clienti, e Scongiurande il popolo di non con- 
dannare- un uomo, tutta la colpa del quale si 
era di^sìì.ere stato sfortunato; e di non.espor- 
re la repubblica alle fiiHiesté conseguenze che 
le sarebbero -derivate qualora 'dovessero i 'ca- 
pitani essere malIeVadoi*i degli avvenimenti, e 
dovesse soggiacere xj, gaètigo chi. non vi fos- 
se riuscito felicemente. Giunto if giorno'pre- 
fissq, sì presentò Serviho, e si dffèse in quella 
maniera modesta che si conviene ad un accu- 
sato,- il quale comparisce daYanti af giudice ; 
ma nel ìempostesso conqiiclla impèrturbabiiità 
e costanza, che è pi-oprhi di- un’uomo diasi re- 
puta innocente.*Stava egli diiranzi al loro tri- 
.hunale colla medesima -intrepidezza ch!era so- 
lito di jnòstrare sul campò’ i'nn^KL al nimi- 
co(i).]\tm fu- vedufo.per destare la qompassio- 
.nOf a deplorare la sua disgrazia, nè ad abbas- 
sarci a Indegne suppliche, o da»-e il più picciolo 
contrassegno d' debolezza.’ Rin|proverò fin an- 
che irj»o]>oro dèll’abuso che avea -fatto .-con tra 
U- celebre T. Menenio di quelVautorità, della 
quaì^-era debitore al .‘padre -di lui. Quegta vir- 
-lùos.a fiduota, anziché disgustare il popolo; gli 
piacqìVei rirolto. Virginioj,il quale efà stato già 
sulb còli egp nel consolato, e al quafe si attri- 
buiva la,,vittoria, non -solamente*- lo difese da 

-(i) Fervldi'^nimi vtr, ut in'pu^lico peripuh ante, 
‘sic'ium in suo. Liv. 
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qualunque riprensione, ma con esso lui divise 
eziandio 1 ’ onore de’, suoi felici successi. Fu 
Servilio a3so4to a pieni voti, e dichiaralo in- 
nocente. La favorevole testimonianza che gli 
rendette il suo oollèga, molto valse presso il 
popolo per assolverlo, nia la -vergogna di aver 
cónjdannato jVjenfenio, ve lo" determinò intera- 
mente: a tal grado si èra cangiata la disposi- 
zione degli animi. 

■ Si fecero in' quest’anno alcune fortunale 
spedizioni contra gli Etruschi, i Vejenti, e i 
Sabini } che meritai-.ono a Valeria l’ onor del 
trionfo. 

An- di R. 280, ni'* G. C. L. Fumo. 
C. Manlio.. 

Accordasi ai 
rant’anni. 

J consoli si oppongono fortemente alle i- 
stanze. che i tribuni facevano per 'ottejiere de’ 
commessai-j , i quali travagliassèrò intorno, alla 
divisione "delle tertje, còniò'rme al progetto- già 
da più anni' formato é annunziato. * ‘ 

An. di' R. 281,. av. *G, C. 471. Lj Emi- 
lio III. Opite*ro Virgilio, *o Vopisco Giulio. 

. Terminate le guerte straniere, si ‘riaccese 
più che mai il fuoco delle dimesticlie dissen- 
sioni. Vi av'ea allora-trà i. tribuni. Genucio, uo- 
mó ai’dilo, e di' una eloquènza assai forte, il 
quale vedendo che tuli’ i mezzi sino allora a- 
doperati, non aveatio prodotto alcun- effetto, ne 
imaginò un nuovo ( Dion ys. /. 9. p. Sgù-òu.’». 
hiv. l. 2. c. .54-Ò8. ), e fu di prendersela coi 
consoli dell’anno precedente, e di citarli di- 
nanzi al popolo a render conto per qual motivo 


Vèjenli una tregua di qua- 
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iion avessero creato, confoj'me all’ ordinanza 
del senato, i decen^viri destinati al ripartimen- 
fo delle terre ( erano scorsi dodici annj, dac- 
ché il senato avea fatto una tale ordinanza). Gli 
accusati, vedendosi nelPesfrerno pericolo, met- 
tono sossoj>ra ogni cosa. Jii rivolgono pripci- 
palménte-ai senatori giovani, e p.er interessarli 
viemaggiormente li cónsigliatio di rinun- 
ziare q'uindlnnanzi agli onori e-al governo del- 
la repubblica,: di non riguardare i las< 5 i conso- 
Jari, 1^ veste di ]>orptfra e la sedia curule, che 
come la pompa dei lor funerali ; e di àvere in 
jtensiero che non -s éngono fregiati di quelle 
■onorcA'oli divise, che siccome vittime clie«i ap- 
parecchiano per condurre all’altare. Che.se il 
consolato ha tuttora per. loro qualche, alletta- 
mento, sappiano che non ne conserva che il 
nome, menti'e l’ autoi-ilà tribunizia ne avea 
tutta .sneiA àta la foiia. Che il .consofe» qual 
Sergente dèi irihuni, non poteva più C()ndnrsi 
che a'Joro talento, e secondo i loro ordini; che, 
per quanto poco jiensi à trai'si. dalle ritorte, a 
rivolgersi A-erso il senato, a ravvisare nella re- 
pubblica un’altra autorità tiiorchè quella del- 
pojKìlo, non deve perder di vista fesiliodiGo- 
riolano, la condanna e la morte di Menenio, 
e asjiettarsi la medesima sorte”. 

Animati i senatori da tale discor/?o tengono 
le assemblée 71011 più in pubblico, ma in segre- 
to e fiirtÌA- amente. Colà ‘ essendosi stabilito 
ch’era liberare a'quahmqife costo gli ac- 
cu.«ati, i pai eri pnVviolenti erano quelli appun- 
to che più andavano a genio di ognuno, e alcu- 
ni erano pronti a imprendere qualunque cosa. 
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Venuto il giorno della citazione, il popolo 
assai per 'tempo si i*ecò in folla alla pubblica 
piazza, aspettando con intpiietudine l’esito del- 
l’afFare, e rimase da ^principio sorpreso, che 
tardasse tanto a discendervi il .tribuno. Passa- 
to poi qualche .tempo sènza dt* ei comparisse, 
questo lungo ritardo cominciò a divenire so- 
spetto. §i pensava* che i senatori -lo avessero 
distolto dal prosegui re l’ impresa, e die. vinto 
dalle loro promesse, intimorito dalle loro 
minacce, avesse abbandonato e tradito la cau- 
sa pubblica Finalmente quelli i quali erano 
rimasi nel Vestibolo dell’aiqlartamento del tri- 
buno', vengono ad annunziare che si' è ritrova- 
to morto nella'sua stanza (i). A tal nuova l’a- 
dunanza tremante, e costernàta si dilegua, fug- 
gendo chi da una parte, e dii dall’altra a'gui- 
sa di un esercito il quale abbia perduto il suo 
condettiere. Ma da ruaggiore spavento fiirono 
sopcappresi 1 tribuni^ i quali ben si 'avvid^io 
alla morte del loro collega,' quanto debòledi- 
fesa foSser?) pei' essi le leggi sacre. J .senatóri • 
dal canto Ipro non si pVeserq verun pensiero 
di moderare la loro . allegrezza, ma vi si '‘ab- 
bandonarono fuor di naisura, e fcontro ogni con- 
venienza, dicendo apertamente che' non v’pra 
se- non un colpo drepitosò il quale, potesse' 
domare.!’ autorità tribunizia. Jmrnantinentó i 

(f) Dinnigì ^ Alicarhafso aggiugne che non si 
scoperse alcun contrassegno; onde argomentare che 
fosse stato assassinato, scannato, strangofato," avve~ 
le-iato , od UCCISO in altra maniera; ma Tito Livio 
suppone manifeslamenle , che i senatori Jossttri a:Uo~ 
ri della morte di lui. 
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consoli prendendo un’ aria da trionfatori ordi- 
nano, la leva che si fa senea resistenza; essen- 
do i tribuni abbattuti e costernati óltre a ogni 
credere. . 

Questo timido silenzio; e questa vile ina- 
zione, irritarono^ il popolo più ohe la imperio- 
sa condótta' dei consoli. Ognuno diceva „ che 
già si era perduta la libertà ; che ogni cosa 
era ricaduta nello stato primiero ; che la pote- 
stà tribunizia era morta- e seppellita insieme 
eòn Genucio; che era d’ uopo appigliarsi ad 
altìi mezzi, ed esaminare 'qual argine si do- 
vesse opporre alla’. violenza' dei senatori ; che 
trovandosi il popolo senza alcun appoggio, l’u- 
nico pai'titocne doveva prendere era di difen- 
dersi da se medesimo; e che i consoli nón avea- 
no altro apparato, nè altra scoria,. cHe dpdici 
littori, gente del popolo, coni’ essi, debole e 
dispregevole sostegno se dava lor l’animo di 
non curarsene ”. Con questi e somiglianti di- 
scorsi animavansi gli* uni gli altri; 

Paragrafo 'Te6zo 

Volerftne fa apjfrova^ fina lepge assai 
contraria alt autorità del s'enatò^U armata 
si. là scia vincere dai F'olsct per odio contro 
di 2Ìppioi il q-uale perciò là fa decimare. 
Il altro esercito serve Qàinzio con zelo' con’ 
tra gli Equi. Appio è citato dinanzi al popo- 
lo/ muore prima d.el giudizio. Nuove tur- 
bolenzfi. ’ . 

Un certo Pubblio Volerone, di ^miglia 
plebea, uomo di gran cuore, e cono5eiuto*per 
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le sue prodezze militari, era stato capitario nel- 
le guerre precedenti. J consoli, anziché arrolar- 
lo come uffiziaf($, yoUerò ridurlo a servire sotto 
di loro come semplice soldato ( 4n. di R. 281, 
av. G. C. 47 lO’ .Credendosi .egli disonorato da 
un posto inferiore a quello che avea sino allo- 
ra occupato, né sapendo ritrovare in se alcuna 
colpa che potesse meritargli quell’affronto, se 
ne dolse puthlicartiente, e ricusò di ubbidire. 
Offesi { consoli della sua resistenza, e della 
troppa libertà colla quàle^sosteneva i suoi di- 
ritti, lo fcmrio arrestare. Egli reclama ai tri- 
buni, ma rii uno. di loro se ne prende verno 
pensiero.. Comandano i consoli al JittoVe di 
spogliarlo, e batterlo a verghe. Allora Volerò- 
ne: Mi appello; disse, al popolo, poiché i tri- 
buni mcglio'amano ve.dere un eittadinover- 
gheggiato sotto gli 'occhi loro, che essere 
suffogati nel loro letto. Quanto più egli gri- 
dava, tanto- più sforzavasi il littore di spogliar- 
lo. Volerone era sul fior dell’età, e pieno di 
vigore. Percosso aspramente nella faccia^ stra- 
mazza a terra il littore, ed altrettanto fa al se- 
condo clìe.accori»e i«-soccorso de] primo. Trat- 
tosi in tal 'maniera dàlie loro mani, si caccia in 
mezzo allàTolla da .quel canto -ove la scorge 
più -sollevata e sdegnosa, e grida: Als'ne ap~ 
pelle, è implorò la protezione del popolo. A 
me, cittadini! erme, compagni! Non vi appet- 
tate di esser, soccorsi dai tribuni: eglino 
stessi hanno bisogno del vostro a juto. Il po- 
polo piglia fiioco. Già sembra che sia per im- 
pugnare le armi, e passare agli estremi della 
violenza senza riguardo né a nascita, nè ad 
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età, nè a digl^ità. I consoli tratàrono di oppor- 
si alla burrasca, conobbero per esperienza, 
che la maestà consolare senza forze è poco si- 
cura (i). Essendo;stati maltrattati- i .littóri, e 
lacerati i lasci, furon essi respinti dalla piaz- 
za al senato, mcei;ti sino a quii, segno dovesse 
giungere la vittoria di Volérone. . 

Sedatosi- un poco- il tumulto, i consoli 
convocano il senatQ, e. si lasnetitai^o vivramen- 
te del cattivo trattamento che hanno ricevuto, 
della vKtlenza'del pojjoló, e delfinsolente au- 
dacia di \ olerone. I patrizj, che considerava- 
no rins ulto fatto ai consoli siccoine la rovina 
e*rannienlamento del macijistrato^ volavano che 
si preci|ùtasse..daH’ìtllo delia rupe colui che o- 
satQ av.eva di metter. le. mani addosso ai litto- 
ri. I plebei dal. canto loro, rjoil pote'ndo’ tolle- 
rare che si‘ pi-e'ndes^ di mir^ la loro libertà, 
chiedevanQ giustizia cofi.tra i consoli per la ma- 
niera indégna colla quale aveaho'tratta'tp nn cit- 
tadino,' solarh^nte per aver egli- implorata l’assi- 
stenzàzlei tribuni ; e quindi^ là causa patrticòla- 
re di Volerone divéiuie quella del 'pubblico in 
guisa che, posta in. dimenticanza la quistione 
' del ripai tiinento delle tené, più non parlavasi 
che di privij^i .e di lLbprtà.. Riscaldandosi le 
dispute da una parie e dall* altra, tutto il ri- 
manente deir anno si ^passò in contestazioni, 
senza, cb& accadesse alcuija cosa degna di ós- 
servazione.o dentro o fuori di Roma. 

Ari. di ,R. 282, av. ix,-C. L. PiifARio. 
P. Furio. • ' 

(i) Experti sunt .parum tutam'sinc virilAts maje^ 
siattm esse, Liv. .4.^ ' * 
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Una delle'Véstali convinta di stupro è con-, 
dannata a merte, e soggiace al consueto sup- 
plizio. . ■ . . • • 

Volerone, ilqUale’neiranno’precodwite ave^ 
sostenuto con tanto fervóre la causa* del' popo-: 
lo, ottenne la ricorapepsa del suo zelo, e fu giu- 
dicato degno di.are'r luogo tea i tribuni, I\oii 
si tosto- entrò in ‘carica, ebe adunò il pòpolo. 
Cre.de vasi che,- 'per vendicarsi dei due ‘.consoli 
dell’anno precedente* i quali lo. avevano mal- 
trattato , lòssé^^er .procedere ci'irninalmenje 
contropeli loro; nìa ejjli. aveva la mica.-.a. più 
impoi*tante oggetto-. Rivolse tutto il suo risenti- 
mqntp centra il corpo intero-dòl senàto,'*e ten- 
tò- di privàrlo 'della parte che* avea -nella .ele- 
zione dei tnbuni, facendo ordinare che questi, 
anziché nelle assemblee per .ciu*ie;'com .erasi 
praticatoi*sino allora, jsi -eleggessero nelle as- , 
semblee per tribù. E.cco. là'dìlFe'renza qbe pas- 
sava Irn le mie è *le altre. Le cur[e erano cer- 
te* parti della città, al numero di trenta, cia- 
scuna delle quali si qdunava in un l.uogo par- 
ticolàre pe’ sagriliz|,. e peglL altri atti. di religio- 
ne, presso a poco siccome le nostre p^rrocebie. 
Per Radunarle tutte . insieme, era necessario 
che il senato con un decreto lo perttiet|esse, e 
che. le deliberazioni fossero. preQedutq dagli 
auspiaj,’i (juali d^li auguri, eh’ erano di fami- 
glia patrizia, venivano sovente interpr'ebatt se- 
condo le mire e gl’.interessi del senato. In es- 
se i soli’abrtanli di Remia godevano il diritto- 
del voto. FinalnVente era necessario un nuovo 
decreto -del senato per confertuarq .ciò che vi 
era stato decìso. Per tutte quéste ragiwii ì 
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pai i ra] avevano una grande aul,orhà nelle adu~ 
nanze per curie, ’te' adunanze per tribù, sì 
radunavano senza penfiissione del senato, e 
senza consultare gli auspizj : tutt’ i cittadini 
romani cìiè -componevancr le tribù, si quelli di 
città, come qUèllì della campagna, vi erano e- 
gualmente ammessi a dare ì sufFragi;e siccome 
la jdebiq supemva.di gran lunga il numero dei 
patrizi, e Vaccoglievansi i voti per testa., cosi 
vi prevaleva in tutti gli affari;' nè le sue ordi- 
nanze, che .si chiamavano plebiscita, erario 
sottom'esse’ all’esame del -senato. 

Volerone, per far. approvare la legge che 
meditava, aveva ridotti al suo partito due de- 
gli-altri quattro tìibuni fé i due che rimanevano, 
non lo secoridayaTjo, ma meinmeno- non se gli 
opponevano fomrwltnente : i consoli' poi, il se- 
nato, e tutt’ i patrizi l'esistevano con tutta la 
forza.' Tant’ oltre arrivarono le contese che, 
sopravvenuta la notte, ffirorfo. costretti .di scio- 
gliere l’adunanza, senza nulla deliberare. L’af- 
lare, che per se stesso soggiaceva a gmvi dif- 
ficoltà, andò. molto in luTOo ;*ecl una pestilen- 
za che‘so[>raggiunse, e che fece stragi fierissi- 
me per tutta J Italia* e pi-incfpalmente'in Ro- 
ma, ne differì ancori la*. esecuzione sino aU’an- 
no. seguente^ ‘ 

"Voteróne fu 'eletto, tribuno per la seconda 
tfolta cogli àllri due -che pensavano come lui. 
I. patrizi dal canto loro se gli opposero, eleg- 
gendo i' consoli. 

An. di Ìl. a83, av. G.C. Clao- 

Dio. T. Quwrzio.' 

11 primo di questi consoli, figlio di Appio 
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Clandio, era nimico giurato de’plebei non me- 
no che -syo padre. Jb'u . innalzata al consolato 
malgrado alia sua. resistenza e a’ suoi rlHuti, i 

3 nali spinse tant’oltré, che perfirto si àllonianó 
ai cotnizj ; ma comunque Ibntftno, fu eletto 
console, è gli si diede pei- collega T. Quinzio 
Capitolino, eh’ era d’ un'.carattere tanto dolce 
e moderalo, quanto era l’ahrt) impetuoso e vio- 
lento; sperando che Tésempio e'i consigli di 
lui potessero raddolcire " la soverchia Herezza 
ed alterigia di Appio. 

Quando si tornò a ventilare l’alFare, di cui 
si tratta, -Quinzio era nel suo.mes,e di carica; 
quindi l’altro console nulla potea decidere sen- 
za. il consenso di' lui. Voi ecorre. aggiunse alla 
sua legge. un nuovo articolo, nel quale diceva 
che la creazione degli edili, e tutte le delibe- 
razipni in generale, che interessassero il popo- 
lo, si terminassero nei comi zj adunati per tri- 
bù : il che era un distruggere 'affatto rautorilà 
del senato, e farla passare 'ài popokù 

I consoli informati di tale attentàto, sta- 
vano gioito agitati, non sapendo quali precfui- 
zioni dovessero prendere per ilnpedirne T ef- 
fetto.' Appio appigliarasi ai mezzi più .violenti, 
e il suo collega .pro{>one.va di servirsi -cof po- 
polo della- dolcezza e della ragione, prociiran- 
do di fargli intendere che si abusava della' sua 
semplicità, ’e che-cercavasi coi perniciosi con- 
sigli di farlo cadere in qualche errore. Piacque 
un tal parerò al penato. Avendo Quinzio otte- 
nuta la perrhissione di parlamentare al popo- 
lo, tenne un discorso sì prudente, circospetto, 
e solido, che fu udito da tutta -l’a.dunanza 
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assai di buon grado/ e ì suoi avversar], i cpiali 
oltre ogni credere erano preoccupati in lavor 
della legge, non sapevano che dirsi parafarla, 
approvare . Finalmente ebbe un successo si 
compiuto, die se il svio collega colle sue ma- 
niere’ arrogahti e impetuóse non avesse scon- 
ciato Taffare, il popolp' convinto della, ingiusti- 
zia della sua calisa, avrebbe- assolutamente ri- 
getta'ta la legge. Ma Appio fece un discorso 
pieno di Uele e di artTarezza, non visparmiando 
le ingiurie e le parole più scortesi, le quali ad 
altra non servirono, .che ad Irritare -di nuovo i 
plebei, ed afienai-li'dàJ senato.. „ Rimproverò 
loro, . in unà. mani era 'od iosa al [wpolo, è di- 
scara al senato mèdeslmo, la prima ribellio- 
ne sul monte sacro, e la erezione del tribuna- 
to, il quale non era stalo approvato dal sena- 
to, se non per. un’ aperti rivolta, e per lè mi- 
riaccie di una guerra civile. Non. essere da ma- 
ravigliarsi, se da nn t,ribùnale composto di ser 
diziosi, non uscivano che tumulti e discordie, 
le quali non avrebbero avuto line se non colla 
distruzione della repubblica ” . Concbruse fi- 
nalmente con un tratto che punse il popolo sul 
viva, dicendo; •„ Che non sarebbero- mancati 
giammai in ,Ronìa motivi di dissensionei fin- 
ché pon si sradicasse II male abolendo il tri- 
bunaito .”. * ’ 

Letoriò/uomo di sperimentato Valore nelle 
battaglie’; e non menò che Volerone, ardente 
difensore della legge, ' si acclgne 4 rispondere 
al discoi’so di Appio. Ne descrive con forza la 
tracotanza e la insolenza; si lascia trasportare 
dalla collera contro la di lui famiglia, nimica 


cliclilarata de’pleLei, e' innalzai servigi conside- 
rabili che il popolo ^^a renduti allo stato in tutti 
i tempi. Finalmente non avendo le parole cosi 
in pronto, come avrebbe voluto, lo che non dee 
recar meraviglia iif chi *fa prOfession d’aa’me: 
parlo, disse, ó Rof,nani',co^ì facilmente 
come opero; ma trovatevi 'qui domani. O 
morrò sótto gli occhi vostri, o farò approva- 
re la legge. 

L’adunanza fu'più, che mai Ymmerosa, a- 
spetlando ognuno con .iricpiietudinè e tremore 
dove la cosa volesse andar à parare. Letorio 
comanda ch’e si facciano uscire tutti que’ che 
non lianno-il diritto del voto ; e ricusando_ al- 
cuni giovani della nobiltà di ubbidire, ordina 
die' SI arrestino. FI console Ap[»io vi si oppo- 
ne, pretefidendo ch’ei non abbia autorità che 
sopra i plebei. Quindi i] tnbuno manda il suo . 
sergente centra il console, per arrestare lui 
stesso, e condurlo in ])rfgione ; e il console il 
suo littore contra il tribuno^-gridando addtà 
voce, che il tribuno non 'era, che un semplice 
jirivato, il quale non avéva-nè diritto-di coman- 
dare, nè magistrato. Si ammutinò lutto il- po- 
polo in difesa del suo tribuno con tale violen- 
za, che sarebbe accaduto un sanguinoso ‘con- 
flitto, se Quinzio non- avesse comandato "Che 
f<)sse condotto fiiori dell’ adunanza il suo col- 
lega, di grado o per forza. Allora si adoperò a 
jilacare il popolo, impiegando le preghiere più 
commoventi ed eflicaci ; e scongiurò i tribuni 
di congedai’ 1’ assemblea, rappresentando lo- 
ro ; „ Che la dilazione di alcune ore anzi- 
ché diminuire le ‘loro fòrze, vi aggiugnereblie 
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la Videssione ed il consiglio : che forse il cort- 
&i)le si arrenderebbe ai desiderj del senato, 
ed il senato a (juelli del popolo : che il mezzo 
più breve e più sicuro di far passare la legge, 
sarebbe di staie alla decisione -del Senato, il 
(piale indotto sertza dubbio da tale dimostra- 
zione di conlidenza- e di amore, più facilmen- 
te rinunziertbbe a’ suoi diritti Questa pro- 
posizione fu da tutti gradita.- 

I consoFi convocarono tosto il senato Quan- 
do si cominciti a deliberare, essendo gli animi 
sominainenle adirati, si fece intendere la sola 
passione, ed erano dettati i pareri dal timore e 
dallo sdegno. Ainmprzandosi poi a poco a po- 
co ipiel fuoco, e daivlo luogo alla riflessione, 
quanto più a Sangue fi’eddo si operava, tanto 
più si abbandonarano r partiti. violenti, cosic- 
ché si rendeltei-0 grazie a'Quinzio di avere am- 
mansati gli animi, e .sospesa la dissensione col- 
la 'sua destrezza e pmdenzà. U’ altronde si 
scongiurava Appio di non lasciarsi trasportare 
dal suo zelò pei diritti e jJer L’ onore del con- 
solato. più di quello che esigeva lo stato degli 
affari presenti, e' il 'bene della pace. Che lino 
a tanto che i consoli e i tribuni traevano cia- 
scuno ogVii cosa a se, non rimaneva allo stato 
alcuna forza, e sembrava che.ogni partito fos- 
se men sollecito di conservare la rejnd>blica, 
che di rendersene padrone (i), Appio; sempre 

(i) //é Appio putUur, ut lanlurn consularem majé- 
slalom' e\se vaUet, quanta in concordi civitatc esse 
posse!. Dani iribjini consulesifue ad se quisque omnia 
Iruhanl. nihil relicluni esse virium in medio : distra- 
clam' laceralamque YempuùUcani per ipagislratus : 


intrattabile e ostinato nel suo sentiménto, chia- 
mava gli Dei e gli uomini in testimonio: „ Che 
abbandonavasi per timp_re, "e tradiyasl per trpp; 
pa cgndescendenza la repubblica: che non già 
il console mancava’al senato di Jéde e dj assi- 
stenza, ma piuttosto il senato al cònsole.; che 
si accettavano leggi più spiacevoli , di quelle 
del monle sacro”. Coiituttociò cedendo airau* 
tori là dèi senato,’ si acquietò, e la légge fu' 
pubblicata d'iuianinie consenso dei due ordi- 
ni. _ Quind’ innanzi i comizj per Jà creazione 
dei tribuni e de^li edili si tennero senza con- 
sultai-e il-senato, senza prendere gli àuspiej, 
senza osservare alcuna cerimonia religiosa, che 
richiedesse f intervento dei palrizj, allora soli 
posseditori dei s'acerdozio.' . * 

Lo storico risone, citato da Tita Livio, di- 
ce che in,tale occasione si aggiunsero tre tri- 
buni, non essendovene stati sino adora che 
due. Ma ne discordano Tito Livio, e Dionìgio 
d’Alicarnasso. • 

Essendosi acquietate le dimesticale turbo- 
lenze, si marciò contra gli esterni inimici (D/o- 
nys. l.Q. p. 6o.^r6o6. Lio. l. 2 .' e. óÒ-6ò). Ap- 
pio fu mandato contila i Volsci, e Quinzio cen- 
tra gli Equi. Il successo corrispose al caratte- 
re di entrambi. 

Tale fu al campo l’asprezza di Appio, qua- 
le era Stata in città,- e tanto più libera, (guanto 
che non era più ritenuto dalla opposizione dei 
tribuni. Egli mostrava contra i plebei, dai qu^i 


ntagìs qhorum in manu sii, quam ut Uncolumis sii, 
qaaeri. Li.v. 
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eya Aitato vinta, itti odio die superava quello di 
suo padre ’; fremèva di colleVa e di sdegno; qua- 
>oià rifiètteva, ché’una^legge’sospesa e impe- 
dita dai consoli suoi predeces*>ori, de’ quali non 
facea gran conio, fosse approvata sotto di lui, il 
<]ua1e non. era stato eletto console che per óp- 
jtorvisi..ll «rancore che lo divorava, lo indusse a 
trattare al peggio ch’e.potè il suo esercito, senza 
che potesse con tali violenze domare i‘soldali, i 
qmdi erano ‘deteriìiinati ostinatamente di te- 
nerlo sempre inquieto, e. io 'certo modo-av'ea- 
no congiurato se non contra la vita, almeno 
eontra la gloria di lui. -Aromutinatesi così le 
truppe, facevano ogni cosa con negligenza, len- 
tezza, non curan?a,»e con ispirilo di .rihell io- 
ne. Se Appio voleva che 1’ esercito. marciasse 
con sollecitudine, esso deliberatamente ritar- 
dava il passò, se lo esortava ad affrettare il la- 
voro,, all’istante ogni cosa languiva. Quando 
era presente, lutti ahbassavaao il volto; quan- 
do passava óltre, tutti lo detestavano tacita- 
mente,’ è. lo ahhominavanp ; dimodoché quel- 
Tanimo altero, che niente sino allora si era 
ciM-ato dell’odio del popolò,- sovente ne sem- 
irtava turbato. Avendo sfogato invano* tutto il 
suo livóre contra i sòldali, prese il' partito di 
non parlar più con loro.. Diceva c|ie’i centurio- 
ni aveano corrotto l’esercito, e t’alora cbiama- 
vali aSepermoftilicarli con certi motteggi, che 
davano a cónoscere il suo rancore contra i tri- 
buni del popolo, e cqntrà i A'oleroni. 

I Volsci ben sapendo quanto acfadeva nel- 
Tarmata di Ap]»io, si affrettavano di dare la 
liattaglia, persuasi che i soldati si sarebbero 


i 
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partati con essolui non altrimenti che- dianzi 
con Fatto Ceso; Ma^zmdarono più innanzi col 
loro odio.: sotto Fabio si erano contentati di 
non voler vincere, ma ora vollero esser vinti. 
Avendogli Appio fatti avanzare per cónAàtte-’ 
re, ed essendo già dirimpetto al njeinÌ4|p; sé 
ne fuggirono vergognosamente vèrso il càm- 
po, e non sofiermaronsi che quando videro che 
il nimico apparecchiavasi a forzar le trincee * 
allora' furono costretti a combattere, nvi ben li 
comprese che ciò facevano al solo oggetto 
d’ impedire che il vincitore non s’ impadro- 
nisse del campo, e per far vedere al loro duce 
che avrebbero potuto. vincere, se avessero vo- 
luto. Del resto si compiacquero d’ essere stati 
vergognosaniente sconfitti. 

L’ orgoglio o piuttosto la ferocia di Appio 
rimase ognora la stessa, senza alcuna dimi- 
nuzione . Determinato d’ incrudelire centra 
tutto 1’ esercito, convocò 1’ assemblea. I luo- 
gotenenti generali ed i tribuni vanpo a trovai’- 
lo, e lo esortano a non mettere’iu compromes- 
so la sua autorità, tutta la cui forza dipende, 
dal consenso di quelli che ubbidiscono. Ghe i 
soldati dicevano pubblicamente, che non an- 
drebbero all’ assemblea, e che "Se ne udivano 
parecchi a chiedere di esser condotti fuori del 
campo al di là delle terj-e de’ Volsci. Vinto 
dalla necessità intima la partenza pel giorno 
seguente, e al primo apparir dell’ aurora ne 
fa. dai e il segno. Questo servi pure . ai Vòlsci. 
Danno addosso con grand’ impeto alla retro- 
guaidia- Il terrore e ’l tumulto si spargono do- 
vunque, e passano sino ai corpi piu avanzati. 

Star. Hom.T.ll. itf 



dimodoché non si potevano mtenderé gli or- 
dini .dèi comandanti, né. disporre le truppe in 
battaglia. Ad altro nòn s> pensava, che a .sal- 
varsi ; ed.il nimicò desistette ‘dall’ inseguire 
prima che il Komano dalla fuga. 

Quando i soldati oltrepassato il paese ni- 
miéo, si furoòo riuniti, il console, che gli avea 
seguitati, richiamandoli inutilmente al loro dò* ' 
Vere, convoca l’adunanza, fliinproccia- loro a- 
cremente, e -non sènza ragione, la perfida loro 
vìkà, ed il reQ tradimento. Dimanda ai solda- 
ti ed agli alfièri, ore fossero le loro armi, ove 
ì loro vessilli, e dopo.avè^ fatto battere a ver- 
ghe i centurioni, che' aveano' abbandonati i lo- 
ro posti, li fa. decapitate, e decima 1’ esercito, 
cioè ogni dieci ne fa morir uno,* sopra il quale 
era caduta la sorte. In tal maniera il siippli- 
•io cadeva-su pochi, ed il timore su tutti (i). 
Compiuta la sanguinosa esecuzione. Appio, og- 
getto deirodid puhhlico, rientrò in Roma co- 
gl’infelici .e vergognosi avanzi del suo. esercito. 

Molto diversamente {lassarono le cose nel- 
l’alti'o esercito condotto da Quinzio. Allettati 
i soldati dalla' dolcezza ed equità' di. lui, era- 
no disposti ad.eseguirne tutti i corriandi, né vi 
era pericolo comunque grande, che non affron- 
tassero lietamente senz’aver bisogno di esor- 
tazioni,' mossi daH’amore che portavano al loro 
duce,edal desid’erio di piacergli e procacciargli 

(i) Statuernnt ita majoret na.^tri, ut. sì a multi* 
»s',et fiagitiusi mi mililaris admis-tam. sorlìti»ne it 
tjuosflam anima'li’erleretur , ut metus Dideliccl n l 
orrmes , poiana tid pttucos pervenìrel. Cic. iu or-tl. pn» 
Glueul. it. «26. 
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gloria ed orifare. H perchè gli Èqui nemmeno 
osarono di comparire. Quinzio, ^echeggiò la 
miglior parte di quel paese/ e vi fece uii gran 
bottino, -.che distribut* tutto intero, a’ soldati, 
accompagnando la sua largizione con lodi, del- 
le quali si ccnnpiacquero non meno che delle 
ricompense. L’esercito ritornò in Roma pieno 
di affetto e tenerezza. pel sito generale, ed in 
riguardo a lui, addolcito verso tutto il corpo 
dei patrizj.' Dicevache.il senato avea dato ad 
esso per capitano un padre, e all’ altro eserci- 
to vnpadi'one. Qual differenza tra uomo e uo- 
mo, entrambi ]>er altro di ùn gran mèrito,, e 
di sperimentato valore ! Non si può troppo ri- 
peterlo. L’umore e la passione guastano le doti 
più commendevoli,’ e le’ codóne how solamen- 
te mutili, ma sovente ancpra-pemiciose," 

Àn. di R..284.‘ O. O, 468 . L.. Vale- 
rio II. Tib. Emilio» - .* • 

Sotto questi consoli i tribuni tornarpno di 
bel nuovo a propoire la legge agraa-ia, e si re- 
carono a tale oggetto in senato, doye fecero le 
loro rimostranze con molta moderazione e dol- 
cézza ( Dìonys. /.,g, p, tio6-6i5. lAvi l. 2 . c. 
61 . ). I consoli, per non ridestare le antiche 
quistioni, non fecero alcuna opposizione, e ,si 
contentarono di chiedere il parere d,e’ più 
Vecchi. Emilio, padre di uno dei consoli, che 
parlò il primo, sostenne con tutto lo sforzo la 
domanda dei tribuni, mostrando con molte ra- 
gìoniyche era giusta per se stessa, ed utile al 
pubblico bene. Appio, eomechè prevedesse a 
qual risico si esponeva, incapace di essere ri- 
tenuto dal timore quando presumeva di aver 
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dal canto suo la giustizia, sostenne il senti» 
mento contràiio con molta forza, e trasse la 
maggior parte nella sua opinione; 

Sdegnati sommamente i tribuni pel rifiuto • 
che aveano ricevuto, ad altro piu non pensano 
che a prender vendetta sopra.!! autore di tale 
disavventura. Chiamano Appio in giudizio di- 
nanzi al po[K)lo per rènder conto di sua con- 
dotta, e rispondere intorno a molti capi di ac- 
cusa. Non comparve mai' innanzi al popolo un 
accusato più odioso di lui. Egli davanti ai suoi 
giudici portava tutte le imputazioni di suo- pa- 
dre e tutte le sue. I patrizi eziandio non s’in- 
teressarono mai si caldamente, nè fecero tanti 
sforzi per salvare uno -de’ loro confratellii .ve- 
devano con estremo -.dolore il difenditele del 
senato, il vendicatore della maestà consolare, 
l’insuperabile baluardo dei loro diritti centra 
gli attacchi dei tribuni, espósto allo sdegno e 
al furore del popolo ; e ciò per avére un po’ 
oltrepassato i limiti della moderazione nel ca- 
ler delle dispute.. ' A|ijno solo, tra tutt!i senato- 
ri, niente ouravasi nè dei tribuni, nè del popo- 
lo, nè del giudizio che .si era per pronunzia- 
re. I patrizj pieni di costernazione pel perico- 
lo al quale lo mirano esposto, procurano in- 
darno d’ induri (fa lare qualche passo per sua 
salvezza, a cedere alquanto alla procella , e a 
calmare gli animi con un portamento convene- 
vole al suo stato. Ma ciò era un conoscerlo 
assai poc(). Ei rigetta con dispregio una tale 
proposizione come indegna di se. Lungi dal 
cambiare o le vesti, od il portamento, anziché 
comparire qual supplichevole dinanzi a’ suoi 
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cingici, non può superare se slesso, neppure 
difendendosi, nè moderare la consueta sua al- 
terigia, nè addolcire alqun.póco l’^prezza del 
suo stile.- Lo stesso* esteriore -in oirni cosa, la 
stessa aria di- confidenza, la. stessa alleVezza in 
volto, la stessa energia ne’ discorsi ; cosicché 
una gran pSrte’del Jìopolo non- meno lo teme- 
va citato qual reo difianzi à se, che <juando 
'era console. Fe.ce una volta la sua difesa sem- 
pre collo stesso -tuonò di voce, cioè piuttosto 
da accusatore, elle da, accusato ; e sbalordì i 
tribuni ed. il popolo colla sua* costanza e in- 
trepidézza cosi, che non poterono tralasciare 
di* rimettere il giudizio a un- altro giorno.* Pri- 
ma che tal giomo giugnésse, egli moiì, secon- 
do alcuni 'autori, di malattia, e secondo altri 
di morte violenta che diede a se-.s tesso. Il fi- 
glio di lui chiese che gli fosse pèrmesso di re- 
citarne l’orazione funere j ma vi si opposero 
i tribuni, ripopolo più giusto-non.potè soffe- 
rire che si privasse un si grancF uomo di un o- 
nore che gli era a tutta ragione dovuto e ne 
ascoltò l’ endomio dopo morte con orecchio 
non meno favorevole che ne avesse udirà l’ac- 
cùsa* nientr’ era vivo, ed assistette in folla a’ 
suoi funerali ( i ). . -, 

Ne’ sette, od otto anni susseguenti, non ci 
presenta la stoi-ia, che alcune guerce poco im- 
portanti centra i popoli circonvicini, e perpetui 
njmici di Roma, cioè gli Equi^ i Sabini, e*i 
VoTsci. 

• {^\).Plebs fraurtnri soìemni honore snpr^'num dìern 
tanti aìri nntuit: et laudationem tani netjui.t auribut 
audiit, quam vivi accusationem audieraU Liv. 
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An. di R. a85, av. G. C. 467 . T. Nunicio 
rRisf.o. A. VfRGIXIO. 

• La mbhitudine, ch^ reputavasi oppressa 
dal credito dei grandi, per dimostrarne il suo 
risentimento si allontanò da tiitte le assem- 
blee, che si facevano per centurie, dove i no- 
bili e i ricclii ■ aveano la. principale autorità. 
Sembrava che i plebei volessero* separarsi di 
puovo dal corpo della repubblica. Nòn si vide* 
alcuno di loro cornparlre alla elezione dei con- 
soli per l’anno seguente^ e, ciocché non era 
. mai accaduto / furono innalzati -a questa di- 
gnità coi soli voti -del sonate, dpi patrizj, e dei 
loro ‘clienti, i quali malgrado a tali’dissensicH 
ni stavano sempre attaccati ai loro patroci- 
natori. ' • 

An. di R. 2Q5, av. G.C. [^Q&. T. Quiwzioii. 
Q. Servilio. . ' ■ 

Prendono i Romani la x:ittà di Anzio, che 
apparteneva ai Volsci. * 

An. diR. aQn,av. G. C. 465. Tib.‘ Emilio ir. 
Q. Fabio.* 

Cotesto Fabio, secondo Dionigi d’ Alicar- 
nasso (/. 9 . p. 6i5-6a6.^, era'figliuolo di uno 
dei tre* fratelli di quésto nome, che furono’u'c- 
cisi in Cremerà; e la cosa apparisce -chiara dai 
fasti > 5 apitolini. Tito Livio (/. p. c. 1 - 8 .) lo dà 
per l’-unioo superstite dr quella famiglia, che 
non- peri, in ‘quena in&usta 'giornata : lo che 
non é'Senza drlhcoltà. L’unico Fabio. che re- 
stò secondo lui, non aveva ancora quindici aù- 
m, prope puberejn. Da quella- rotta sino at 
tempo di cui ora parliamoi non passarono che 
dieci anni. Eleggevansi forse consoli in età di 
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ventìcinque anni 3 E vero, die. ne abbiamo un 
esempio, lungo tempo dopo, nella pei'sona di 
Valerio Corvo, il qdale .fti nomirtatè console 
in età di venti-trè anni l.j.c. a6.);'jna ciò 
aAVeniva di rado; se er^i rimaso al* 

cun altio Eabio lìicn*^ÉÈ^ Jiii, saiebbe forsB pos- 
sibile che alcuno di lòrò' non' pervenisse. agli 
onori? Ora tuUti Fabj, de’ quali .ci accaderà 
ragionare .m appresso, discendono dal console 
di quest’ anno. Lascia ai* dotti il pejisiero di' 
riscniai-are e sciogliere tali .difficoltà. rjt 

I tribuni sotto questo consolato'fecero nuo- 
vi maneggi intorno alla legge agraria. Il fena- 
to, per jirevenirne l’ effetto, accordò al popolo 
una porzione .delle terre pres^ nejle ultime 
campagne agli Anziati. (Quando si trattò di 
dare il suo Yiome ai triumviri eletti per. la i- 
stituzione di quella colonia^ pochi plebei si 
presentarono. Roma àveva di che troppo allet- 
tare i suòj abitatori : non v’era cbi volesse u- 
scirne. I giuochi, gli spettacoli, le pubbliche 
assemblee, la trattazione delle cause,, la parte 
che il popolo prendevar* nel governo, erano* 
tutte cose che vi ritenevano un cittadino co- 
munque poverissimo. Si riguardava una colo- 
nia come un 'onestn esilio ; ed i più miserabili 
plebei vollero piuttosto in tale occasione vive- 
re in Roma nella indigenza, ed aspettare l’ in- 
certo ripartimento delle pubbliche terre , che 
]>ossedefne attualmente in una ricca colo- 
nia (i).. Fu dunque 'mestieri che il senato, per 

(i) Fec i statim -, ut fit, fasùdlum copia: pauci no» 
mina (ledere ... Celerà muliiitiHo pascere Romae agrun 
malie t quam alibi accipare, Liv, 1. 3. «. i. 
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compìerè la. colonia, pe^lièHesse ai Latini e 
agli-Emici di godere del privilegio. 

An. A’ il. .288, «tf.' G. C. 4 ^ 4 * Q. Servi- 
Lio II. Sp. P'ostumio. 35 . 

An. di R! 2^9, av. G. C.^ 4 ^ 5 . Q. Fabio ii. 
T. Quinzio III. • ‘ 

. ' In. qujest’.^n»o si fece in Roma il censo, 
cioè la dimim'ej*azione dei cittadini atti a por- 
tar r^rmi. Il numero ne montò-a cento venti- 
quattro mila du^entQ quattordici. Questo era 
il nono censct. 
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NOMENCLATURA, AÙFADETICA ' 

• • • % 

SBLl’ ITALIA PR«PÌlAMB?fTB-‘»ETrA 

" Colla quale i nomi antichi "dipàesi,- po- 
poli, città, fiumi ec. che si ritrovano nella 
Stóhia Romana di Rollik, sono tradotti 
in nomi volgari e moderni- • 

' DAL SÌG. D* ANVILLS ' • ■ 

• . - ■ • . . . ' 


, ««OCKArO OKl> 


.À.cberon FI. BcrlOo 
Acheruritia, Gerenza, 
AEQUI, parte dilla Sabi- 
na e della Campagna ^i 
Ronut, 

Aesarus FI. Isauro. . 
Aesernia , Isemia, 

Aesia, Jesi. 

Aesis F\.~ Fium-Esino. 

Alba Fucentis, Albi. ■ 
Alba-Loqga, Palàzzuolo. 
Allifae, Alifi. 

Amori a, Amelia. 
Aiiiiternum, Amiterno ro* 
vinato. 

Anagnja, Anagni. 

Ancona. Ancona. 

Anio FI. Teverone. . * 

Antium j .Torre di Capo 
rf* Anzio. 

APULIÀ, Puglia.. 

Ardea, ArSea. 

Ariminum^ Ri/nini. 

Arnus FI. Arno. 

Arp’i, Arpi- 
Arpinunij Arpino, 
Arrolivm, Arezzo. 


NARIOBBt BB.' 


Ascu1um«Apuhin*«'^.fco/z . 
Asculum-Picenuip, AsQoli • 
Aternns FI. A temo. 
Aufidona;* 'AlfiAem.' - 
Aufidu^ .FI. Ofanto. 
Auximufti, Osimo. 

^ariuiii, Bari. 

Benevcntum, Benevento, - 
fiononìa. Bolognog^ . 
BeTìanum, Borano. 
Brundusiuqi , Brindisi. 
BRDTTIUM , la CALA- 
BRIA. 

C4ete,vjel Kgj\\z,Cer-veleri. 
Calaiia, ì^ajazzo. ' 

■Cales, Calvi, *. 

Cajela, Gaeta. . 
Camerinum , Camerinot 
CAMPANIA , TERRA DI 
LA FORO. ■ 

Cann'ae, Cana distrutta. 
Canusiùm. Canosa, 

Ch'iteli a dis. Paolo, 
Capra e Ins «q/a di Sapri. 
Cap'ua, s. Ij/fa'ria 'di Capoa, 
due miglia lontano dal- 
la nuova Càpùa. 
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CarK'OÌit Girila di CaMoli, bruzza Citeriore, dfl Con» 

ov*er.o" Civita Carrmia, tado di Mnlisa, e deità • 

nuoya Chpoa, Cipitanala^ 

Caufi^nnij Furchia;^ ' Lue. Iago diCeìano, 

Centiint'crllae, Civita^vec» ,Fu5wH, Fondi. 

.chia. . "v . '* ' G«l«su$ Fi. Tan. ' . 

Ciniinus laìlii». min- (JarganusMs, el Prom. mpn» 

tagna di F'dlérbo. . < . le s. Angelo, 

Cingiiluni, Cingolo, . 'Hadria , Aìri. 

Gir<'òeuni'Fròn/. fnonle Cir» . ìlelia vel Velia, Cantello^à'» 
cello. ‘ mare della Bracca: 

Clanit FU'Chianq. • • • VLerncìe» ,(n<xn mié noto al» 
Cliter'nia, Vivita-a-Mara. »• can nome modemo.il qua» 

Clusina Palili.' CA m/ui. le Corrisponda alTanticA, 

Glu>ium> Chiusi, Herculis Labronit Porlus . 

Clusiimi novum. Chiusi- Livornó. 

Cocin^unt Prom. Capo di 'Herrulìs Prom. Capo di 
Siilo. Sitarti»’ vento. 

Gonipta, Gonza. * Herdonea, Ardona. 

GonsepKa, Oqsenza. \IP.^SIC,\. parte della Cairn- 

Gorsinium, Valva. papna di Roma. 

Grathiii FI. Orate. ^pponium, po%tea Vibo. 

Grimisa Prom. Capo del» "Bi-vona.- 

r .4liee, _ •« HlRPINI./iar/e del Princi» 

GroToira (Brlitii) Catrone. P/iÌo 'ulteriore. 

G^otona(Blrlitlae)Co^r<;na. Hjdrunlum, Otranto. 

Cun)ze, Cuma. . * lapygium Proni, et Salenfi* 

Gures, Curhese. . num. Capo di s. lijaria, 

DADiVI V CAPITANATA. ' Inpygum «ria Proni. Il 
£;;nalia. torre di Adanazzo, principale si nomina Ca— 
£QURS. pe///’X£QOI. •• pò Rizzato. 

ETRIJRI.^ vel TUSCIA. ; Ilvq Ins. L’ isola d -Elba. 
'LA -.TOSCANA/ compri» Inlef-anma Narles. Terni, 
savi la parte dello Stalo. Laninium Proni. Capo del- 
Kcelesirtstico, eli è al le Colonne, 

ponente del Tevere. Larinum, Larino, 

Fatuìtte. Fiesole, 1 j'\TI\V, parte della CAM» 

Falerii,'.y. Af^r/a </i ' PAGNA Di R0M.4. 

Firmuin, Fermo.' La^viniunir Pratica. 

Florenlta, Firenze, o Fio»- Laurentuni,. Torre di Pa» 
rema. ' . terno. 

Formiae, Mola. * Laiis FI. et t)pp. Laino. 

Fornln Appii, Borgo»longo, Leueo-pelra Proni. Capo 
Fregellae ( non- ce n’ è più delP Armi. 

vestigio). LIGORBS . ( Q«ee/{ popoli 

FREN'TANIj / lana dell A- si stendevano dal mezzo 




Di.;- 



giorno deìt Apennìno , JS- 
no al fiume Amo, prima 
che i confini della Etra- 
" ria fossero; stali ridetti 
. sino al fiume di -Magra). 
liiris prius Clanis Fi. Ca- 
rigliano.^ , 

Locri Epy-^ephjrrii, Mot^ 
ta di Bursano. ■ 

Luca , Lucca. 
l.\iQ.km\.. BASILICATA 
e parte dèi principato 
citeriore. 

Luceria j Lucerà delli Pa- 
gani 

Macra FI. Magra • • 
Magelli^ Val di Mugello. 
Marrubmiii, (ce n' è qual- 
che vestirio al JLevanie 
del Lago dì Crluno ). • 
M.\RRUCftNri , parte del- 
C Abruzzo citeriore. • 
MARil. parie dell Abruz- 
zo ulteriore. 

M»ì:S\PI 4 Td IA.PYGIA; 

TERRA D' OTRASTO^ 
Meta-ponlum , Torre' di. 
Mare. 

MelaarusFl.(Bruiii).l!farro. 
Meiauius F.l. Metro, 

Me V? tri a, Bevagna. 
Minliirna", Gàrigìiano. 

Mi se n rnn Prom ìCapoMiseno 
Nat FI. Nera. 

Narnia, prius- Ne quinum, 
Jfarni. 

Neaethus FI. Neeto. 
Neapolis, prius Parthe’no- 
pe, Napoli. 

Nola, Nola. - 
Nuceria (duplex) NoCem.- 
Nursia, Norcia. * 

Ocrirulu'ii , ( rovipe sotto 
Otricoli). 

Ostia, (rovine di sotto ad 
Ostia nuova). 
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Paeslum T«1 Pasidonia, Per i 
sii. 

Palinuruni From. Cttp» 'di 
Palinuro. 

Pandosia . ( Fb/it/cara o-in- 
que' contorni , -sul' fiume 
Bàio, e non vieino a Co- 
senza ).- • 

PEUGNI* pprte deli A- 
• bruzzo ulteriore. 

Perugia, Perugia. 

'Vefilia, Strongoli. . , 
PEUCETIA., TEKRA DI 
RARI. . 

P'icenl'va , -Bicenza. 
PICENTINl parte del prin- 
cipato citeriore. 

PlCEiSU VI , Marche di An- 
cona e di Fermo. 
Piiina-V'eslina Cività di 
Penna. 

Pi saurtini, Pesaro. 

Pilh*ecusa, tr»s. Ischia. 
Pomplitiae Paludes,' 

Pontine. 

Ponlia Iiis. Ponza. 
Populoniutn. d'i- 

strulta. ■ • 

Portus Herculis, Porto Er- 
cole. • ’ 

Porlus Vctieris, Porto Ve- 
nere. 

Pofentia ( Luranijie ) Po-' 
senza' 

Poleutia (Piceni) alPim» 
beccatura del fiume Po- 
tenza 

Praeneste, Palestrinn'' .Kstg 
• Praeneslina, Afo/r/a J.Pi'e- 
fro. 

Puf eoli. Pozzuolo. ' 

Pjxus vel Bux';u(uin. Poli- 
Castro . alt imboceatura 
del fiume Bucento^. 
•Ravenna, Ravenna- 
Reale, J^ieti. 
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Rhegium. Regio. 

Rbenus FI» Reno. 

ROMA. 

Rubico FI. RuSleone, oFiu- 
micipo. 

SABINI*. LA SABINA e 
pafte del ducato di Spo- 
leto. 

Salitpia, Salpe. 
SALENTINI,. parte della 
• Terra d Otranto. 
Sajlernurii, SJtlerno. 

' Saivì» Salpi rovinata. 
SAM.VIUM * Contado dì 
Molina e Prinaipato ul- 
teriore. . • 

Scylacruni, Squillace, . 
Scylla, Sciglio. 

Sena Gallica . Sinigàglia. 
Sena Julia, Siena, 
SENONE3, Ducditr-d’ Ur- 
bino. 

Senlinum , Sentina fovi- 
nata,' . 

Sibaris FI. Sibpri. 

Sibaris, postea Xburii* Si* 
. bari rovinala. 

Sinuessa , Sinoessa (^rovi- 
nala ). 

Sip'onlum, S -ponto rovina- 
to ( a questo- è succedu- 
ta. Manfredonia ). . - 

Siais Fli. Siro. 

Sora. Sora. _ • * 

Soraclc Ma. Monte di s, 
Oreste. 

Spoletiiini , Spoleto 
Stèssa Pometia , Cisterna 
Pontina 

Salmo, Sulmona. 

'Surrenlum. Sorrento. 
T«nager FJ. Negro. 
Tarenlum* Taranto. 
Tarquini.i, La'Turchina. 
Teasum Apuluitl, Civimre. 


'vicino a- Dragonera. 

Teanuni Sidioinuni, Fiano, 

"Tea te, Tieti o Chicli. 

Terraeina , . prius kaxuf , 
Tcrracihtt. ' 

Tibéris FI. olim Albula,i/ 
■ Tebro,.od il Tevere. 

Tibur, Tivoli. 

Tifernas ¥\. Tiferna. 

Tifernum, città di Castello. 

Tolentinum, Tolentino. 

Trasinienus Lac. Lago di 
Perugia. 

Truenlu* FI. Tronto. 

Tusrulum. Frascati. 

Vada Volalerrapa, </i 

Vada. 

Vadinionia Lac. Lago di 

' Ba.s-sano. 

Vari^. Vico-f''ar<r. 

Veii. ( mine di Feja ). 

Veli trac, Felìelri. ~ 

Vcnafrum, Venafro. 

Venusis, Venosa. . 

VÉ-STJ Ni, par/e deW Abruz- 
zo ulteriore. 

Vefulonii. P'a/u/ia di'strutta. 

UMBRIA, Old Blu A, e. Du- 
cato di Urbino. 

Umbro FI. Ombrane. 

Volnlerrae, Volterra. 

VOLSCl", parte della Cam- 
pagna di -Roma. - 

Urb iiiiim ( duplex) llor- 
te/ise , Urbino ; M»’lau- 
rcnse , Caslel-Duranle. 

Vulsinii, Boìsena'. 

Vul.siniensis Lac. Lago di 
B'):.<!ena. 

Vullur Mj. (jeamo delt 4p- 
pennino ) 

Villlurnus FI. Vohnrno. 

Zephirium Pr.on». Capo Bur- 
zano. 
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Degli Associati che onorarono questa edi» 
zione dopo il compimento ’deirimpressione del 
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Orcesi G. B. di Lodi per altre copU due, 
una in carta velina, ed una in sopraffine. 

Todorovich sig. Pietro Imp. Reg. capitano 
del Porto di inezia, f. f. di console Ot- 
tomano e membro del Magistrato di Sa- 
nità Marittima. 
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INDICE 

DEL VOLUME SECONDO 

C^ontinuazione del libro pTrimo ... . 

At\t. vi. Regno di Servio Tullio. .. . Pag. 3 
Tullio si fa dichiarar re dal popolo jen- . 

za dimandare il consenso del senato. 

« Sostiene molte guerre', e tutte con fe- 
lice successo. Divide' il popolo in di- 
ciannove tribù. Stabilisce il censo, 0 
la enumerazione. Introduce ilcostU' 
me di affrancare gli schiavi, Strigne 
una particolare alleanza tra iRoma- 
ni e i Latini. Morte tragica di Tal- 
lio . . . . : . . . ... . ... ivi 

Aut. vii. Regno di Tàrquinio il su- 
perbo 3a 

Tàrquinio governa da tiranno. Stringe 
am 'icizia coi Latini. Fa morire Tur- 
no Erdonio, òhe si opponeva a suoi 
disegni. Conchiude un trattato coi 
Latini. Inalza il tempio di Giove La- 
ziale. Fa guerra centra i Sabini, e 
toglie loro per inganna la cittàdi Ga- 
bia. Tàrquinio si serve- della pace 
per attendere aW edifizio del Campi- . 
doglio. Libri delle Sibille. Bruto ac- 
compagna i due principi a Delfo . 
Carattere di questo Romano. Assedio 
di Ardea. Morte funesta di Lucrezia, • 

motivo della espulsione dei re. Stato 
di Roma .ivi 
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LIBRO U. 

Ch^ contiene la storia della repubbli - 
ca romana dalla istituzione de' 
soli sino a quella dei trìhunì del po» 
polo, cioè dalCanno di Roma a 44 
no al 261,6 quindi comprende lo spa- 
zio tT anni diciassette ..... 64 

Prefazione ivi 

ria. I. Bruto e Collatino sono nomina' 
ti'consoli. Giurasi di non mai più tol- 
lerare alcun re in ^ma. Si compie 
il nuìtiero de' senatori. Gli ambascia- 
tori di Tarquinio chiedono che gli 
sieno restituiti i suoi beni, e intanto 
ordiscono in Roma una congiura. Pa- 
recchi giovani della prima - nobiltà 
cospirano di rimettere Tarquinio sul 
. trono. Scopertane là trama, sono con ' 
dannati a morte. Infelice fermezza 
di Bruto. I beni di Tarquinio sono 
abbandonati al saccheggio. CoLlati - 
no divenuto sospetto rinunzia al con - 
solato. Gli vien sostituito V alerio. 
Esame della condotta di Bruto, che Ja 
morire i proprj figliuoli . i ! ! ^ 67 

r.An. II. Combattimento tra i consoli e 
Tarquinio. Morte di Bruto. Onori 
rendati alla memoria di lui. Vale- 
rio diviene sospetto: getta a terra la 
sua casa, e fa stabilire molte leggi 
popolari. Gli si dà per compagno Sp. 
Lucrezio: ed in sua vece, perchè qua- 
si tosto se ne morì , fu sostituito 
M. Orazio. Porsenna intraprende di 
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ristahiUré i Tarquinj. Azione cele- 
bre di Orazio Coclite^ poi di Clelia. 
Porsenna fa la pace coi Romani, 
Dedicazione del Campìdof^lio. Par* 
quinio, perduta ogni speranza di rv>^ 
salire ^ul trono col soccorsp'di For^ 
Senna, si ritira in Tuscólo . . . 85 

Par. III. Guerra dei Sabini. Morte ed 
elogio di Publicola . Diverse altre 
' guerre. Congiura scoperta in Roma. 
Guerra dei Latini. Tumulti .in Ro- 
ma a cagione dei dtbiti: il popolò 
ricusa di drrolàrsi. Créazione dijuu 
dittatore. Acquif^tq i tumultL Tregua^ 
di un anno coi Latini. Riflessioni so- . 
pra la dittatura. Decreto intorno al- 
le donne. Guerra contra i tiatini. Ce- 
lèbre battaglia presso il lago Regii- ♦ 
lo, e vittoria riportata dai Momànif • 
Pact accordata ai Latini. Tarquinio 
si ritira in Cuma, e vi muore . . . i ii 

Par. IV. Guerra dei V olsci. Nuove tur- 
bolente. Sulla parola del console Ser- 
vilio i cittadini si arrolano. LVolsci ' 
sono vinti, e puniti severamente. Ser- 
vilio, a malgrado del senato, trionfa. 
Crescono i tumulti. V alerio è nomi- t 
nato dittatore. Sconfigge i nimici. 

Non avendo potuto ottenere a favore 
del popolo la remissione dei debiti, 
rinunzia" alla dittatura. Ritirata del ’ 
popolo sul monte sacro. Rùmione del 
senato e del popolo . Crét^onè dei 
tribuni della plebe; poi degli edili. 

Star. Aoni.'T. IL ly 


Riflessioni sopra ìa condotta del se- 
nato . . i .V . ' . i 4 i 

• - LIBRO m. 

• • • • 

Che comprènde pressoché lo Spazio di 
treni' anni dalla storia di, Coriolano, 
che succedette immediatamente alla 
insdtuzione dei tribuni della plebe, 
sino alla ■ legge proposta dal tribu- 
no Tereutillo, la quale dispóne alla 
creazione dei decemviri i cioè dal- 
li anno di Roma 261 sino al 290. i^S 
Pah. I. Assedio e presa di Coriolo, in 
cui si distinse Marzio, soprannoma- 
to poi Coriolano. Suo carattere. Rin- 
novazione -del trattato coi Latini. 
Morte di Menenio Agrippa . Onori 
rendati alla-povertà di lui. Carestia 
estrema in Roma. Nuovi tumulti. 
Coriolano dimanda il consolato, ed ' 
è rigettato . Suoi violenti trasporti 
cantra il popolo per la distribuzione 
del formentO. Consiglia che si, trag- 
ga profitto dalla miseria del popolo 
per annullare il tribunato. Èchiama- 
• to in giudizio innanzi al popolo, e 
condannato alP esilio. Si ritira pres- 
so i f^olsci, qhe induce ad intrapren- 
dere la gherra. Forma V assedio di Ro- 
ma. Rigetta V ambascerìa del senato, 
e quella dei sacerdoti. Leva V asse- 
dia per le preghiere di sua madre, e 
ritorna al suo esilio. Sua morte' . . ivi 
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f*AR. II. Sp. Cassio console si maneg~ 
già per usurpare la potestà suprema. 

È accusato dinanzi al popolo, con- 
dannato a morte y e giustitiato. Dis- 
sensioni tra i tribuni e i consoli in- 
torno alla legge agraria . Vittoria 
considerabile, ma sanguinosa, riporr 
tata cantra gli Etruschi. Deplorabile 
sconfitta dei Fabj presso a Cremerà. 
Menenio è condannato a pagare una 
multa. Servino è assolto . Genuzio 
tribuno eccita nuovi tumulti: è ritro- 
vato morto nel suo letto. Turbolenze 

violente . . . ^ . aaS 

Par. 111. V^olerone fa approvare una 
legge assai contraria alV autorità del 
senato. L’armata si lascia vincere ‘ 
dai pisci per odio contro di Appio, 
il quale peroiò la fa decimare. IJal^ 
tro esercito serve Quinzio con zelo 
contra gli Equi. Appio è citato di- 
nanzi al popolo: muore prima del 
giudizio. Nuove turbolenze . . . a6a 

Nomenclatura alfabetica deir Italia 
propriamente detta a8i 
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